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'è dalla gratitudine , che {limola a riconofce- 
re con quella pubblica offerta i Benefat- 
tori , o dalla fperanza di ottenere per 
quello mezzo Y altrui Patrocinio cosi all’ 
opera, come all’ Autore; Quindi è, che 
dovendo noi far riflampar la vita della 
noftra Venerabile Madre Suor Maria Vil- 
lani per tutti gli accennati motivi fiamo 
tenute, e ci facciamo ardite di confecrare 
quello libro , come lo confecriamo ài no- 
me dell’ Em. V. , in cui tutti venerano 
un merito eccelfo , ma noi più di ogni 
altro fperimentiamo una eroica Beneficen- 
za , e ne fperiamo una generofa protezio- 
ne nella caufa , che pentiamo di promo- 
vere per la Beatificazione dell’ ideila Ser- 
va d’ Iddio . 1 

Nè già pretendiamo rammentar qui , 
fecondo Y ufo comune Y antichità , e ti- 
toli del* fuo Cafato , le gloriofe gella de* • 
voftri Avoli, e li meriti del fuo Perfidia- 
le , mentre oltre Y effer ciò fuori della 
noflra profeffata umiltà , ed infieme «no- 
jofo alla religiofa modelìia dell’ Em. V. ,' 
che tanto abborrifce le lodi, quanto flu- 
dia di meritarle, riufcirebbe altresì fuper- 

• ' fluo 
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fluo il- farlo sparlandone già a pieno le 
Storie del nollro Regno riichiarato fempre 
da’ voftri Parénti cosi .nella pace , come 
nella guerra , • nè meno colla prudenza , 
che nel valoré , effendone ancora piene 
de’ loro commendevoli fatti le memorie 
della Sicilia , della Galizia , della Sarde- 
gna , della Catalogna , e di altri Regni , 
ne* quali eglino eiercitarono più fiate in 
fupremo comando politico , e militare con 
tanta approvazione de’ Monarchi , che lor 
commifero quei Governi , e con tanto ap- 
plaufo de’ Popoli, che governarono: Su- 
perfluo^! farebbe il rammentar qui le 
impareggiabili virtù , che vi adornano con- 
fettandoli da tutti di ogni ceto , di ogni 
proiezione , che non tanto meritafie la 
Porpora , quanto farebbe flato ingiuftizia 
il differirvela , che ancora in quello, come 
in tutte V eroiche virtù vi aflomigliafle ad 
INNOCENZO XII. , di cui folle merite- 
vole allievo, potendo dirli di Voi, che di 
lui (ci) Non fortuita hominum confenfio, non 
repentinus aliquis favoris eventus te Pr incip em 
fecit : lafciando dunque le lodi , come im- 

„ pro- 

(a) Mamer, Uh. z. in Paneg. CoJÌ. Co/lantii /ilio. 



proprie al noftro flato , e fuperftue alla 
comune notizia , folamente proftrate a’fuoi . 
piedi Copriamo le fuppliché , ' che voglia 
patrocinare la caufa della noftra Venera, 
bile Fondatrice, della, quale vi preferia- 
mo la vita , perchè col voftro profondo 
intendimento comprendiate , coinè altro 
non può ritardarle quegli onori, co’ quali 
la Cniefa fuol venerare in terra le anime, 
che con Dio regnano in Cielo, fe‘ non 
che noi manchiamo nell’ efpòrre alla S. 
Sede Apoftolica , come è dovere la pie- 
nezza de’ ineriti , e de y doni fopranaturali , 
de’ quali fi compiacque 1* Altiffin*) ricoL 
maria mentre vivea , e che fono gli argo- 
menti irrefragabili della gloria preparatale 
nel morire . E ciò folo poflìain promet- 
terci, che avvenga bene quando la caufa 
redi appoggiata alla voftra autorevole pro- 
tezione, e fia promoffa cogli oracoli del- 
la voftra prudenza fperimentata negli a L 
fari più ardui di Santa Chiefa $ Di dò vi 
fupplica la fua e voftra Padria impaziente 
di più tardare a venerar su gli Altari que- 
lla fua virtù ofìffima figlia: Ve ne preghia- 
mo noi tutte, che fofpiramo di veder co- 
ronata 
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ronata di raggi in terra la noftra Madre, 
che crediamo piamentè goda già in Cièlo 
la Corona di eterna luce . 

Anzi lènza ragione ( lìaci lecito dir 
così )-lo pretendono tanto la nobiliflìma 
Schiatta , che illuftraftc colnafcere: Quan- 
to la Veneràbile Religione , che annovera 
fra i primi fuoi preggi Y avervi dato il 
primo latte della dottrina > e della pietà: 
Da quelle due riconofce i fuo’i principi la 
fantità della Serfln di Gesù Crifto-s ed i 
fuoi primi fondamenti quello di lei Mo_ 
nillero ( a ) : Imperciocché fìi la carità am- 
mirabile di S. Andrea Avellino primo .fuo 
Maellro di fpirito , che pervadertele di 
fiaccarli, dal Mondo per ifpofarlì con Dio. 
E hi Marcello Pignatelli, che con Y im- 
piego fuoi averi, fabbricandone quello 
luogo la refe più lìcura al Cielo . Òr 1* 
una ,"e Y altra li recherebbono ad onta, 
fe Y opera incominciata da* fuoi generofi 
allievi, da altri venilfe ad elfer profeguita, 
e condotta al fine, e lì promettono, che 
folo a Voi lìa riferbato il vanto di perfe- 
zionarla, il che ridonderà in egual gloria 

della 

. _( a ) Vita lib . 1. Ctrp. VII. fag . 40. 
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della famiglia PIGNATELLI, e dell* Or- 
dine Teatino : Ma Topratutto accrefcerà 
all’ Em. V. quel teforo de’ meriti , che fa_ 
tigando per la Tua Chiéfa ha acquiftato, 
e giornalmente va accumulando al cofpet- 
to d’iddio, a piedi del di cui trono que- 
lla fua Serva farà obbligata d’intercedere 
per il vollro confervamento , e per la vo, 
lira efaltazione , che da tutti viene delL 
derata, ma -da noi fingolarmente lì fpera 
per la -di lei orazione , jlelle quali renia- 
mo inceffanteinente pregandola , mentre 
col più divoto olfequio baciamo P orlo 
della Sacra Porpora. - . 

DELL’ EM. V. REVERENDI^. 



Umilìfs Devotì/s . , ed Obbligatifs. Serve 
La Priora, e le Monache del Ven. Moni fiero 
<U S. M. del Divino Amore. 

* s 
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E X commiffione Reverendiflimas Paterni tatis Vedrà at- 
tente legimus librum , cui titulus Vita della Serva 
di Dio Suor Maria Villani , dell' Ordine de’ Predicatori : 
Auéìore Adraodum Rev. Patre Magiftro Fratre Dominico 
Maria Marchefio , ejufdem Ordinis profeffore , in eoque 
nihil reperimus fan® fidei , aùt bonis diflonum raoribus , 
quia potius omnia na£H fumus pietatem fpirantia , adeo 
ut de eo md'.-ime verificetur illud fummi Oratoris : Ma- 
giftra vit® eft hiftoria . H®c namque hiftoria vita , ini- 
que contemplativa , ideft maxime amfraftuof® , & innu- 
meris obvia periculis adeo femitas aperit , ut documentis 
hinc petitis* vei coeci inoffenfo pede pam currere valeanc. 
Nec minus qui aélivam fequi malunt , hinc rationem ad- 
difeere poflurt, repurgandi confciemi® aream , a noxiis lo- 
liorum feminibus. Quare ad cunélorum fidelium utilitatem 
hane publici juris fore optimum cenfemus. Datum in Col- 
legio S. Thoma de Aquino p. Novembris 167 3. 



Fr.Hcnricus a Pimonte S. T. Magifler. 



Fr, lgnat'm de Balneolo Magifler S.T . & Regens . 
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J\ 7 os Fr. Joannet Tbotnas de Rocàberti S. T. Profejfor 
Ordititi Prxdicatorum ; bumilis Magijìer 
Getter alis , & Servai • 

H Arum ferie noftrique Au&oritate Officii concedimus 
facultatem R. P. Magiftro Fratri Dominico Maria 
Marchefio, Reiteri noftri Collegii S. Thomae de Neapoli, 
ut fervatis de Jure fervandis , poffit typis mandare librimi 
a fe compofitum , cui Titulus Vita della Serva di Dio 
Suor Maria Villani , jam de mandato noftro approbatum 
a duobus Ordinis noftri Theologia Profeflbribus . In No- 
mine Patris , & Filii , & Spiritus Sanili. Amen. Die 2 3. 
Novemhris 1073. 

Fr.Joarmes T bontà t de Roccaberti Magifìer Ordinis . 



Regi (Irata fot. Jp. 



Fr. Emmanuel Pereira Magifìer 
Provìncialis Teme Santi* , 




I N Coftgregatione habita coram Etninentilfimo Domino 
Cardinali Caracciolo Archiep. Neapol. fub die iò. J unii 
1672. fuit dittum quod Rev. Dom. Canon. Campanili* , 
revideat , & in fcriptis referat eidem Congseg. # 

Metellus Talpa Vie. Gen. 
Caroliti Paladinus Soc. Jejit , (y Congreg. Secret. 

EMIN. ET REV. DOMINE. 

• „ > 

P Erlegi librum , cui titulus , Vita della Serva di Dio 
Suor Maria Villani , ab Adinodum R. P. F. Domini- 
co Maria Marchefio Ordinis Przdicatorum erudite, & con- 
cinne compoficum , & quia in eo oarrantur quamplures 
revelationes , futurorum prsedittiones , extafes , cceleftes 
favores , fpecialià privilegia non aliis pallini conceda a Deo 
ipfi elargita: & his Umilia, qua; denotant approbatam fan- 
ttitatem ; imprimi polfe cenfeo cum protedationibus' foli- 
tis , & confuetis juxta formam decretorum Santtilfimi Do- 
mini Urbani Papx Ottavi. Aderendo , ut praditta nuilam 
aliam habeant fiderai , nifi humanam , qua; eli apud Au- 
ttorem .• & infuper omnia , & lingula fubmittendo judicio, 
& approbationi Santtte Romana Ecclefi* ; fi ita Enainen- 
xiae Vedrà Reverendidimae videbitur. Datum Neapoli hac 
die 9. Ottobris 1673. 

Tobia i Caroliti Campani! is S.T.D. Collegiali! Can . Dep. 

I N Congreg. habita coram Eminentifs. Domino Cardinali 
Caracciolo Archiep. Neap. fub die 1. Novembris 1673. 
fuit dittum quod dante relatione fupraferipti Reviforis 
Deputati , Imprimatur . 

Metellus Talpa Vie. Gen. 
Carolus Paladinus Soc. Jefu Deput. & Secr. 
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Rev. P. Carolus Lombardus videat , Se in fcriptk referat. 
Caleota Reg. Carrillo Reg. Ortiz Cort. Reg. Cala Reg. 
Provifum perSuamExcell.die 3-Julii 1673. 

% . Maflellonus. 

EXCELLENTISSIME DOMINE. 

D Efcriptio Vita Venerabili Sororis Maria: Villana 
Ordinis Pradicatorum , Aurore A. R. P. Dominico 
Maria Marchefio ejufdem Ordinis , nil habet , quod Re- 
giam Jurifdifìionem , vel in minimo tangat . Quapropter 
ad Excellentix Tua placitum optatam diu lucem prali 
epe videre poterit . Neap. 25. Oéfobris 1^73. 

Excel!. Tua 

tìumillimu s Servus 
Carolus Lombardus Coug. Orat. 

Vifa fupraferipta relatione, Imprimatur, veruna tempore 
publicationis fervetur forma Regia Pragmatica. 

* 

Caleota Reg. Ortiz Cort. Reg. Valero Reg. Calò Reg. 
Provifum per Suam Excell. die 24. Ndvembr. 1*73. 

Ma/lellonus. 



Reimprimatur. 

D.Nictolaus Canon. Rota prò Vie. Gen. 
D, Petrus Marcus Giptius Can. Dep. 

Reimprimatur. 

Argento Reg. & Praf. 

Pefcarinus. 
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ITA 

DELLA SERVA DI DIO 

SUOR MARIA 

VILLANI 

Dell Ordine de Predicatori , 

Fondatrice del Monistero del Divino Amore . 

LIBRO* PRIMO. 

Della Patria , Parenti , e nafcita della Serva di Dia 
Suor Maria Villani. 

CAPITOLO PRIMO. 

E conforme ho un foggetto , che è rutto, 
fiamma, cosi avelli un'anima tutto amore,- 
ed una penna di fuoco, potrei promettermi, 
Lettore , di colpire quella volta al legno, 
e con la lettura di quella tloria (vegliare 
un fagro incendio di carità nel tuo petto: 
ma come in me conofco efsere un cuore di duro, e fred- 
do macigno, non pofso aflìcurarmi di caufare ardore nell’ 
altrui vifcere, quando in me (perimento i giacci de' più 
gelati Aquiloni . E pure ardifco di fcriver la Vita di 
quella ferva di Dio , con ifperanza mi abbia da fucceder 
quello, che del favolofo Prometeo fognò la pazza antichi- 
tà, cioè, che rubbando il fuoco dal Sole , potè ile animar 

A eoo 
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z VITA DELLA SERVA DI DIO. 

eoa efso una rtatua di fredda pietra. Comandò il Signore 
a quella fua diletta fpofa, che fcrivefse di proprio pugno, 
tutto ciò, che 1’ era avvenuto nel decorfo della fua vita, 
ed a fine che piò comodamente avefse potuto farlo , le 
donò una penna, ed un calamajo di fuoco. Oh fe mi fuf- 
fe concefso, il rubbare da quello fuoco le fiamme, che 
vorrei ardefsero in me, acciò poterti fvegliare anco in re, 
mio Lettore, quei fagri incendj, ne' quali, come fortuna- 
te fenici, 0 rinnovellafsero le noftre vite, ficchè comin- 
ciaflimo a vìver nuova, e Divina vita! 

\ La bella Citth di Partenope , non tanto privileggiata da 
Tjio co’ doni della natura, quanto arricchita conquelli dei- 
fa grazia , ficchè a ragione fe le deve il nome di Parte- 
nope, cioè Vergine, perchè giammai perdè la puritk del- 
la fede , che è la vera verginità dell’ anime , dopo che 
meritò riceverla da Dio , per mezzo del Principe degli 
Aportoli, fu la felice Patria di quella diletta fpofa del Re 
delle Vergini . E ben fi dovea una Cittk nuova per pa- 
tria a colei, che dovea in fe fteflà rinnovare tutti gli an- 
tichi , e piò maravigliofi prodigj del divino Amore . Nac- 
que dunque ella in Napoli , ed in quella rtagione appun- 
to, piò fertile dell’anno, che con doviziofa meffe di frut- 
ti , arricchire la terra , non tanto perchè fi manifertaf- 
fe frutto benedetto di terra fertile , che con dodici 
parti, otto di mafchi, e quattro di fémmine, potè arric- 
chire la fua nobilirtìma famiglia de’ Villani , quanto per- 
chè fi intendere , che dovea efler Madre , ed allevatrice 
di piò abbondanti frutti di Paradifo , che per fuo mezzo 
lì doveano produrre nell’ anime di mille fedeli , e divote 
Verginelle , quali , Cotto la fua direzione , doveano pia- 
cere , ed efler grate al Re della gloria , che perciò a- 
Vrebbe detto r Fruftus eju s dulcis gutturi meo. 

A’dodcci di Settembre dell’anno 1584. fu la fua nafei- 
ta, giorno celebre in quella Cittk, perchè correva la no- 
vena 
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SUOR MARIA VILLANI. 3 

vena del fuo gran Protettore , ed invitto Martire di Cri- 
Ho San Gennaro , quale dichiarandoli , con i bollori del 
fuo fangue fparfo per Dio, ardente accora di cariti veri» 
la Tua Patria , fi può piamente credere, che, tra l’ altre, 
le avelie impetrata anco quefla grazia di potere annove- 
rare tra’fuoi figli , quella Serafina in carne. E ben ella, 
eoo il fuo cuore ferito per mano di amore , fi dichiarò 
degno parto de bollori del fangue di un Martire innamo* 
rato. 

Giovanni Villani , Marchefe della Polla in quello Re- 
gno di Napoli , ebbe nome fuo padre, e fua madre chia- 
molfi Porzia di Collanzo, ambedue di nobililfimo legnag- 
gio , e ricchi de’ beni di fortuna , ma piò di eccellenti 
virtù, che in loro sblendevano, e doviziofi col teforo de 
meriti , congregato con le loro fante , e virtuofe azioni . 
Otto malchi, e quattro femmine, la fertile Porzia parto- 
rì a fuo Marito , abbondantilfimi frutti di un caltiffimo 
matrimonio: e con efler collei, di cui favelliamo, l’ulti- 
ma , pure fu ricevuta come la più cara de’ fuoi genitori , 
ed apportò la fua nafeita ben grande allegrezza alla fua 
cala, avverandofi il detto di Ambrogio, che.- Habet fan- 
fìorum editto latitiam plurimorum , quìa commune efì bo - 
num. Portata al fiero fon re , le fu nel battefimo impollo 
il nome di Beatrice , quafi che fino da quel punto volef- 
fe il Cielo col nome darle l’invellttura dell'apparecchiata 
beatitudine , quantunque le teneflè preparata una vita 
tutta piena di dolori , infermità , e martirj . Ma qual 
maggior beatitudine per un’anima innammorata, che pa- 
tire per 1’ amato ? E malfime quando , come coltei , fi 
patifee per mano di amore. 

Era la noltra Beatrice cosi bella , e graziofa , che 
non folo era delizia della fua Genitrice , ma di tutto 
il fuo parentato altresì , godendo ciafcheduno di vederla , 
* confiderare i fuoi atteggiamenti, si eh’ è vero, che per 

A a lo 
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Io più la grazia fuole effer preceduta da gran doni della 
natura. Poco però potè goderne la Genitrice, perchè folo 
tre anni dopo , che avea ricevuto sì gran dono da Dio, 
fu da lui chiamata a renderli il conto , come gli avefle 
corri (pollo : e , conforme piò oltre vedremo, potè render- 
lo, per divina mifericordia, così bene, che in premio ne 
riportò quell’ Intra in gaudium Domini tui , che Ha appa- 
recchiato per li fervi fedeli. Morì dunque Porzia, recan- 
do la fanciullina folo di tre anni . Ben è vero , che co- 
me ella l’amava teneramente, e fòvra tutti gli altri fuoi 
fì^li , quando fi vide in punto di lafciarla in età così te- 
nera , ne fentì qualche pena, e maggiore per quella, che 
per tutte l’ altre cofe che lafciava , onde con calde , ed 
affettuofe preghiere , la raccomandò in maniera tale al 
Marchefe , fuo marito, che quelli, da indi in poi, ricor- 
devole delle parole dettegli all’ora dalla fua amata con- 
forte , non potea mai con occhi afciutti mirare la fan- 
ciullina . Così reftò Beatrice priva di madre, ed in poter 
di fuo padre nell’eià di tre anni. E, come ella afferma 
nella fila vita, che fcrilfe per ordine di Fra Gio: Lonar- 
do da Lettere fuo Confeffore, fu ciò effetto fpeciale della 
D'vina providenza , che togliendole la Madre , venne a 
darle occalìone di potere piò liberamente effercitarfi in 
©pere di pietà, e di mortificazione, come apprelfo vedre- 
mo, per così dichiararla allievo della Divina grazia, che 
la formava per degna fpofa del Nazareno Gesù. 

CAPITOLO SECONDO. 

I 

Della prima illufìraziane , cb' ebbe nell et à di quattro anni . 

G ioca colle anime elette la Sapienza increata , di cui 
fu detto, Ludens in orbe terrarum , come piò volte 
moUrolh, quando, quali che bamboleggiando con le bam- 
bine 
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bine fue care ,fe divenire giganteffe nello fpirito le fanciulle 
appena nate. E chi non direbbe quella Sapienza divenuta 
bambina , vedendo come a fe fpofava le Lucie da Narni, 
le Caterine da Siena, o da Raconifio, 0 le Rofe Peruane» 
o le Colombe da Rieti , a tempo che erano di teneriflì* 
mi anni 1 Chi non la mirerebbe tale, fcorgendola meretr 
dare con li fanciulli Novizzi , o di Santaren in Portogal- 
lo , 0 - di S. Michele della Vittoria in Majorca J Nè farà 
punto minor meraviglia , il confiderai quello , che fè 
con la nodra Beatrice , quale in età molto minore di 
tutte le già mentovate meritò di giocare con Dio , e di 
udirne col guadagno di molti doni fovranaturali. 

Era ella, come fi è detto, nell’età di tre anni redata 
orfana, e fenza Madre : ed il Padre, quantunque tenelfe 
in cafa molte donne , che erano date ferve antiche della 
già defonta fua moglie, pure, defiderando allevare i figli 
più col lanto timor di Dio , che con i punti di Nobiltà 
tanto Rimati dal Mondo , procurò di avere in cafa una 
4>uona Donna , Terziaria dell’Ordine del Serafico Padre 
San Francefco, chiamata Suor Marta; acciò antmaedrafie 
fue figlie , ed andalfe fomminidrando di continuo loro 
nuovi fprriti di pietà , e di divozione . Codei alla fan- 
ciulla Beatrice , che conofceva non falò più cara ai Mar- 
citele fuo Padre , ma più fagace , e graziofa altresì dell' 
altre , procurava infegnarc , oltre al fìmbolo della fede, 
1' orazione Domenicale, la falutazione Angelica, ed altre 
cofe della Dottrina Cridiana , molti Inni , e canzonette 
fpirituali , si perchè con quelle defle femrpre applicata a 
cofe di divozione, sr anco, perchè, cantandole, apportatìfe 
confolazione a fuo Padre .E tra f altre , cercava info- 
gnarle una che comincia: Dio mio , Dio mio^cbi fei tu 1 e 
cibi fono io? lo fon uomo , e tu fei Db. E come la fan- 
ciulla non avea ancora terminato il quarto anno dell’ età 
fua, non capendo il feufo di ciò che diceva, mentre con 

b 
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la fua lattea bocca, andava cantando l’accennata canzonet- 
ta, con fondendo, e mifchiando l’una parola coll’altra, venne 
a formare un fenfo totalmente contrario : Tu fei uomo , 
ed io fon Dio , e profeguiva : lo fon quello , che ti bi 
creato . Ed un giorno , o fpinta da propria divozione , o 
da comandi della Balia , eifendo andata a cantare la fua 
canzonetta avanti ad una belliflima Immagine della SS. 
Vergine madre , che tenea il bambino Gesù tra le brac- 
cia , quale tra molti altri quadri a vea in cafa , mentre 
al fuo folito , errando diceva : Tu fei uomo , ed io fon 
Dio , fi accorfe, che le Donne di cafa, quali eran prefen- 
ti , ridevano molto di voglia . Fermofli a quel tifo la 
fanciulla , e fembrandole che non lleffe bene un rider 
cosi profufo , in tempo , che ella cantava le lodi al fuo 
Dio, ne dimandò la cagione; ed eflendole fiato rifpofto , 
che era provenuto dall’ errore che commetteva, nel dire, 
che era Dio; Ella, come fe già avefle avuto cognizione 
di quello che ciò importava , fidando gli occhi a quella 
Immagine, cercando perdono della fua innocente ignoran- 
za , le chiedè più diflinta cognizione di fe , e delle fue 

r efezioni. Ed oh grande amore di quel Dio, che eligge 
anime , fenza afpettare di effer da loro eletto 1 Scoccò 
egli in quel punto , verfo il cuore di quella femplice 
Colombina , una amorofa faetta , che fu infieme per 
la mente di lei uno sblendido raggio di Divina luce , il 
quale le illuminò l’intelletto , accelerandole l’ufo della 
ragione , ficchè afforra da’ fenfi , reftò per buon fpazio di 
tempo edafica , immobile , e fuor di fe . Ed in quello 
amorofo ratto , ebbe un’evidente cognizione della gran- 
dezza di Dio , della propria bafsezza , della gloria de’ 
Beati, dell’ obbligo, che hanno le creature al fuo Creato- 
re , dello fmifurato amore eoa che quelli le ama , della 
bruttezza del vizio, e del peccato, e della bellezza delle 
virtù . E quello eoa tanta chiarezza , e capacità all’ora 
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le fu dato ad intendere » che , conforme ella poi fcrifse 
in una relazione , che ne fe al fervo di Dio Fra Gio: 
Lonardo da Lettere fuo Confefsore , quella amatiflìma 
luce da indi in poi giammai più fi partì dall’anima fua, 
e quell’amorofa faetta talmente penetrò fino all’intimo 
del fuo cuore , che mai più fe ne fvelle , reftandole in 
qualfi voglia cola , che facefse o dicefse » ed in tutte le 
fmifurate grazie , che» come apprefso diremo» ricevè dal 
Cielo , una chiara , e fperimental cognizione della gran- 
dezza del Creatore » della propria bafsezza , e della di- 
pendenza » e fogge zione» che la creatura deve al Creato- 
re. 

Così la fendullìna » prevenuta dalla divina grazia » ed 
illuftrata nella mente , avendo gii p:rfetto 1’ ufo della ra- 
gione»parve da indi in poi, quantunque di tenera età, che 
non avefse fanciullefchi coftumi : Imperciocché divenne 
così nemica delle leggerezze» mallìme nei giocare, favel- 
lare , e ridere » che non parlava fe non dimandata » ed 
all’ ora erano le fue rifpofte così afsennate , e mature » 
che l’averefle dette, più di vecchio, e confummaro Filo- 
fofo , che di tenera, e delicata fanciulla. Ritira taf* dalle 
converfezioni , e comporta in tutte le fue azioni, non fu 
gran maraviglia » che potefse, fenza avere altro maeftro» 
fe non colui , che infegna nel più intimo del etiore fen- 
za fi repi to di parole alle fue elètte , imparare a ritirarli 
adorazione , ove immobile, attratta, e quafi fuora di fe' 
{letta, dimorava lungo fpazio di tempo, fenza che qualft- 
voglia negozio o ftrepito, che fi faceffe alla fua prefenza, 
fufle ballante a ferie volger Io fguardo a mirare lo che 
fufle fegno che il p enfierò flava ben fermo nella fua 
cofide» razione . L’ammiravano quei di cafa , e fovra tutt* 
il Marchefe fuo Padre, ficchè più volte , come già i co- 
gnati del gran Bartiftà , era coftretto a dire : Quid putas 
Puclla ijìa trit ? Domandavaie alcune volte fuo Padre , 

che 
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che le raccontafle , che avea peafato in quel tempo che 
era fiata cos'i attratta : ed ella , che ancora non capiva 
bene lo che diceva , manifefiava divertì altiflìmi fenti- 
menti , che all’ ora le aveva communicati il Signore . 
Quali eran tali , che facendo poi in età più matura , ri- 
fleffione Covra di eflì , nella giù accennata relazione, ella 
medefima Ce ne maravigliava.. . . 

Da quella altiflìma cognizione inferiva ella all’ora : 
Che non Colo non devono amarli quei beni , che oon 
fono eterni , ma nè meno tenerli per beni , perchè come 
fono caduchi , e tranfitor-j , dileguandofi tra breve fpazior, 
non Colo la loro pofl'eflìone non apporta alcuna utilità , 
ma può caufar molto danno , con imbrattare allo fpefso 
l’ anime di coloro, che ad e Ih li attaccano, perchè fono 
a guifa di pece, della quale fu detto: Qui tan gir picem , 
inquinabitur ab ea. Quindi, quanto l’era propolìa alcuna 
cola come molto preziofa, e delìderabile, dimandava Ce quella 
cofa fufse temporale od eterna: e come intendea che fufse 
temporale , non potea in conto alcuno applicarvi l'affet- 
to. Anzi fenìbrandole , che nefsun’ uomo dovefse tener- 
velo , folea riprender il Marchefe fuo Padre , quanto lo 
vedea afflitto , e Covra penfiero , per alcuna difgrazia o 
perdita di beni temporali , che molte glie ne occorfero 
in quei tempi : Signore , ella gii diceva , io non pofso 
foffrire di vedervi tanto afflitto , per la perdita de’ beni 
tranfitorj , o anelante per l’acquifio di coCe , che in bre- 
ve finifcono •• Ce ciò facefie per guadagnare l’ eterne, fil- 
merei fofsero bene impiegati i voftri penfieri , compatire 
le voftre fatiche , e loderei le voftre diligenze .* ma a 
quefti beni momentanei , che oggi fono, e dimani fvani- 
fcono , non deve penfarvi un uomo ordinato da Dio all’ 
acquifto de’ beni eterni . Tanto , con bocca ancor di lat- 
te , dicea una fanciulla di folo quattro anni, che più di- 
re non avrebbe pofsuto uno de' più eruditi Teologi : ma 
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ciò faceale dire quella Ceìelte Sapienza: Qu<t linguai in - 
fantium facit difertas , la quale , come abitava nel cuore 
di quella fua eletta , movea la Tua lingua a pubblicare 
gli arcani della fua iapienza . Stupiva il Padre nel fen- 
lirla , ed ammirava , che in quella età avefse capacità 
cosi grande, che fufse atta a conofcere, e {piegare quella 
dottrina di Paradifo . £ quantunque alcune volte, che li 
trovava foverchio oppreffo da travagli familiari , ed inca- 
pace della confolazione di quei falutevoli ricordi, la fgri- 
dafle ; ella nondimeno imperterrita , perfilleva nelle fue 
efortazioni . E fe alcune volte il Padre , vedendo che 
cosi difpreggiava le ricchezze di quella vita , la minac- 
ciava di volere far provare l’ amarezze di una eflrema 
povertà , con fommo gullo, e prontamente ella accettava 
il partito, ficchè il Padre ne rellava maravigliato. 

Accadde in quel tempo , che era circa l’anno 1588: 
il famofo miracolo della Madonna detta dell’Arco . £’ 
quella una fagra Immagine molto antica , dipinta a fre- 
fco in un muro di un arco , vicino alla Villa di S. 
Anaflagio, che è della Città di Nola, diflante dalla Città 
di Napoli intorno a fei miglia . Giocando avanti alla 
detta Immagine alcuni giovani il fecondo giorno di Pa- 
fca, uno di eflì , che fempre era perditore, montò in co- 
lera cosi diabolica , che prefa una di quelle boccie con 
le quali giocava, l’avventò fagrilegamente a quella fagra 
Immagine , e la colpi nel volto , ed in una gota, dalla 
quale fi vide fubito miracolofatnente fcaturir fangue ; e 
nel luogo della percoifa , rullò im pretta la lividura , e 
tintura di fangue, che fino ad oggi chiaramente li vede . 
Rellò immobile a quella villa l’infame , e fagrilego per- 
cuffore , che fubito prefo , fu dalla giullizia fatto morire , 
E da quello ^prodigiofo avvenimento , cominciò la divo- 
zione verfo quella fagra Immagine, ficchè effendole flato 
eretto un fontuofo Tempio , vi fu aggiunto un Conven- 

B to 
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to , capace di feflanta Religiofi , e dato alla noftra Reli* 
gione , ed alla Provincia di Santa Caterina , che in erto 
pofero lo Audio generale di quella Provincia . Seguitò 
. tuttavia la divozione de’ fedeli verfo quella fagra Imma* 
gine , tanto più che Dio alla giornata l’onorava .con 
portentolì miracoli , come in particolare fu quello , che 
fucceffe nella perfona di una Vecchia , debole , attratta , 
e che avea aride le gambe , con i piedi . Fe cortei voto 
alla Vergine > che (i adorava in quella fagra Immagine , 
che fe le ottenea la falute > le avrebbe portata una gon- 
na di panno che avea , e forfè era il più ricco mobile 
che teneà in cafa : e tanto badò per ricevere immanti- 
nente perfetta falute. Ma difpiacendo pofcia all’ingrata di 
avere a dar la fua gonna > a coloro che fi rallegravano 
feco della ricuperata falute , folea dire , che le coftava 
molto cara , quando , fecondo il voto giù fatto , averte 
dovuto dar la fua gonna , e giù penfava di non volerla 
più dare. Non ricordandofi che: Si quid vovifli Domino , 
ne pigritcrh reddere , difplicet enim ei infidelis , (J fluita 
fromijflo . Un giorno fra gli altri , che più del folito 
fovra di ciò avea beftemmiato , efsendo andata a dormir 
fana , quando poi il fvegliò , trovò la gonna dirtefa in 
mezzo alla cafa , ed i piedi fuoi , non foto aridi come 
prima , ma in tutto diftaccati , e feparati dalle gambe .* 
quali oggidì fi vedono entro una gabbia di ferro avanti 
a quella fagra Immagine . Svegliò quello prodigiofo fatto 
gli animi di tutti i Napolitani , e di altri luoghi vicini , 
e lontani , acciò veni fiero a venerare la Vergine Madre , 
in quella fua favorita Immagine . * Andovvi anco infieme 
con altri Cavalieri , il Marchefe Padre della noftra Bea- 
trice, e ve la conditile.* e come la calca della gente era 
grande , un Cavaliero di quei-, che erano venuti col 
Marchefe , temendo che la fanciulla non reftafle opprefla 
da quella moltitudine , la tolfe in braccio , e cosi entrò 
. nell 1 
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nella Chiefa . E quando ,ella giunfe a vedere quella fa- 
gra Immagine , fu tanta la dolcezza, che le ingombrò l’ 
anima, che ftruggendofi tutta per tenerezza, diede in un 
foaviflìmo pianto .• ed erano tali i motivi , che finghioz- 
zando facea con le mani , e col volto , che quel Cava- 
liere, accorgendofi efTer quelli effetti di molta tenera di- 
vozione, e di grazia (pedale , reftò maravigliato, che in 
età cos'i tenera , poteue , non folo efler capace del latte, 
ma del cibo più [foftanziofo dello fpirito , e della divo- 
zione . Onde effeodofele fovramodo affezionato, ogni qual 
volta veniva in Gafa a vifitare il Marchefe , di chi era 
molto confidente , volea vedere la fanciulla , quale avea 
conofciuto per cosi ricco erario de’ tefori del Cielo. 

Da quel si divoto fentimento , originoffi nella noftra. 
Beatrice, un odio - , ed orrore si grande della beifemmia, 
che dall'ora in poi non potea patir di fentirla, onde fe 
a cafo aveffe intefo beftemmiare chi che fi fuflfe di cafa, 
o di fuori , ella turandofi con le dita 1’ orecchie , fi po- 
neva a fuggire - Anzi era tale l’orrore , che le caufava 
la beflemmia, che non le baita va più l’animo di avvici- 
nai alla perfona che avea intefo beftemiare , fino che 
quella fuffe andata a confeflarfi . E ben vero però , che 
alle volte , (limolata dalla carità, le faceva la correzione 
fraterna : Come in particolare le fucceffe il giorno fe- 
guente dopo tornata a cafa dalla vifua di quella Sagra 
Immagine, che intefe beftemiare una ferva chiamata Lu- 
crezia , a cui ella rivolta , con molta gravità , e tuono 
di voce più che di fanciulla , Lucrezia , le difle , ricorda- 
ti che vi è Inferno , e Paradifo. Non folo ammirata, ma 
compunta altresì reftò a quei ricordi la beftemmiatrice , 
e fecero si alta impreifione nel fuo cuore , che come 
poi ella raedefima confettò alla noftra Beatrice già fatta 
grande , non f erano mai più ufeiti dalla memoria . La 
fanciulla però , dopo aver cosi detto a quella ferva, pre* 

B a fe 
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fe dalle Tue medefime parole motivo di ritirarli in ca- 
mera a penfare la grandezza della gloria del Cielo , e 1* 
afprezza delle pene infernali , e con fanciullefca femplici- 
, tà richiefe a quella donna , che i’ allevava , ed armnae- 
ftrava , fe le fapea dire che cofa fàceano gli Angeli , ed 
i Beati nel Paradifo , ed i Diavoli con i dannati nellTn- 
fèrno ? I Beati, rifpofe colei, nel Cielo godendo, lodano 
Tempre Dio, ed i dannati fommerfi entro le voraci fiam- 
me , non fanno altro che beflemmiare . Quando la fan- 
ciulla ebbe ciò intefo, fperimentò nell’interno tale orrofe 
della beftemmia , e tal ddìderio di amare , e lodare il 
fuo Dio , che accefa tutta di divozione , ed amor di 
Dio partendoli da quella donna, andò a profi rarfi avanti 
a quella Sagra Immagine , ove ebbe la prima illuftrazio- 
ne, e con ardenti fofpiri cosi penfo sfogaffe il fuo cuore: 
Amantifftmo mia Gesù , io vi prometto , e fo voto , che 
mentre durerà il mondo mentre io faro in ejfo , non di- 
ri giammai bejìtmmia di forte alcuna. Anzi fe per mia for- 
te, ricercandolo i miei peccar », avcfìe voi Jìabilito di man- 
darmi all' Inferno , ivi anco non fola non voglio bejìemmia- 
re , ma fin da quefto punto mi prott/h , ivi di amarvi , 
lodarvi , e benedirvi come a mio fommo Bene , con sfar- 
mene in un cantone di quel regno de tormenti , a contem- 
plare la vo/lra bellezxa y ed amabiltà . Dille quelle parole 
con tanto fpirito, e con si gran tenerezza di affetto, che 
intefa da una ferva di cafa , la moffe a gran divozione, 
e quella poi raccontò il tutto a fuo padre, il quale dopo 
folea dire, burlandola : Ecco quella , che vuoi ejfer fante 
nell Inferno, 

Un’altra altillìraa intelligenza , e molto neceflària per 
liquido della perfezione , ebbe in quel tempo quella 
femplicetta fanciulla, cioè, che deve l’anima ftar Tempre 
raffegnara ai Divino volere , e prendere ogni cofa , buo- 
na , o cattiva che ci feto bri , con fommo gufto , come 

ve- 
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venuta dalle fue mani, fapeodo che il tutto vien ordina- 
to , e fuccede fecondo il Divino beneplacito, e perciò in 
tutte le cofe , fiano favorevoli , o difaftrofe , dobbiamo 
confervare rifletta ferenità di mente , ed allegrezza di 
cuore , già che quello appunto fuccede , che ha ordinato 
il Signore; il quale, come ci ama con amore infinito, il 
tutto ha ordinato per bene , e profitto noflro . Dottrina 
era quella di altiflima Rlofofia Criftiana , alla quale però 
giungono molti pochi; ma la noftra Beatrice, benché te- 
nera fanciulla , la capiva Cosi bene , che non era (uffi- 
ciente accidente alcuno, quantofivoglia oppoflo al foo ge- 
nio , per contriftarla . Anzi quando vedea alcun altro di 
cafa, e matti me il Padre, afflitto per qualche difavventu- 
xa occorfa , andava ella a confidarlo con quefto folo ar- 
gomento , proferito con capacità di Teologo, quantunque 
con bocca di latte: Perchè, mentre voi fapete che il mondo 
vien retto dalla Divina Previdenza, e che il Divino volere 
ordina, e difpone tutte le cofe, e quanto fi fa nel mondo 
fta decretato nell’imperfcrutabile configlio deirAlriflìma Tri- 
nità , che quanto vuole , tutto ordina 2 noflro profitto , 
vi avete a contriflare per le contrarietà che fuccedono ? 
Ben fapete che con l’ affliggetene , non vi rimediate, e 
che bifogna pattar per ette , vogliate o no , che a i Di- 
vini decreti non è chi polla far refiftenza . Meglio farà 
che vi contentiate di quelche Dio ha difpofto , e lo rin- 
graziate che fi adempisca il fuo giufto volere; almeno fi 
fminuirà la voftra pena al prefente, e nel futuro avrete 
molta conlblazione . Con quefto latte di fapienza Celefte 
fu nutrita quella bambina , che era (lata creata per deli- 
zia del Re del Gelo, e per carillìma fpofa della Sapien- 
za increata r 
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CAPITOLO TERZO. 

; Come fu da fuo Padre condotta alla fua Terra della 
Polla , mentre ella era di fci anni , e delle 
afpre penitenze , eòe allora fece . 

E RA gft la fanciulla venuta all* età di Tei anni,quan- 
i do il Marchefe fuo Padre volle ritirarli con tutta 
la fua famiglia, a viver nel fuo flato della Polla, e voi* 
le feco condurre la noftra Beatrice , che era la gioja più 
preziofa che aveffe in cafa . Andatavi dunque , non per- 
mife che la liberti del dominio che ivi avea , punto 
r intepidì fse dall’ incominciato cammino della divozione , 
o dall’ efercizio delle virtù. Anzi nell’ arrivarvi , (labili 
nel fuo cuore di appiicarft da dovero al fervizio di Dio*, 
ed all’ acquifto della perfezione . E quantunque non a* 
veffe in quel luogo direttore dello fpirito , che le infe* 
gnaffe la ftrada per giungere a quell’ altiffima meta, che 
1’ animo fuo generofo fi avea prefiflb , fuppli nondime- 
no a quello difetto quel Divino Maeflro , che favellan- 
dole al cuore fenza flrepito di voce , e fenza farfl cono- 
feere, la guidava , e facea camminare a palfi gigantefehi 
per la fua età , allo feopo defiderato . Ed oh mi fufse 
conceffo di potere fpiegare , o gli aitiflimi fentimenti , o 
quei proponimenti efficaci , o pure quegli ecceffi di te* 
neriffìmo amore , che lo fpirito di Dio infondeva allo- 
ra in quell’ anima pura ! Al ficuro , mio Lettore , che 
con tuo non ordinario profitto , ammirerefti gli arcani 
della Divina Sapienza , ed i prezioft effetti del paterno 
amore , che porta il Signore a quell’ anime , quali egli 
eiigge per fe . Ma fe quel Paolo che gli avea provati , 
non li Teppe a noi ridire: Audivi arcana verba , qu<e non 
He et homini lo qui . . . Nec oculus vidit , nec auris audi- 
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vit , nee in cor bominis afcendìt . Come potrk icriverne 
la mia penna , appena ufcita (fé pure è ufcita) dall’Egit- 
to dell’ umane tenebrofe miferie ? Potrò dunque con gl* 
Ebrei che non aveano ancora aleggiata la maona , che 
prodigo ad elfi loro piovca il Cielo, ammirarmi , e gridare 
Manbul Che cofa è quella? Ma non potrò (piegare quelli 
eccelli del Divino Amore . Pure per non lafciartene af- 
fatto digiuno, e perchè. Ab ungue difetti Leonem y da un* 
atto folo che qui voglio narrarti , potrai argomentare 
quanto fufse prodiga la Divina grazia , e quanto .pron- 
tamente opralfe 1’ amore nell’ anima di quella fan- 
ciulla . 

Poco dopo che fu giunta alla Polla , venne avvilo di 
un cafo orrendo, che era fuccelTo in Napoli, che un Mo- 
ro aveva empiamente donato fe fteffo al Demonio , e di 
tal donazione ne avea fatto un iftromento , fcritto col 
fuo proprio fangue . Intefe con T orrore , che lì conve- 
niva, quello fatto la nollra Beatrice, e fembratidole trop- 
po grave ( come era in fatti ) 1’ ingiuria fatta al fuo 
Dio da quel miferedente , che rubbando fe flelfo a quel 
Signore , di cui era per tanti titoli , di creazione , con- 
fervazione , redenzione , ed altri innumerabili, fi era do- 
nato per ifchiavo ad un tiranno fieriflìmo , e fuo capitai 
nemico , cioè al Demonio ; fpargendo elfo amare lagri- 
me dagli occhi , fi rinferrò nella camera , ed ivi proltra- 
ta avanti ad un Crocefifso , (covertofi il petto dalla par- ; 
te del cuore , con un puntaruolo di ferro forò più vol- 
te le carni che lo covrivano, quafi dal cuore, che è fotti» 
te del fangue, volefse cavarne il fangue, col quale dove» 
feri ver 1* iftromento, che pretendea ftipolare di donazione 
di fe llefsa a Dio . Ed in fatti , Vedendo correre il fan- 
gue abbondantemente , prefe una penna , ed intintala ia 
quel fangue, fcrifse in una carta quelle parole : lo Ci- 
ce } mi dono tutta a voi Dio mio , ftccbè non pojfa mai 
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fepararmi , nè cfser da voi fiaccata . Indi piegata la carta 
andando la feguenxe mattina a fentir Melsa nella Chiefa 
di S. Antonio di quella Terra, 1’ ofFerfe con Comma te* 
nerezza, ed affetto del fuo cuore, al fuo dilettiamo Spo* 
(b , ponendola in un luogo che le parve opportuno die- 
tro all’ altare , di donde penzo la raccogliefsero i Serafi- 
ni , e che la portafsero al Sovrano Re degli amanti , e 
vero amore Gesù . 

Or chi non vede quanto gran Maeftro dell’ anime fia 
il Divino amore , che potè infegnare tali ftratagemmi ad 
una femplice fanciulla ? Quindi dopo quell’ atto si fervo- 
rofo , crebbe in lei a difmifura il defiderio di fervire al 
fuo Dio , e Signore , e di patire per amor fuor perlochè 
fi rivolfe tutta alle penitenze , inventando mille ordigni 
per affliggere , e tormentare il fuo tenero corpicciuolo . 
Primieramente folea ella darli una rigorofilfitna dilcipli- 
na. E per noo efsere ofservata quanto ciò faceva, afpec- 
tava che le ferve di cala fufsero andate a mangiare ; ed 
allora , come ficura che niuna potefse vederla , fi ritira- 
va in una fìanza rimota , ed ivi chiudendo porte , e fi- 
neftre , fi fpogliava ignuda, e con un falcio di ortiche fi 
batteva per tutto il corpo , con tal rigore , che dall’ ar- 
dore di quelle punture, fe le faceano per tutta la vira fi- 
flole,e piaghe ^ifie foleano talvolta mandare anco fangue. 
Soleva alle volte venir Ceco a farfi quella difciplina una 
fua forella maggiore , che comunicava feco alcuna cofa 
dello fpirito : ma quella a pochi colpi non potendo più 
foffri re 1’ arfure , che caulavano le punture di quell’ erbe, 
veniva meno, e celiava di più batterfi, ove ella non fo- 

10 coraggiosi feguitava a percuoterfi , ma pregava la fo- 
rella che 1’ajutalTe a battere , afficurandola che era s\ 
grande il defiderio che avea di patire , che non fentiva 

11 dolore^ nè l’arfitra di quelle punte. ; 

Più afpre erano le carnificine che altre volte facea di 
* fe 
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(è ftefla , con una fune di canape, grolla un dito, quale 
avendo raddoppiata, e bagnata in acqua, con efla batteva 
sVafpramenteil fuo delicato corpicciuoio, che ne facea Por- 
gere rivi di abbondantiflitno fangue, che correa, non fo fe 
dica bene , a macchiare , o ad imporporare fino al pavi- 
mento . Ella però in quella s'i rigorofa flagellazione, non 
fentiva tanto la durezza delle percofle , o la mancanza 
del fangue , quanto patita che le ferve la fera nello fpo- 
gliàrla fe ne fodero accorte dal fangue della camicia , o 
dalle lividure del proprio corpo : avendole il Signore co- 
municati in quella età , anco quelli {enfi di vera umil- 
tà . Quindi eflendo venuta la fera , e volendo la ferva 
fpogliarla, ripugnò ella, e con innocente indullria fi pofe 
a piangere con tali (Irida , che le fue voci vennero all* 
orecchie dal Marchefe fuo Padre , quale maravigliato di 
quello infolito accidente , che quella Angelina piangefle 
cosi dirottamente , volle informarli della caufa di quella! 
ftrepito , e richiedane la figlia, Ella faggiamente rifpofef 
Altro non mi muove a piangere , fe non che contro le leg- 
gi della mia verginale oneftù , fono forzata dalle ferve ad 
efjere da loro Jpogliata , ed io non voglio permettere ad 
alcuna , che veda parte del mio corpo ignuda : Sono desi- 
nata per ifpofa di un Dio amante , gelofo y e puro , che ri- 
cerca in me que/ìa fedeltà , e verginal modefìia , e pereti 
non voglio altra ferviti* nello fpogliarmi , 0 veftirmi quel- 
le vefti , che cuoprono le mie carni , mentre poffo ciò fare 
da me fola . Parve al March&fe di poter dare quella fod- 
disfazione alla fua buona figlia , e con ciò rasciugare le 
fue lagrime.* onde ordinò, che dall’ora in poi t>iuna delle 
ferve la moledafle per conto di volerla fpogliare , o ve’- 
llire , ma che la . lafciaflero far ciò da fe (Iella. Con ciò, 
e con eflerfene già andata di cafa Suor Marta , cioè la 
Terziaria fua nudrice ( che non le farebbe (lata di poco 
impedimento ) ebbe ella libero il campo di poterfi ap- 1 

C . - plica- 
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plicare a diverfe forte di penitenze , alle quali la potrà» 
va il fuo fervorofo fpi ri to 

Un altro iflromenco di penitenza , ladra innocente 
rubbò ella da un’arca di legno che flava in cafa , per 
tormentar con efso il fuo corpo; quello era un grande, 
e lungo cilicio , tefsuto d'ifpidi crini di Cavallo , e cosi 
denfo , e duro che fetnbrava camicia tefsuta di maglie di 
ferro . Porlochè , come non potea avvalerfene di giorno , 
fe ne ferviva di notte , quando adaggiata, dormiva fu la 
nuda terra , acciò nè anco in quell’ ore fufsero al fuo 
corpo mancate le punture delle fjpine, o le durezze delle 
pietre; per verificare qual fiero tiranno dell’ anime fia 1* 
amore , mentre impofsefsato di alcuna di efse , quando 
anco fia di tenera fanciulla > la fa divenire fpictata car- 
nefice di fe flefsa . Avea ella gik ottenuta licenza dal 
Marchefe fuo Padre , dì dormir fola in una camera, non 
avendo giammai v (ino da che ufcl dalla cuna della nu- 
drice , voluto ammettere compagnia di fratelli , o forella 
in fua camera , non che nel fuo letto ; e fblo per con- 
tentar fuo Padre, tolerò che dQrmifse in fua camera una 
fantefca , quale però dormiva tanto di voglia , e si pro- 
fondamente , che la noftra Beatrice , potea flar ficura di 
non efler intefa, nè ofservata , nel fare tutti gli efercizj, 
che avefse voluti . Quindi con diverfe invenzioni afflifse 
il fuo corpo innocente , privandolo del ripofo . Per qual- 
che tempo fi contentò, di por le fpi ne , ed ortiche tra le 
lenzuoie , difponendole in guifa , che ad ogni moto che 
facefse , fe le caufàfsero nuove punture , e ferite . Ma il 
fuo infervorato fpi rito , accefo di defiderio di pili patire, 
non contento di quello , alle fpine ed ortiche aggiunfe , 
non già. fiori , con li quali potefse invitar lo Spaio : Le- 
ttulus nofier fiorici*! , ma minute , ed acute pietre, colle 
quali cruciava afpramente il fuo ripofo . Avrefli detta 
che Beatrice fi ponefse a giacere in una catafla da tor- 

mento. 
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Mento , piò tofto che in un letto di ripofo , e pure eli» 
godeva tra quelle pene , e deliziava!! tra tanti martirj . 
E’ ben vero però , che il Tonno , fugato allo fpefso da 
quelle armate falangi di tormenti , e cacciato da quelle 
acute fpine , ò a colpi di pietre , l’abbandonava, fenaa 
dare alle Tue Ranche membra il necessario ripofo : perlo» 
che ella era forzata di richiamarlo, allettandolo a venire 
col diftenderfi fu la nuda terra , anco nella Ragione piò 
fredda , covrendoli collo gi'a mentovato cilicio . Ma dopo 
quel breve Tonno , che potea concederle un letto cost 
morbido , ed agiato , come era la nuda , e fredda terra , 

J j li a fi Tdegnata contro la delicatezza della Tua carne , che 
ufse andata cercando ripofo , la condannava a rtrafcinarrt 
per quel pavimento , e portali colle ginocchia nude fui 
luolo , colla maggior violenza che potea, premendole an- 
dava girando attorno alla camera più volte , con che la- 
Tciava nel fuolo non che goccie di fangue , ma a pezzi 
la pelle , e la carne delle ginocchie . Ed io per me cre- 
do , che fe non accorrevano gli Angeli a Rallevarla da 
terra ( come g& far foleano al noftro Beato Alvaro da 
Cordova , quanto in quefto modo medefimo , dalla fui 
cella portavafi all’ amato antro delle Tue penitenze ) era 
perchè reftavano eftatichi , ed immobili , feorgendo tanto 
fervore , non in un uomo già provetto , e maturo , ma 
in una tenera fanciulla , che non era ancor giunta al 
fettimo anno della fua vita. 

CAPUTOLO QUARTO. 

Dell ardente caritè , ed altre •vtrtìt che Dio 
- > ave* ripofìe in quefla ‘fanciulle . 

E Se dolce tiranno delTaninte è Amore, liberali Timo 
è l’Amante Gesù -ia arricchire Coloro , che 'forte- 
; C 2 mente 
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mente l’amano . Ardeva l’amor Divino nel cuore di 
queda fanciulla si fortemente , che , nè il molto fangue 
fparfo a colpi di difcipline, nè le lagrime lambiccate dal 
cuore di quella bamhina , a forza del fuo ardente fuoco 
amorofo , eran diffidenti a mitigar quelle fiamme , anzi 
a pari della carità verfo Dio , manifedavafi in lei ardita 
quella , che la portava a beneficare al fuo proffimo . E 
quella in lei crebbe a fegno , che fi vide prorompere in 
atti eroici di perfetta fantità . Non le badava foccorrere 
a’ Tuoi profiimi bifognofi con l’ ordinarie limofine, che, di 
licenza di fuo Padre, abbondantemente compartiva, nè il 
vifitare , fovvenire , e confolare gl’infermi , che ad atti 
più eroici l’incitava l’ardente fiamma , che le bruciava 

11 cuore . Succefse , mentre ella dimorava nella Terra 
della Polla , una gran caredia , e penuria di viveri , alla 
quale , al folito , feguitò una gran mortalità , e pedilen- 
za , a fegno che la morte ne mietè poco meno della 
metà di quella povera gente , e fpefso io una defca cafa 
morivano quattro perfone in un fol giorno . Non mancò 
in quefta occafione il Marchefe padre della notìra D.Bea- 
trice , di farfi conofcere padre , piò todo che padrone 
de’ Tuoi poveri vafsalli , e di efercitar con elfi la lua cari- 
tà ; perchè, avendo fatto venire a fue fpefe,ed a cariflimo 
prezzo , buona quantità di grano da altri paefi , e facen- 
dolo panizzare in fua cafa , lo difpenzava ogni giorno a 

J )iù di mille perfone che teneva in nota, dandone a eia- 
cheduna , quanto potefse badarle. Avea data l’incomben- 
za di difpenfare- quede limofine a 'quattro donne di fua 
cafa , e ad alcuni uomini, che chiamando i poveri aduna 
flanza del Cadello,didribuifsero il pane, ad uno per uno. 
Era in quedo tempo la nodra D. Beatrice, in età di ot- 
to o fette anni , ma la carità che le ardea nel petto , 
era sì grande,, che la moveà ad oprare dà gigantefsz 
nella virtù. Quindi andava ella ancora infieme con quei- 
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le buone Donne, di nafcofto però di Tuo Padre, a difpen- 
fare colle fue mani quelle limoline , per faziare cosi il 
defiderio , che avea di beneficare i Tuoi proflimi . Ed era 
bello a vedere , quella fanciulla pianger dirottamente di 
compalfione , nel difpenfare il pane , confideraodo l'altrui 
miferie , che volentieri avrebbe loro foccorfo col proprio 
fangue ♦ Erano numerate le porzioni del pane , e notato 
il numero de poveri : e pure D. Beatrice , non potendo 
trattenerfi tra quei limiti , a coloro , che 1 efponevano le 
neceffirk di molta gente refiata in cafa inferma , e necel- 
fitata , dava duplicate , e triplicate le parti , confidando 
al Signore , che non mancherebbe de poter dare a tutti 
gli altri , che (lavano io nota , quantunque , fecondo il 
conto , avefsero dovute mancar le parti , qnafi alla metà 
delle gemi notate , per la liberalità da lei ufata colli 
primi . Ed in fatti il Signore , non mancò di cooperare 
atti fanti defider; della fua fpofa , perchè moltiplicandoli 
il pane miracolofamente, porea coll’ ifiefsa liberalità , do- 
garne a fotti coloro, che erano in nota , non fenza fiu- 
pore di quelle Donne che erano in fua compagnia . Fa- 
volila anco il Signore in qoefio, che efsendo quel .male 
ontagiofo , che fi attaccava allo fpefso foio' con l’alito^ 
3 , morendo frequentemente alla fua prefenza quei , che a 
lei venivano per 1 ’ elemofine , non fo le attaccò male 
alcuno- , quantunque fufse ella fanciulla , e cosi delicata 
onde potè andare ogni mattina ad efercitare la fua cari- 
tà . Nè di ciò contenta , fi afieneva di buona parte dal 
fuo proprio cibo , rifervandofel» per darlo a’ poveri . E 
come fpefso di notte forniva piangere , e lagnarfi molti 
afflitti dalla fonie , e tormentati dall’ infermità , non po-' 
tendo ella ripofare fe non li fovveoiva , fi alzava di let-* 
ro , ed infieme con una fua forella , prendendo quanto- 
vero va loro alle mani, che fufse a propofito per mangia- 
re , io mandava già dalla finefira a quei mefehini , eoa 
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che {occorreva alle loro neceflìtà . E ben vero che dopo 
rimordendole la cofcieoza , perchè donava cosi largamen- 
te, lenza licenza di fuo Padre, le robbe di cafa, glie ne 
dimandò la licenza, e dopo molti prieghi,ed iftaaze,alla 
fine l’ottenne, con certe limitazioni però, che le cofe che 
volea dare , non fufcero di molta valuta , il che fece il 
Marchefe , perchè già. fapea la liberalità di fua figlia nel 
difpenlàr limofine * Ma con tutte quelle reftririoni ella 
donava abbondantemente ogni cola, nè fi iacea fcrupolo 
per la limitazione di fuo Padre , perchè qualfivoglia co- 
là , per preziofa che fi fufse , le parea niente il darla 
per amore del Signore , e perciò penfava di non contra- 
venire alla riftrezione importale. 

Era anco ella prontiflìma ad intercedere apprefso il 
Marchefe fuo Padre per i Vafsalli, maflìme poveri, fero- 
brando che a lei , come ad avvocata de’ poveri , toccafse 
ii prefentare tutte le fuppliche , e memoriali , a fegno 
che l’iftefso Marchefe folca chimarla l’avvocata de’ pupil- 
li, orfani, e poveri. Ed ii Signore, iofieme con l’arden- 
te carità, che avea porta in quell’ anima, le a’vea concet 
fo tal gajbo , e modo nel chiedere , che impetrava tutto 
ciò che chiedeva , a fegno che fi tenea per irapoflì-i 
bile ad impetrare più dal Marchefe , quei che not%, 
avefse ottenuto D. Beatrice . Soleva -anco feufar le fer-* 
ve di cafa , quando inciampavano in qualche difetta 
di trafeuraggiue , nel coolervar le robbe di cala * 
o inavertenza nel fervire, perchè prendendo ella - fovra di 
fe quella .colpa, fi acculava rea di quei difetti, per libe^ 
rere i proflìmi dalle pene che per quelli meritavano. Ed 
era tanto, attenta in far ciò , e con tal fedeltà, che ba- 
llava fi accorgete, ella del difetto, perchè fubito vi rime- 
diasse , fenza che mai piùrjlopo fcovrifse come la colà 
era andata . E pure „ quella che era tutt’ occhi per vede- 
re quei difetti , a quafi potea rimediare , fembrava ne 
’ fufle 
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fufse totalmente priva , per conofcere altri mancamenti 
de’ Tuoi proflìmi > quali , fe ben vede* con gli occhi pro- 
prj , o fcufava l’ intenzione > overo elteriormeme fingeva 
di non accorgertene . 

Quando fin’ ora però abbiamo detto', è nulla a parago- 
ne delle cofe che aggiungeremo , perchè non ballando 
all’ardente cariti della coltra D. Beatrice , il fovvenire 
al fuo proflimo nelle cole temporali, trapafsando 1 limici 
di fanciulla , s’inoltrava a procurare la falute fpirituale 
di e(so , rimediando a cali gravi, che avrebbero apporta- 
ti danni graviffimi all’ anime, ed a corpi de’fuoi proflìmi 
con notabile offelà del Tuo fpofo , e Signore . Fe quello 
con introdurre , e porre in via di falute molte donne , 
che o difgraziaramente cadute , o in pericolo proflimo di 
cadere, lènza il fuo ajuto fi farebbero ingolfate nell’abif- 
fo delle miferie , danno delle anime , Don folo loro , ma 
de’ proflìmi altresì , ed offefe di Dio - Ella in compagnia 
di una fua forella , che benché fufse di età maggiore , lì 
la fc iava però guidare in tutto da D. Beatrice , andava da 
per tutto fiutando quelle fiere infelvatichite ne’ vizj , e 
quando ne (covriva alcuna, mandava a chiamarla che ve- 
ni fse in fua cala , ove fapea tanto dirle , e predicarle , 
che 1’ induceva a lafciare quel mifero flato, trattenendo- 
la anco nafcoftamente in cafa , che non fe ne accorgete- 
ne fu» padre , o i fuoi fratelli , fino che o la. collocava, 
in matrimonio , o la poneva in luogo ficuro , che non 
avefle da ritornare piò al vomito . Innumerabili furono 
quelle , che con queft’arte , trafle dalle fauci del Lupo 
infernale , ma folo alcuni pochi cali racconteremo , da 
quali potri il Lettore giudicare altri fintili. 

Era nella Terra della Polla una eale, chiamata Ifabel- 
là , che , quantunque molto giovane , e bella , era invec- 
chiata , ed imbrattatali ne’viz; abominevoli , e ne’ peccati 
piò. fchifi . E per lo (pazìo di cinque anni , non folo era , 

(lata 
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fiata tra le branche del Lupo infernale , ma -ave» ferviro 
di efca al Demonio per la pefcaggione di anime per T 
inferno . Trovavafi incatenata in quello flato da una 
amara povertà , che da lei mal tolerata , era da quella 
incitata a mercanziare col fuo corpo ancor l’anima , e 
per un tozzo di pane barattava il Paradiso , e la Divina 
grazia .fintele ciò D. Beatrice , e mandatafela a chiama- 
re , le diede ad intendere talmente il male che faceva , 
che le fe aprir gli occhi a conofcer la fua miferia ; Per*' 
lochè cominciò a ritirarli dalle fue male pratiche , ed a 
frequentare il palazzo , ove D. Beatrice la cibava prima 
nel corpo , e poi nell'anima con farle fentire qualche le* 
zione di libri fpirituali , o con qualche divota pratica . 
Ed alla fine un giorno , mentre le facea fentire la vita 
di una fanta Vergine , fu talmente tocca dalla Divina 
grazia , che tutta contrita , e piangendo , promife di non 
volere piò offender Dio . E D. Beatrice che la vide già 
ridotta a vera penitenza, affine che,o vinta dalla necelfi- 
tà , o {limolata dal' fenfo , non tornaffe di nuovo al vo- 
mito , fi adoprò in modo che l’accomodò per ferva in 
cafa di una Gentildonna Salernitana, ove dopo tre anni, 
mori con molti fegni di penitenza , e con non poca 
certezza di fua falute . Ed il Signore in premio della ca- 
rità ufatale da D. Beatrice fe che quell'anima le compa- 
riffe , quando ella non avea ricevuta ancor nuova che 
fuffe morta , e le deffe avvifo , come già era pallata da 
quella vita , e che fe ne andava al Purgatorio per fine 
di Soddisfare alle pene dovute a’ Tuoi gran peccati . E la 
ringraziava della carità che le avea ufata , fenza la qua- 
le non fi farebbe Salvata. Cavolla .anche D. Beatrice dal- 
le pene del Purgatorio colle fue orazioni , come ella ac- 
cenna nella fua vita. 

Un’altra giovane , a cui, perohè troppo prodiga avea 
.fatto getto del fuo più caro teforo cioè della virginità. , 

. . .. volea- 
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voleano i fratelli dar la morte , con che farebbe incorla, 
a pericolo dell'eterna dannazione , fuggì nafcolhnnmte al 
fuo palazzo, ed ella caritativamente la ricevè, e non fo- 
lo la foftentò per fei mefi , ma l’addottrinò , e ridufl’e a 
vita ritirata , e tale che collocata poi in matrimonio , 
ufcì da quella fcuola come un’Angela, quando vi era en- 
rrata quafi peggiore di un Diavolo .. Un’,altra non tanto 
giovane di età , quanto invecchiata nella malizia , che 
era lo fcandalo di quella Terra , e venne a tale , che 
non potendola più foffnre fuo padre , che era molto ono- 
rato , fi rifolie di ammazzarla : e mentre tramava il 
modo di farlo , accortafene l’ attuta giovane , fe ne fuggì 
all’ afilo de’ delinquenti , che era D. Beatrice , quale la 
renne ritirata uel fuo fteflfo appartamento . Ma quella , 
col mal’ abito della fua antica libertà , non potè tratte- 
nerli tanto , che non fi lafciaife vedere da alcuno , il 
quale lo riferì al padre , che andava cercandola per tut- 
to . £ quando intefe che quella flava in cafa del Mar- 
chefe , andò a proflrarfi a Tuoi piedi , duplicandolo che 
la redituifle . N on era il Marchefe consapevole dell’ opere 
di carità , che fua figlia faceva, e perciò rifpofe a quel- 
l’uomo, che egli compaflìonava la fua afflizione-, ma 1’ 
aificurava che fua figlia non era altrimente in fua cafa . 
Tra poche ore però , o che Dio volelfe provare le fede 
della fua fpofa, o che il Demonio tramafl'e d’impedire il 
bene che fi faceva, il Marchefe fe n’ entrò all’ ìmprovr- 
fo nella danza delle figlie , ove , infieme con elle , fiavi^ 
quell'infelice giovane, fentendo leggere le vite de’ San- 
ti , come tutte davano fenza penderò che il Marchefe 
dovelTe entrare a quelf ora nelle lorov danzi , temerono 
di effer trovate in fragranti ,; per aver raccolta quella fu- 
giafea. Solo D. Beatrice, con la folita confidenza a Dio, 
alzò la mente, al fuo fpofo , che aveffe rimediato , fu fu- 
bito elàudita , rendendo . quella fuggiafea in vili bile agli 
„ D occhi 
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occhi del Marcitele , ficchè eflendofi -egli trattenuto buo- 
na pezza con le figlie , in mezzo alle quali flava quella 
giovane , noti la potè vedere , fioche reftò il negozio con 
la ftefla fegretezza di prima, e la giovane coll’ esortazioni 
di D. Beatrice, fi mutò di maniera, che fe voto di mo- 
nacarli , ed in fatti per mezzo di quella ferva di Dio , 
fu rinchiufa Monaca nel Monaflero , che è nella Terra 
della Sala . Quelle , ed altre molte furono quelle , che 
tanto nella- Polla , quanto in Napoli G falvarono , o fi 
ridulTero a penitenza , per mezzo di D. Beatrice ; e con * 
si felice evento, che tutte ferono ottimo fine , eccettua- 
tane una , che voile in ogni conto maritarfi , quale fu 
poi uccifa da fuo marito . Quindi a ragione polliamo di- 
re di queft’ Amazone di Paradilb * che , nieute meno di 
Davide , ere per abbattere raiteriggia del fuperbo Gigan- 
te dell’abifso, mentre ancor tenera fanciulla, non una , 
ma piò pecorelle , trafse dalle fauci del Lupo infernale , 
e dalli denti degli Orfi de’ beftiali appetiti , riducendole 
trionfante all’ovile di Criflo. 

CAP IT OLO QUINTO. 

Di alcuni altri efercixj f t>i rituali , né quali Ji 
occupava nella Terra della Polla . 

N ON fiaino ancora , Lettore , giunti al decimo anno 
dell’ etk di quella fpofa di Criflo , e pure per 
quattro intieri Capitoli, non abbiamo finito di abbozzare 
il bei lavoro , che la Divina grazia fe nel bre^ campo # 
di s\ piccioi* creatura . Ed ora dobbiamo paflàre al rac- 
conto di nuovi trovati di divozione , ed efercizj fpiritua- 
li , quali non potè ella apprendere da altro Maeftro, che 
dall’increata Sapienza , la quale nell’anima fua fi avea 
formata uua Catrreda primaria , e magilìraie di perfezio- 

.... ‘ -vflC, 
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ne , e di virtù . Ed acciò conofcefle ognuno che egli era 
il Maellro che l’ infegnava , prodigiofa parve a tutti la 
fcienza di quella ferva di Dio: nè favello ora de’difcorfi 
afsennati, e più che di vecchia fperimentara nelle faccen- 
de del Mondo , nè de’ fenfi altilGmi di fpirito , di cui 
era illuminata , come fi è già accennato , ma cola mara- 
vigliofa fi fu apprefso tutti, che ella in età di fola quat- 
tro anni fapefse leggere perfettamente, ed ancor fcrivere. 
E credo che a ciò l’avelse fatta giungere così torto , il 
gran defiderio che avea , ancor prima di quello tempo ,, 
di afcoltar libri fpirituali, ed in particolare le vite delle 
fante Vergini, ficchè quando giunfe a poterle leggere da 
fe , trovava in efse il fuo vero parto fpirituale , ed ogni 
fua ricreazione . Ed il frutto che ella da quella lezione 
cavava , faremo che ella medefima lo narri , come lo 
fcrifse nello fpecchio del vero amore al fuo Padre fpiri- 
tuale Fra Gio: Lonardo da Lettere: Aveva io , dice ella, 
gran defiderio di fervire No/iro Signore , e d imitare à 
Santi , e per quanto mi ricordo io adejfo , in tutta la vita 
mia mai non lejft , o inteft leggere , o raccontare vita di 
Santo , che non avejft fatto rijìejfione dentro di me , a 
ft udio particolare , in che l’ ave j] 'e pojfuto imitare . 

L’ avea il Signore eletta per fua dilettirtima fpofa , e 
cercava fino dall’ora introdurla in quella Cella Vinaria , 
ove l’anima fi ubbriaca delj^)ivino amore , acciò di 
quello ripiena , non folo arderti ella per tutto il tempo 
di fua vita in vive fiamme di carità’, ma colli fuoi e- 
fempj , ed efortazioni , accenderti quello Divino fuoco 
nell’anima de’fuoi proflirai ancora: e poiché la porta per 
la quale (Centra in quella fortunata cantina è l’orazione 
mentale ,;o contemplazione , andò il Signore , fino da 
principio chiamandola ,' ed efercitandola in ella , fenza 
però che ella fe ne accorgerti ,,o fapelfe ciò che furti 
orazione mentale , e lènza aver -maeftro , o direttore di 
' * Da fpiri* 
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fpiriro che l’infegnaffe , fpeflb quafi violentandola a ciò 
il Divino Spofo , foleva reftar tutta aflorta nella contem- 
plazione delle Divine perfezioni , e fenza faper come , 
godere della Divina prefenza, fperimentando Dio prefente 
nel più intimo fondo dell’anima , per molte ore del 
giorno . Non fapea ella conofcere , che colà fuffe quel 
penfiero , che con tanta dolcezza , per sii lungo tempo 1’ 
occupava , e come credeva non vi fufle altra forte di 
orazione che la vocale , le fembrava quell’ozio troppo 
infingardo , onde allo fpeffo riprendeva fé ftefi'a : e pure 
fi trovava in quello incorriggibiie , ed a fuo parere col* 
pevole recidiva , perchè o tornava fubito ad ingolfarli in 
quel dolce penfiero fenza faperfene ritnovere , o pure , fe 
a viva forza profeguiva le fue orazioni vocali , ciò 
era con una continua prefenza fperimentale del fuo Si- 
gnore , quale , come fe lo vedeva prefente in tutti fuoi 
affari , oprava ogni cofa • con gran railterio , e perciò 
quanto ella oprava , ordinava attualmente al fuo Spofo ; 
Onde fe con l’ago nelle mani cuciva, quanti punti ponea 
coll’ago , tante volte nominava , con amorali fofpiri il 
dolciffimo nome di Gesù , o pure difiribuendo quei pun- 
ti , alcuni ne attribuiva ad onore della Santillìma Trini- 
tà , altri alle cinque Piaghe del Salvatore , alcuni a! Il 
trentatrè anni che fi degnò converfare tra di eoi ; quelli 
all'allegrezza della Vergiti Madre y quell’ altri adii fuoi 
acuti dolori. Cosi la fanciulla coll’ago pungea la tela, e 
con l’affetto fioccava dardi di focofi defiderj al cuore di 
Dio. L’ ideilo codumava nei camminare, nel mangiare y 
ed in ogni altra cofa che facelfe , ordinando il tutto at- 
tualmente , con atti affettuofi al fuo Spofo , ad operando 
il tutto con gran miderio. £ poiché quella continua ap- 
plicazione, porta feco un gran - filénzio , era ella- di que- 
llo cultode cosi tenace, che folca numerabile parale che 
diceva iu un giorno . <E quantunque- mifurafle atten, 

• . i c C tamen- 
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tamente tutto ciò che dicefle , pure non fi fidando di fé 
medefima , coftumava la fera , prima di andare a letto, 
efaminare rigorofamente ciò che quel giorno avea detto , 
e caligare almeno quei difetti , che forfè a lei poteano 
effere occulti, con una difciplina di ventiquattro punture, 
che fi dava alla lingua , per le ventiquattro ore del 
giorno , nelle quali ave^pofluto difettare favellando . E 
fe a cafo trovava che le fufse ufcita di bocca qualche 
parola oziofa, o poco aggiuftara, la caligava con più ri- 
gorofa difciplina di dure punture alla lingua , che fi fa- 
cea con le Ipille , fino a farne fcaturire molto fangue . 
Per quello era cosi accorta , e regillrata nel favellare , 
che non fu maraviglia fe mai dalla fua bocca non ufcl 
parola oziofa. Soleva ancor gaftigare in fe ftefsa i difetti 
della lingua altrui , e maliime le beftemmiatrici , o ma- 
leditemi. 

Quella nondimeno che era cosi tenace del (ìlenzio , 
era con tutto ciò tutta lingue nel recitare le lodi del 
fuo Signore , in particolare recitava ogni giorno con 
fomma divozione il fagrolànto Rofàrio di Maria . Era 
tenero l’affetto che a. quella Celelle divozione ella porta» 
va , che nel recitarlo, e contemplare que Divini milleri 
fe le dillillava il cuore per gli occhi fpargendo abbon- 
dantilfime lagrime ; e maflime nel contemplare i doloro- 
fi , quando giungeva a quello della bajulazione della 
Croce per la fcofcefa falita del Calvario, prorompeva in 
tanto fervore , che fembrava impazzita d’amore: ed .allo 
fpefifo, per provare in fe ftefsa parte del dolore, che do- 
vea caufare quel grave pefo fui flagellato dorfo del fuo 
Signore , fi ponea ben iftretta tra le vedi , e la carne 
delle fue tenere , e delicate (palle , e malli me fu l’ofso 
di efse , una ruvida pietra , piena di acuti angoli , che 
trafiggendola ad ogni picciolo moto , la facea etere a * 
parte de’ dolori del Salvatore ; E per compatire anco i 

dut^ 
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duri legami, fi avea procurato induftriofamente due trec- 
ce di peli di cavallo , tedine a modo di cilicio , colle 
quali fi cingeva , e ftringeva il corpo , fervendofene an- 
co ( per piìi tormentarli ) per polvinare fotto le nude 
ginocchie, quando orava inginocchiata . I digiuni che ella 
facea , erano molto aufieri , e tre volte ogni fettimana , 
cioè il Mercordi , il Venerdì , ed il Sabbato, applicando- 
li , come le avea infegnato l’amore, uno per le llefla, 1’ 
altro per i peccatori, ed il terzo per l’anime del Purga- 
torio . Ad onore delli quindeci Mi fieri del Santilfimo 
Rofario, firafcinava per una lunga danza quindeci volte 
• la fua lingua per terra . E per affliggerfi di vantaggio , 
inventò il ponere molte minute pietre tra le «alze, e le 
piante de’ Tuoi piedi , ingegnandoli poi di inoltrare tal 
cofianza nel camminare fovra di elle , che dal vacillare 
nel dare i palli , o da altro legno , non fi venilTe in co- 
gnizione di penitenza sì dura. O invitta Amazzone della 
grazia , e giganrefla nella virtù , ancorché fanciulla , fei 
forlì ora fazia di affliggerti ? Certo, mio lettore, che in- 
ftupidita la mia penna , ferma fpeflb il fuo corfo , ed io 
fento agghiacciarmifi il fangue nelle vene , temendo di 
perdere , fui bel principio, quella troppo ardente innamo- 
rata di Crifto con tante fue penitenze ; Nè polfo non 
ammirare la gran violenza del Tanto amore , che doven- 
do fvegliare i fuoi più fbcofi ardori nell’anima di quella 
fanciulla , ‘cominciò a dominarla con tal violenza cosi 
per .tempo , quali dovelfe mancarle il tempo , e perciò 
iacea crederle , che niente di quanto avea fatto fufle 
ballante . Ma ferma , deh ferma , o dolce sì , ma troppo 
violenta fiamma di amore , che troppo lungo tempo ti 
avanza , per finire di ardere , e brugiare quello petto , 
gik che il Signore le ha defiinata non breve , ma lunga 
vita , che le mancherà poco per un fecolo. Ah, che chi 
dovea fervi re per terfilfimo fpccchio del vero amore , era 

dove- 
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dovere , che cosi per tempo fi rifchiaraffe , ed acquillaiio 
sblendore, eoo nuove invenzioni di pene , e tra le forna- 
ci di ardente cariti . 

Già ella non fapea. trovare altri modi per' tormentarli,' 
e pure , come cerva affetata , anelava a nuove pene per 
il fuo amato. Sentiva efàgerare i rigori degli Eremi del- 
la Tebakle , e de’ Scithi , e la vita afpra che in ed me- 
narono gli Antoni, i Macarj, i Paoli, gl’llarioni, e tan- 
ti altri , ed ardendo di defiderio di vederfi giunta a cosà 
fortunata forte , fofpirava le più orride balze , le più ri- 
mote folitudini', e la della compagnia delle fiere , tra la 
quali potelfe foftentarfi , prendendo per cibo radici d’ er- 
be, e per bevanda acqua anco torbida. E favellando coti 
la fua forella, nella quale fapea edere gl’iflefTr fuoi info- 
cati defiderj, folea dire: O voi felici Santi 'Padri dell'ere- 
mo , a quali il Cielo cottcejje in forte di poter vivere 
per lunga ferie di anni , negli antri e tra li bofebi , in 
compagnia 'delle fiere , benché con la converj azione degli 
Angeli! Oh come vi era lecito a vofìre talento , affliggere , 
e tormentare il voftro corpo , per amore di quel Dio , che 
vi avea f eque fi rari dal mondo ! Ob fe io potejft imitarvi ! 
Ob quanto volentieri foggiornerei entro le vojlre caverne { 
Ma non merito io così beata forte , E fe col folo contem- 
plare le vofìre orazioni , e penitenze , tonto piU gufia il mio 
fpirito , quanto pii * rigorofe le confiderà , qual farebbe il 
Juo godimento fe le provaffe ? Così , mentre per la fover- 
chia guardia , con che e*a cuflodita nella cala del Mar- 
chefe fuo Padre , non porca ella , come già. 1’ EufroGne, 
le Catarine , o le Terefe , imprendere la fuggita agli 
eremi, sfogava gli accefi fuoi defiderj , benché con tutto 
ciù alla giornata via più s avanzalfcro , mercè che tal è 
la natura d’amore, crefcere colla conliderazione della co- 
là amata. '- 5 «. 

Avrebbe ella, per imitare il fuo Spofo, voluto dormi- 
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re, non già su le molli piume, ma su la nuda terra, o 
almeno Covra di alcuna tavola , ma dall’ occhiuta «Tulto- 
dia de Cuoi non l’era quello permeilo. E quantunque cer- 
cafle in mille guife , di Covra accennate , affliggere , e 
tormentare quegl’innocenti ripolì , pure come niente di 
ciò foddisfacefle al Cuo genio troppo avido di patire, irri- 
gava allo CpelTo di copioCe lagrime il Cuo letto , e con 
frequenti Cofpiri , sfogando l’ anguille del cuore, cauCate 
dagli agi di quelle molli piume , Colea dire al Cuo Spo- 
fo: Ab mio dolce fpofo Gesù , ob quanto piu volentieri , 
vi farei compagnia fui duro legno della Croce, che giacere , 
come fo , contro mia voglia , su di quejìo agiato letto ! Ab 
che quejìo , quanto pii ì agiato , tanto per me riefee piu du- 
ro. Non fono quelle , piume che mi follevino col ripofo dal- 
le paffete fatiche , fonò pii* tolìo fpine che mi trafiggono , 
tanto piu penetranti , quanto pii* pietofe pare che fi pie- 
ghino, per accarezzare con la loro morbidezza il mio cor- 
po . Non credo tormentaffero tanto a Lorenzo gli ardori 
dell' infocata gratiglia , quanto riefeono. per me brugianti 
fiamme, l' odorofe Jrefcurc di qucjìe morbide tele . E qui 
la coraggioCa , ed innammorata fanciulla , non potendo 
più fofl'rire tanti ripofi, quanto vedeva addormita la fan* 
teCca che la guardava, Cattava dal letto, e fì poneva a 
giacere su la nuda terra, deliziando cosi il Cuo Cpirito , 
e temprando gli'ardori del Cuo innamorato cuore, con le 
freddezze del pavimento. Cosi fece in particolare ne’ più 
gelati Aquiloni di una fiera invernata, palfandolela fu la 
nuda terra, fenza alcuna coverta. E come i rigori del-- 
freddo in quella Terra, polla sù l’ Appennino, fono gran- 
diflìmi, ne venne a perdere la Calure, e vi avrebbe la- 
feiata anco la vita, Ce l’intenzione di piacere al Cuo Spo- 
fo, e di patire per lui, fenza altra guida o riteguo che 
del Cuo fmifurato amore, non avelie , per cosi dire, for- 
zato l'Onnipotente a restituirle con miracoli la falute , 
come vedremo nel Ceguente Capitolo. 
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CAPITOLO SESTO. 

Conte fu liberato da una grandijftma infermità dalla 
. Beati (fimo Vergine, che l'apparve la prima volta , 
injteme con Santa Catarina Vergine , e Mar- 
tire , e con l' ejlint a fua Genitrice. 

• ‘ ' J 

U Na compleflìone di ferro, non che un tenero corpic- 
ciulo di carne, di tenera, e delicata fanciulla , a sì 
tigorofi martirj, fi farebbe alla fine confumata , e perciò 
con fia maraviglia, che cedefie alla fine la naturalezza 
di D. Beatrice a tanti rigori . Non 1’ era rimafta che la 
pelle fu l’ofsaj e.pure-ella non fazia di affliggere l’inno- 
cente fuo corpicciuolo, meditava di continuo nuove in- 
venzioni, per tormentarlo. I freddi alla fine di un’ orrida 
invernata, fopportati da lei con giacere la maggior par- 
te della notte fu la nuda terra, abbatterono la fua com- 
pldfionc , gii debilitata dall’altre penitenze , e ìa confi- 
narono in un letto gravemente inferma. I replicati afsal- 
ti di nuovi, e rigorofi accidenti , uniti con un ardente, 
e putrida febre le aveano accefo il fatrgue nelle vene , 
oltre al continuo afsedio della cittadella del cuore , da- 
vano da dubitare a’ Medici , che prelto refterebbe efpu- 
gnata la vira. In quella occaftone , quando tutta la fa- 
miglia, ed in particolare il Marchefe fuo padre , incon- 
foiabilmente piangea , ella fola fommamente gioiva, o 
perchè credeva efser già vicina al porto della fua navi- 
gazione, ove fperava approdare per godere eternamente , 
o perchè quegli ardori edemi le accendevano vie più 
gl’interni del fuoco Divino, o pure perchè, come non 
potefse tormentarli da fe ftefsa , non potea non godere 
nel vederli tormentata dall’ iliefso fuo Spofo . con quella 
infermità. Tanto ella era defiderofa di patire . Diecenot 
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ve giorni di sì crudele infermiti erano gii pafsati , e ten- 
tati da’ Medici molti rimedj per reftituirle la falute , e 
pure non folo non fi vedea migliorare , ma aumentan- 
doci di continuo vie piìi la febre , e crelcendo i cattivi 
fintomi , fe cbe i Medici giudicafsero che il vigefimo pri- 
mo giorno dell’infermità dovefse efsere l’ultimo della vi- 
ta di D. Beatrice . Cosi credeano tutti , ed altrettanto au- 
rei giudicato ancor io , mofso non già da’ fintomi o pe- 
riodi della febre, ma dal confiderai la fpedita carriera , 
che in si teneri anni avea ella camminata, per giungere 
alla meta della perfezione, perlochè vedendola gioata al 
termine di quella, anco a quello della vita fi dovea giu- 
dicar arrivata . Ma quel Signore che l’ avea eletta per 
nuovo miracolo del fuo Divino Amore , e preordinata a 
più fublimi gradi di perfezione , volendo che avanci al 
fuo Divino trono fi prefentafse non gii fola, ma accom- 
pagnata da molte elette Verginelle, che come cara ma- 
dre, e maefira l’aveano da feguitare; quando giù era man- 
cata la fperanza fondata negli umani mezzi , con un ma 
nifefio miracolo le réftituì ìa falute. 

Mentre dunque una notte agitata da nuova accedi ine, 
Bava temperando tra gli ardori della febre, fi vide avan- 
ti al letto tre leggiadriffime Dame , la principale della 
quali, che non folo fi facea co.ioicere per tale all’ am- 
manto reale, ed al Regio Diadema , che temperato di 
preziofe gemme , le inghirlandava la maetlofa fronte , 
ma dalla gloria, e graviti dell’ afpetto, e dalla luce cha 
diffondea d’ogni intorno, Figli a, le difse, lo fono In Re - 
ginn del Cielo , la quale tu con affetto tanto fvifccrnto bai 
fempre amata , e con divozione sì cordiale fervila ; Ecco 
cbe fon venuta a vibrarti , ed a refìituirti di propria ma * 
no la falute , e la vita . Così difse la Monarchefsa dell’ 
Univerlò/ E la fanciulla , afsorta tutta dalla gloria , e 
inadii di quel volto, ed intenta alla contemplazione di 
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J iuelle fovraumane bellezze , non folo fi era dimenticata di 
è fi elsa, e di tutte le cote di qoefla vira, ma nè meno 
avea pofsuto mirare l’ altre due Dame, che erano venute 
in compagnia di quella gran Signora . Onde fu bi fogno 
che quella l’ avvertile , dicendo: Vengono in mia compa- 
gnia a parte di sì gran favore , che io ti comparto , quefie due 
felici anime de!C Empireo , una delle quali è Catarina la 
Vergine , e Martire d' jflejfandria , la quale fino da quefto 
punto ti offegno per J pedale Protettrice , e Padrona ; f al- 
tra , alxa gli occhi , e mirala, che la conofcerai. Voltò all’ 
ora gli occhi , la femplicetta, e conofcendo efsere quella 
la fua Madre, violentata dall’ affetto, 5 ignora Madre mia, 
gridò, cerne fiate, e donde dopo sì lungo tempo fete ve- 
nuta ? Venite forfi di Napoli ? E quella rifpofe. Benijfimo 
mi ritrovo, o mia dilettijfima figlia : e non da Napoli, ma 
da quella Regia C itti io ne vengo , che .è felice J aggiorno 
dell' anime beate , ove per la Divina bontà io mi ritrovo, 
ove verrai ancor tu , ma dopo lunga vita , nella quale do- 
vrai correre piìt gran carriera de' meriti , per ef \ere gran 
Principe fa in quefia bella patria di amore. Alle voci del- 
la fanciulla fi dettò la fantefea , che ripofava nella fua 
camera, per efser pronta ad ogni moto dell’ inferma, ed 
accorte a vedere che cofa avefse . Ma al venire di que- 
lla, difparvero in un baleno quell' anime del Paradifo. E 
quando la fanciulla piò non le vide , piangendo amara- 
mente, fi lamentava della gran perdita che avea fatto , 
con la venuta di quella fua ferva . E furono tali le Tue 
querele, ed i fofpiri che per ciò mandava, che (vegliato 
il Marchefe fuo Padre , mandò a vedere che cofa avefse! 
Rifpofe la femplicetta, che era (lata a vederla da Napo- 
li la Signora fua madre, ed avea portata feco a favorir- 
la la Beatiflima Vergine , e Santa Catarina Vergine , e 
Martire: Ma che fi erano partite fubito che quella faa- 
tefea era venuta da lei , e perciò ella piangeva la loro 

E a par- 
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partenza. Alzofli a quello avvifo il Marchefe da letto', è 
fapendo che quella bocca di latte, non potea in ciò men- 
tire, volle fentire dalla fua flefla figlia la vifione avuta, 
con tutte le Tue circoftanze , che li fu di non ordinaria 
confolazione : Ed avendo feri tta quella relazione a S. An- 
drea di Avellino, che era flato Confefsore di fua Maglie: 
quelli diè per buona la vifione , e pervenuta dal Cielo , 
afficurando il Marchefe , che non dubitale della gloria 
che già godea la Marchefa fua moglie, dando teflimo- 
nianza che, avendola lui confefsata molti anni,I'avea tra- 
vata di collumi cosi fanti, e di vita tanto innocente, che 
giammai avea in lei conofciuta colpa mortale . Tulli mo* 
nianza in vero, che fatta per bocca di si fanto Uomo, 
non lafcia luogo di dubitare della verità , e perciò fu di 
fomma confolazione al Marchefe. Tanto piò che 1’ even- 
to autenticò la verità della vilìta, perchè venuti i M .‘di- 
ci la mattina, non trovarono in D. B atrice , nè meno 
un’ombra o velligio della pericolofa infermità , colla qua- 
le l’aveano lafciata la fera antecedente, anzi con le for- 
ze cosi rillorate, che quella ilefsa mattina, con allegrez- 
za di tutta la cafa, potè ufeir di letto totalmente lana. 
E perchè ella conobbe quella fanità efser dono del Cie- 
lo, l’ordinò tutta in fervizio del fuo Signore, ripigliando ' 
con maggior fervore di prima gl’ intermedi efercizj di ora- 
zione , e di mortificazione , per rinfalcare i diecenove 
giorni, che per caula dell’ infermità gli avea difinedi. 

Con quella vilìta della Regina delle Vergini , oltre 
agli altri beneficj che ottenne , fe le aggiunfe un detìde- 
rio si grande di confervare intatta la fua Verginità allo 
Spofo Celelte , che , come col lume Divino che la rego- 
lava interiormente , conofceva non etfer ballante a custo- 
dire con le proprie forze teforo così preziofo , ripoito in 
vafo così fragile, come è la Verginità in corpo di fai- 
gue , e carne , con ardemiflìme brame dimandò q aedo 

già» 



Digitized by Googl 



SUOR MARIA VILLANI. . _ 37 

gran dono al Signore , e con fuppliche cosi continuate , 
che meritò ottenerlo con tal vantaggio, che , riferendolo 
poi al fuo Confelfore, e ringraziandone il Signore, e con- 
fondendofi di fe ftefla , potè dire Je feguenti parole :Co«- 
feffo , e conofco , Signor mio iSpofo àolcifftmo delt anima 
mia , la gloria volita ad onore del voflro nome , e fanto 
amore , ed a confusone della mia baffezza , che da alt or,\ 
fino al dì di oggi , non bh ancora avuto un minimo pen fe- 
ro contro t onefià , e fermi (fima caftità , e che nè anco so 
che cofa fiano ftmili penferi , fe non quanto ne fapeva in 
quella età , quando ebbi la prima vifione , e lo dico a mia 
confu fone . In mille altri mancamenti fono cafcata , come 
appreffo dirò , ma in quefto di aver penfiero, o f opere che 
cofa Jìa pen fiero contro la caflità , non ne bo ovato ancora 
neffuno , mercè il voftro fanto, e puro amore , con che con - 
fervafte la mente mia , che ne sa oggi , quanto ne fapeva , 
quando era di tre anni ^ come il Signore me ne è vero te- 
/limonio , e come fpero mi farà continuare quefto altro poco 
di vita thè mi refa. Cosi ella dite nella predetta relazio- 
ne della fua vita. 

CAPITOLO SETTIMO. 

Come D. Beatrice fe ritorno in Napoli con fuo Padre : 
e come per la mala compagnia di alcune fanciulle 
fue parenti , /i intepidì nel fervore , ed 
efercizj f pirituali, 

* • % • 

F Ra cosi fanti efercizj , e si gran fervore di fpirito y 
giunfe D. Beatrice ali’ eth di diece anni , quando 
parve tempo al Marchefe fuo Padre di ricondurla in Na- 
poli , venendo ad abitarvi con tutta la fua cafa. Era gii 
precorfa la fama dell’ eroiche virtù di D. Beatrice, onde 
quando fu giunta in Napoli, fu ricevuta eoa molti fegai 

di 
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di filma , e di riverenza, a fegno che le Dame più princi- 
pali, ambivano di averla in lor compagnia, e ftimavauoa 
gran forte, che le loro figliuole attaccaflero feco ftretta ami- 
cizia. Ella però, tuttoché avelie natura molto affabile, ed 
amorevole, pure Teppe cosi ben ifchermirfi dalle loro molefie 
converfazioni , e paflatempi , che fenza perder punto del- 
la civiltà , e cortefia , che dovea effer propria della Tua 
nafcita, non permife che fe le attaccafle affetto particola- 
re. E pure, miferia dell’umana fragilità! per molto che 
ella fi fchermilfe con quelle, che, non effendole coogion- 
te di fangue , le davano campo da poterfene allargare , 
non potè fuggire di non converfare fpeflò , ed attaccare 
Arena amicizia con tre nobiliffime donzelle Tue parenti , 
nna delle quali , che era dell’ ifiefià età Tua , ed altret- 
tanto fagace , quanto licenziofa , fe le rendè più di ogni 
altra familiare . Oh Dio , fe da noi altri fi conofceflè il 
danno, che apporta all’ anime, maffime di giovani, la 
convenzione, e pratica di perfone poco date alle virtù » 
le fuggireflìmo più che l’Inferno . Non vi è pefie si con- 
tagila, nè fiato di Dragone, o di Bafilifco cosi velenofcv 
come una cattiva pratica: Lo fperimentò Èva, anco nel- 
lo fiato dell’ innocenza , che dal converfare con un Ser- 
pente, non folo reftò ella avvelenatala potè tramanda- 
re il veleno al marito, e per lui a tutto il genere uma- 
no. Nel Cielo, nel Cielo ifieffo , con una femplice co- 
municazione de’ concetti, potè Lucifero tirarfi dietro pre- 
cipitofa fino all’ Inferno la terza parte delle Stelle , cioè 
degli Angeli. D. Beatrice, quell’ Angela, anzi quella Se- 
rafina , che tra rufiichezze della fua terra della Polla , 
avea in si breve tempo, ed in età cosi tenera alzati vo- 
li di perfezione cosi riguardevoli , appena gionta in Na- 
poli , converfa con donzelle dare alle vanità del mondo , 
ed alli paflatempi del fecolo , che fi trovò mutata da 
•quella che efler foleva , perduto il prillino fervore , ed 

effere 
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cfle re no» più Serafica ardente del . fuoco Divino y ma 
fredda, intiepidita, curarli poco deli’ imperfezioni , e po- 
co lontana dalie cadute mortali. 

Giù fi trattenea volentieri in difeorfi , e pratiche di 
paffatempi , e perchè non può X anima godere della pace 
interna, e l'applicazione alle cole di fpirito , quando lì 
trova divertita coll’ applicazione all’efterno, cominciò po- 
co a poco a perdere quel gran dotto della continua ap- 
plicazione interna, che aveva al fuo Signore. Non g olia- 
va più il nettare di Paradifo delle dolcezze fpi- 
rituali , nè quelle ce ledi ruggiade, colle quali X anima 
fua li fecondava di ogni virtù . Era giù in lei feccata 
quella fonte perenne di lagrime, perchè avea cercato di 
cavare altre alterne diffipate, tra piaceri del fecolo. Giù 
f anima fua, avezza a gulti dello fpirito, gemeva eoa 
f aridità , ed indevozione , e come non a Saggiava più 
quelle dolcezze che la tenevano incatenata, priva di ogni 
altro gulto, fi volgeva attorno, per trovar cofa in che 
poteffe foddisfarG. Ma alla fine s accorgeva , che non può 
trovar foddisfazione nel mondo quell’ anima, che usa vol- 
ta ha provate le confolaaioni di Dio . Procurava diver- 
tirli con la convenzione di quelle tre fue amiche , ma 
le riunivano cosi nojofe , che da effe altro non riportar 
va , fe non che amarezza di fpirito , tedio , e malinco- 
nie . Si volgeva alle gale , foggio , e pompe mondane , 
comparendo come V altre fue pari, ma in effe fe le rap- 
prefentava fubito il perdimento di tempo, la vaniti , e 
pazzia di chi vili attacca, che perciò non poma dilettarvi^ 
Quella Citti di delizie, non era per lei che ua Inferno, 
gii che i paffatempi di eflà la teneano lontana da auel 
fommo bene, che pofleduto uo tempo da lei , parendole 
ora di averlo perduto, non fapea che ferii per rinvenir- 
lo. Cercava refe degna, in cui collocar potette il fuo a£ 
fetto, nè la trovava, perchè, qual Colomba ufeita dall’ 

arca, 
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arca, non ifcorgeva altro che cadaveri fetidi, delle vani* 
tà mondane che 1’ imbrattavano , e tempeftofi flutti di 
paflìoni, che minacciavano di fotumergerla : e pure non 
fapeva rifolverfi di far ritorno alla fua arca . Il peggio 
fu, che quelle Tue amiche , per finire di rovinarla, le fe- 
cero mutar Confeflòre, facendole lafciare la fua guida di 
Santo Andrea di Avellino Teatino, il quale da principio 
che giunfe j in Napoli , s avea eletto per fuo Padre fpiri- 
tuale. Ben’ è vero, che quel Santo vecchio, avendo co- 
nofciuti i tefori , che avea riporti il Signore nell’ anima 
di quella fua ferva , e filmandoli molto, le difpiacque 
che le fuggifle dalle mani : onde fcorgendola in peri- 
colo di rellar fom merla nel tempedofo mare del fecolo , 
fi rifolfe di fare ogni sforzo, acciò fi ritirale nel porto 
di qualche offervante Monaflefo . E come la cari^H non 
mira a punti di onore, che chiamano i mondani , quan- 
tunque ella, lenza alcuna occafione, Tavelle lafciaro, noa 
lafciò lui di andare fpefl'o a vifitarla in cala, efortando- 
Ia di continuo ad entrarfene in qualche Monadero., per 
isfuggire da’ lacci, che il Demonio le avea teli npl feco- 
lo: ed il Signore ancora , con interne ifpirazjpni , pietofa- 
mente la richiamava a fe , ed alla fua domeftichezza 
primiera, e quali voleife tirarla a fe per forza, le facea 
provare tali amarezze, cd inquietudini di qofcienza, nell’ 
irltraprefe converfazioni , che non le ; badava l’animo di 
foffrirle. E pure dopo, falciava tirarli, piò dall’ innata fua 
cortefia, ed affàbili, che da.^foddisfazione che vi fentilfe, 
a rivolgerli di nuovo ira quelle fpine , che T aveano 
•pùnta. - 

Noa creda il mio Lettore , . che quefle converfazioni 
fuflero cosà cattive, che paflaflero i termini della mode- 
dia, perchè come ella fi ptoteda nello fpeccfiio, del ve- 
ro amore, in cui riferifee la .fua vita, in tutte quelle, 
non folo , non vi fu opra, f ma nè anco penderò peccami- 

nofo. 
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nolo. Vi era' però qualche apparenza di vaniti, nel bel- 
lettarii, e diLettarfi di qualche gala , come la vedea ufa- 
ta da quelle Tue amiche. £ pure, ia pena di quello leg- 
giero difetto, perdè il gufto, ed ii fenib delle cole fpiri- 
tuali, e provò l’acutiiTime punture degli ftimoli, che la- 
fciano nell’ anima i paffa tempi del mondo; perchè in /at- 
ti, quando i’amor Divino fi pone in quell’ anime elette, 
vi fi pone come padrone unico , ed afsoluto , nè vuole 
altra compagnia, anzi è cosi gelofo , che ogni ombra di 
vaniti li dii noja, e qualiivoglia leggiero affetto alle co- 
le mondane gli è contrario, nè può comportarlo in quell* 
anima, in cui vuol’ egli abitare. Nel che ci li manifefta 
la- fua gran mifericordia, mercè che a non efser cosi ge- 
lofo, andarebbono cadendo di male in peggio , quando 
non vi falserò quelli, quanto acuti, tanto amorofi (limo- 
li, colli quali egli cì chiama, e ritira dalli precipizi, a’ * 
quali il mondo , ed il noftro proprio fenib ci fpinge . 
Quindi D. Beatrice, non folo vegghiando, anco dormen- 
do, fi rammentava di quei fuavilTtmi gufti che avea 
provati il fuo fpirito, quando con tanta familiarità con- 
verfava con Dio, e con quelli couferi vagite naiferie , nel- 
le quali ora fi trovava, priva di^iuq'^nene * e perciò 
prorompeva in dirottilfimi pianti, e tanto , che .da’ prò- 
prj finghiozzi era fvegliata. £ pure non (apea rifolverfi 
a. lafciar quelle pratiche , che le impedivano un tanto 
bene . Cosi la ricordanza de’ beni goduti , e l’ efperienza 
delle miferìe prefenti, la teoeano di continuo meda, ed 
a^Bitta. • 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Della faa rifoluzàone ài entrari in un Monaflero . 

- » * - '« ' • * 

O Rdifca pure quattro pili sa l’ Inferno delle Sue frodi» 
inteSsa lacci, apparecchi trappole , e trabocchetti , 
fermai pietre di Scandalo per la ilrada del Cielo , per 
arredare, o far precipitare f anime che vi fi fono incam- 
minate, che il tutto a Tua maggior vergogna e confuso- 
ne, ridonderà a beneficio, e gloria dell’ anime elette. Si 
Spezzeranno i lacci , fi {covriranno le frodi , calerà l’ ini- 
mico medefimo nelle trappole che avea apparecchiate, 

S gli Angelici {piriti , anzi 1 * ifteSso onnipotente braccio 
Dio, guiderà l’anima a Ce cara, fioche, lènza minima 
offe fa , cammini ficura da quanto male le avea macchi- 
nato l’Inferno: e con noo piò intefa meramorfofi , farà 
divenir piume i lacci, e fproni le pietre , che f incita- 
cenno a più veloce corfo dì perfezione. 

Abbiamo già veduta D. Beatrice poco meno che lòffi* 
gata tra fonde berafcofe del fecolo, e dalle vane con- 
verfazioni, quafi da remora , elsere arredata dalla veloc® 
carriera, che fino da bambina avea principiata. Ma que- 
lli (ledi pericoli, non Servirono ad altro alla fine, che a 
renderla più cauta, acciò fi ritirafse totalmente dal mon- 
do. Un’anima, che ha gudato il nettare dell’ Emptreò , 
non può non ifperimenrare amara qualfivoglia dolcezza 
terrena : O non ha gudato che cofa fia * Dio , chi lo la** 
fcia; o non può lafciarlo chi con verità ha afsaggiate le 
fue dolcezze. Chi un3 volta fi vide ricco di quei tefori, 
che arricchifcono gli Angeli , non può dopo tolerarne la 
privazione. Già abbiamo narrate ( accennato più tolto* 
che Stimo impedìbile poterfi Spiegare a badanza ) fango- 
Ice di D. Beatrice , per vederfi fccura dà quelle Celeiii 
. con* 
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confolazioai , che pria così abbondantemente prò vate avea, 
e come ne conofceva la caufa, rifolvea di levarla: ma fi 
trovava talmente invischiata dalle converfazioni , o per 
dir meglio, dalle convenienze mondane, che erano quel* 
le che più la teneano ligata , che non trovava modo di 
batter tali per follevarfi a volo, e fuggire i lacci del 
mondo, che fi vedea teli attorno. Il Signore anco con 
pie t ole ed interne ifpirazioni la follecitava, acciò fi rifol- 
velie di violentarft , e fuggire il pencolo di perdere % 
quanto fino a quell’ ora avea guadagnato ; ma come che 
quella Divina Temenza cadeva ftan viam , di un’ animi 
già diftratta nelle conveTfazioni terrene, quantunque fuflfik 
ricevuta col defiderio di volerla far crefcere , e fruttifica*- 
re nell’ opre <, nondimeno, come tornava a '•nverfare coi 
quelle fue amiche, fi fcordava di tutto , (J volucrts Caf- 
fi tomeàebant $Uw$t " '• •' ‘- f 

» Ma come potea una fiacca, e mutabile volontà di crea- 
tura terrena, refiftere all’ onnipotente, ficchè egli non la 
volgeflfe, quando, e come voleva? Éi che per far nofla 
al mondo la potenza dei fuo braccio , fuole avvalerli degl’ 
iltrumemi, che a giudicio del mondo fono ftalati più 
inutili, per l’opre fue maravigliofe; e de* più deboli, per 
abbattere i più brgogliofi, e pertinaci giganti, che a cen- 
to e mille chiamate, ed impulfi, avean fatto refiftenza , 
facendo che dopo obediffero ad una femplice voce,fe che 
D. Beatrice fi rifolvefle da dovero , al canto dì un ferftJ 
plice Reiigiofo laico, chiamato Fra Filippo, che viflfe, è 
moti in quella Città, con molta opinione di bontà. Àn- 
dava quelli per la Città cantando quelle divote parole ? 
Lodato tempre fia il nome di Gesìt , e di Mano. Udì Un 
una volta D. Beatrice, ed alla rimembranza di quéi San- 
tiflìmi Nòmfy ranamentandofi le Spirituali interne dolcez- 
ze, che da queHÈÉti di Celefte nettare avea folurò ffté- 
chiare, talmente fi raccolte nella confi derazione di quell* 

T 2 il 
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4 ^ Tuo fpirito, che infieme venne a conofcere la gran peft 
dita che le avea cagionata la vana canverfazione di quel- 
le fue amiche: perlocchè venne ad abborrirla da fenno , 
rifolvendofi efficacemente di lafciarla , e di ritirarli in 
qualche Monallero, come tante volte le aveano configlia- 
to i Tuoi Confeflori. E fu quella vocazione cosi efficace , 
che fubito, fenza porvi tempo tra mezzo , nè mirare a 
quei rifpetti umani , che per lo pattato 1’ zveano tenuta 
cosi incatenata, li ritirò da tutte le conversioni , e li 
diè eoo ogni fervore agli efercizj di orazione, penitenze * 
ed altre divozioni; perchè quantunque con le converfa-" 
aioni accennate fi farse dittrarta , non avea però giam- 
mai lafciati i foliti efercizj di divozione, il phe ella II*- 
ma fufse flato motivo al Signore , per ufarle pii! pretto 
quella si gran mifericordia . 

Infervorata dunque un’ altra volta & nostra D. Bea- 
trice, e rifoluta di abbandonare ih mondo, pregò fuo Pa-. 
dre, che gli piacele di rinferrarla- in qualche Monallero, 
e quei, che e(ja molto pietofo , e divoro Cavaliero vi 
conditele di buona vogna, e cercò fubito di 



la, rinarrandola in compagnia di due altre fue forche , 
delle quali 1’ una era maggiore , 1’ altra ’nfinore di età 

1 * I _ ! JA* 



di lei. 






Vivea per quei tempi con grande -oprinone di bontà j 
la .Madre Suor Dorotea Villani, nel fempre mai ofservan- 
te, e Religiolìttimo Monalfero della Sapienza di quella 
Città di Napoli , che è del nottro Orditi* Domenicano , 
fondato da Suor Maria Carraia, che fu Profefsa del Mo- 
nallero di S. Seballjano , e forella di Paolo IV. corife fi 
difse nel primo tomo del mio Sagro Diario, raccontando 
la vita di detta Suor Maria Carrafa a $. di Gennaro)# 
Ed era Suor Dorotea tenuta in si gran Hi ma dfc' pruden- 
za , e di zelo religiofo ,'^fre dovendofi riformar* 

Dattero di S. Giovanni dQla Città di Capua-y'Bltt Sagro 
. ; ^ T itti* 
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iftituto Benedettino, ad iftanza de’ Capuani , a petizione 
de’medefimi fu eletta la Madre Suor Dorotea , con due 
altre Signore di cafa di Tranfo, Profefse dello ftefso Ma- 
naltero della Sapienza, per riformatrice . Perlocchè ufeite 
quelle tre Madri dal lor Monaftero, fe oe andarono alla 
Città di Capua ,• ed ivi fi pofero ad abitare in una ca- 
fetta vicina al Monaftero di S. Giovanni , fino a tanto 
che le Monache di quello Monaftero, fi conteqtafsero di 
riceverle per riformatrici, efsendofi però ivi ferrate con 
claufura, come fe ftefsero in Monaftero, ed ivi , riceve- 
rono all’abito, e dopo anco alla proftjlfionp , due altre 
giovani , ficchè in tutto erano cinque . E perchè fi tro- 
varono grandi difficolti, per caufa delle Monache di S. 
Giovanni, che non voleano le riformatrici, quali non fi 
poterono fuperare; fi rifolfe Suor Dorotea con le fue com- 
pagne, di fondare un nuovo Monaftero fotto l’invocazio- 
ne di S. Giovanni, che luffe della Religione Domenica- 
na, che nel Monaftero della Sapienza avea profeffato; e 
come 1’ avea determinato, cosi lo pofe in efecuzione, pi- 
gliando una cafa, nella quale abitò con le fue compa- 
gne, in debita claufura , fino che fuffe fondato il Mona- 
fiero. Ora in quella cafetta fu ricevuta la noftra D. Bea- 
trice , inficine con la fua forella maggiore , a titolo di 
educande, fotto la guida della Madre Suor Dorotea fua 
Zia. 



CAPITOLO NONO. 



Di alcune tentazioni eh' ebbe D. Beatrice, quali aven- 
do fuperato , ricevè t abito Domenicano . 
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R itirata già quella innocente Colomba nell’ arca de 1 
fagri Chioftri , dall’ inondante diluviò del fecolo , 

non mancò il Demonio di fare 1 ’ ultimo sforzo pqr ca- 
var- 
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varnela, prima che ella, col prender l’abito, e fare la 
follenne profefiìone, vi fi llabilitle. Quindi m offe da pria* 
cipio la tenerezza dell’ affetto naturale, facendo che fi 
ricordale del padre, fratelli, cd altre parenti, ed arni- 
che , che Stingendola fovra modo , le causò una nuvola- 
ta di profondi Sana malinconia, che fpelfo fi rifolveva in 
abbondante pioggia di lagrime. Dopo, per accrefcerle la 
triilezza , le le apprendere vivamente , che la ciaufura 
era picciola, ofeura , e di maliflimo aere, e che non vt 
era neppure luogo da refpirare ,*In oltre aggiuafe, il ren- 
derle così odiofa la compagnia delle cinque Monache che 
ivi erano, che in luogo di follevariì con ia loro conver- 
fazione, fi fentiva morire di affanno, nello (lare in lor 
compagnia, e tremava di paura quando era fola . Cre- 
deva il fuo rammarico, vedendofi poco filmata , ai con- 
tràrio di quello che era fiata folita in cafa , ove per le 
fue rare qualità, era preferita ad ogni altro, anco alle 
fue forelle maggiori: quindi , come quelle Monache U 
trattavano come inferiore delia prima forella, fi avvale- 
va il demonio di ciò, per tentarla gravemente , e farle 
crefcere l’ abbonimento di quel fagro luogo. 

In quello modo tormentatiflima , e come fuora dì fe 
fiefla, durò ella per molti meli, fenza poterli applicare a 
cofa di bene , come quella , che non trovava cofa , che 
le delle foddi sfazione . Con tutto ciò frequentava l'orazio- 
ne, maflime nel Coro avanti al Santilfimo Sagrainento . 
E quantunque -non trovafle in efla i contenti di un tem- 
po , nè quella interna gioconda pace di prima , non la- 
rdava però di complfre fedelmente i fuoi confasti efer- 
cizj. Quella fedeltà 'dell’anuria ^ a tempo delle tempefie, 
e tentazioni, è così grata al Signore , che non può la- 
feiare di premiarla ben prefio , concedendole il bramato 
fereno. Così avvenne a l*. Beatrice , che trovandoti un 
giorno orando, fecondo il folito,- avanti al Sautiffimo,. e 

cer- 
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cercando d’intender la caufa di quel tedio, e fartidio che 



fentiva, fupplicò il Signore che 1’ illuminate , e facete 
conofcere lo flato in che volea, che lo fervilfe. E fubiro 
Cìrcum/uljir exm lux de Calo , trovandofi 1’ anima illu- 
minata con luce fpirituale, e come fe le fute (lato tol- 
to un velo d’-avanti agli occhi della mente , conobbe la 
grazia che le avea fatta il Signore , chiamandola a quel- 
lo flato, nel quale intefe chiaramente , che ei volea che 
lo fervide. Perlocchè ella fubito , con un atto effìcacifU- 
mo di volontà, fi otferfe al Signore, proponendo di mo- 
nacarli in quel Monaflero, con si ferma , ed incontrafta- 
bile determinazione, che, fe tutto il mondo, e 1’ inferno 
interne, fi fuifero uniti ad oppugnarla, non l’avrebbero 
rimofla da quel fuo fermo proposito . Da quefta chiariffi.- 
ma luce reflò ella talmente illullrata , che tutte le cofe 
le fembravano al rovefcio di prima . Quella cafa , che 
prima le parea ofeuro criminale , atto a caligare i rei , 
piò torto che abitazione conveniente ad innocenti agnel- 
line, dopo le parve flanza proporzionata ad Angeli, non 
che a donne terrene. Quelle madri, che pria con la loro 
prefenza le apportavano ooja , e fallidio , dopo fomma* 
mente la confutavano , parendole tante Serafine , che 1* 
incitavano ad amare il l'omino bene. E come fe ella per 
molti anni averte attefo ad azioni, ed efercizj Monadici, 
così in quel punto fi trovò perfettamente ammaeftrata 
in tutti erti. In fine fu la fua vocazione così efficace , e 
sì grande la mutazione, che come compariva neU’,ejter* 
no, diè chiaramente a conofcere ciò che nell’ interno era 
paflàro.. . *v '*, • • -j: .... - s r r • «« 

Non potè ella piò contenerli , nè le parve da perder 
tempo in dimandare l’abito della Domenicana Religione, 
onde fidelTo giorno comunicò la fua deliberazione con la 
Madre Suor Dorotea fua zia , che all’ ora era* Priora , 
quale approvò il fuo propofito, e l’efortò , che tra taf 




4 S VITA DELLA SERVA DI DIO 

che giungeffc all’ età di poterfi veftire dell’abito fagro, fi 
efercitalfe nel Coro, e fuor*, di quello a tutti gli «lercia j 
della Religione. Nè vi bifognarono molte parole, perchè 
ella, fapendo che non potea prender l’abito all’ora, per 
la fua tenera età, pure avea riabilito di vivere da per- 
fetta Religiofa in tutte l’azioni di comunità.. Ed in fat- 
ti dalla notte Tegnente cominciò ad alzarft al marni- 
no, coftume, che per tutto il corfo di fua vita non in- 
termife giammai, fe non quando era impedita da infer- 
mità attuale , o da fpeciale obbligazione di obedienza . 
Anzi fembrandole troppa dapocaggine , afpettare il fuo 
Signore nei letto, foleva alzarft un’ ora prima del matu- 
rino , e quella fpenderla in orazione . E per alzarti pre- 
ilo , ed all’ ora determinata , ricorfe alla bella Aurora 
della grazia, Maria, a cui fi raccomandava prima di por- 
fi a dormire , con recitarle l'inno Ave maris fidiaca 
pme O glorio/a Domina , ed alle volte cercava diretta- 
mente al fuo Spofo l’ajuto, con ardenti concetti , ed in- 
focate parole , Tonificandoli il defiderio , eh’ avea che il 
fuo cuore vegliale Tempre feco . E con gran fiducia de- 
terminata l’ora: Spofo mio ., diceva , alla- tale ora vor - 
rei f vegliarmi per poterti lodare . Ed era cofa mirabile , 
che ih -toccate l’orologio l’ora determinata, feotivafi el- 
la * non folo come fvegliata da una perfona , ma in un 
fubiton follevata dal letto, e cosi defta, come fe non fuf- 
fe fikta im mi erta nel Tonno, quantunque, o dal poco dor- 
mire , o dalle fatiche pallate, futfe quello fiatò alfai gra- 
ve-, e profondo. Cosi dopo effere fiata una buonora, ia 
orazione , nella quale fi trovava fubito raccolta , e> con- 
sentita' 'dn^araorolk converfarione con quel fommo bene 
die '4* felicitava , còme toccava il fegno del Maturino , 
fe he andava al Coro a recitarlo infieme colf altre Mo- 
nache* , ftandovi eoo fomma divozione .• e quella finito , 
quantunque folle molto per tempo, ed alle volte viavan- 
j ' zaf- 
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zafferò due , o tre ore di notte , ella fe ne refiava in 
Coro , ove genufleffa avanti al Santilfimo Sacramento , 
lenza nè meno appoggiarli , perfeverava in oraz one fino 
alla marina, e fpeffo , ( cioè tutte le volte, che dall'o- 
bedienza nou era occupata in altri affari ) fino ad ora 
di pranfo , durando cosi inginocchiata per lo fpazio di 
fei , o fette ore continue. 

Da si lunga , e perfeverante orazione , e convenzione 
con Dio ritraeva l’anima fua , meglio che. la faccia di 
Mosè , sblendori delle più eroiche virtù, ed in particola- 
re , un proprio conofcimento , e difpregio di fe Itelfa , a 
fegno, che non folo non deliderava più di effere filmata, 
ma più torto ambiva effere da tutti vilipefa , e fpreg^ia- 
ta , perlochè cercava occafione di umiliarli, ed avvilirfi: 
Ed avrebbe ffimato a fommo favore 1’ effere (limata per 
la più vile, e rea femina del mondo. Quindi , come quel- 
la che fi teneva per indegna di comparire , non che di 
favellare alla prefenza di altri , con umile , e riverente 
filenzio , afcoltava* fenza parlare , anzi Tempre ritirata in 
un cantone, per molti anni non volle mai federe, fe non 
nella nuda terra . Venne perciò ad acquiftare una impa- 
reggiabile coilanza , e ferenitk di animo imperturbabile , 
a legno che non fi mutava per qualfivoglia cafo cattivo, 
ma Tempre, ed in tutti gli eventi, buoni, o rei, fi tro-> 
vava 1 ifieflà . Anzi come quella , che più defiderava le • 
croci, e mortificazioni, che qualfivoglia onore, e confola- 
zione , per qualfivoglia cofa, che fi diceffe, o faceffe con- 
tro di lei „ fenza giammai difenderfi, confervava l’ifiefla 
fcrenita di volto, e tranquillità di mente. Confeffa ella, 
nella fovra accennata relazione della fua vita , di non ri- 
cprdarfi di aver mai v in tutto il tempo che ville , detto 
parola di rilènti mento., o di feufa .per difenderfu. «dentro! 
1 offefe , che l’ erano fatte * o contro! le calunnie , che rl’J 
erano impofte, per gravi che fi fuilcro. 
s " 6 In 
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In quelli fervori di fpirito, fi tratteneva D. Beatrice , 
quando per più infervorarla, e dichiararla infeparabi linea- 
li per fua , la gran Regina degli Angeli , Signora , Pro- 
tettrice , e dirollo pure, Madre de figli di Domenico, le 
fe il feguente favore : nel giorno fedivo della fui glorio- 
la Affunzione dell’anno 1597. terzodecimo dell' eri» di D. 
Beatrice , le apparve quella fovrana Imperatrice del Cie- 
lo, e dopo averla dichiarata per fua dilettiflima figlia, U 
certificò di due cofe , la prima , che era votomi fua , e 
del fuo Unigenito , che ella profefl'afle l’illituto Domeni- 
cano tra quelle Suore , ed in fegno di ciò, le promife , 
che ella farebbe fiata la prima a ricever l’abito, e a far 
la folcane profeffione tu quelle Suore •• li feconda , che 
volea arricchirla col fuo proprio nome , volendo che fi 
chiamafse Suor Maria. Parve l’uno, e l’altro tirano a 
D. Beatrice, il primo, perchè vi erano tre altre donzelle 
fue maggiori, che a ragione doveano ricevere l’abito, e 
profefsarlo prima di lei , mentre l’aveano dimandato . E 
quando altro non oltafse, almeno la fua forella maggi «re, 
che avea l’iftefsa intenzione di monacarli , le avrebbe le- 
vato il primo luogo , tanto più , che ella noa avea più, 
che tredeci anni di ed», e perciò era incapace di veliirto 
per all’ora, ove falere aveano ech proporzionata. Il fe- 
condo, perchè quel nome della Priora iua Zia, era fiato 
riferbato alla fua forella maggiore : e con rutto ciò 1 
uno , e l'altro verificolfi, appunto come la gran Regtn» 

del Cielo le avea promefso. 

Così mentre era gih rifoluta di prender l abito, venne 
il tempo nel quale il Marchefe fuo Padre avea prometto 
di ricondurle alla propria cafa , quando le rmchuif.* m 
quel luogo, che non ve le pofe, f« .non per fotoni me- 
fi . Onde paffato quello tempo , venne il Marchefe in 
Capua, per cavare le figlie da quel Monaftero , e non-- 
Urie in Napoli alto .patema cala .* ed «dato a parlare 
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alla figlia maggiore , come quella era di tanto poco fpi- 
rito , di quanto gran purità, e femplicità, non ebbe ani* 
mo di contradire sfacciatamente alla volontà del Padre , 
ma folo pregol lo fi contentaffe di lafciarla in quel Mo- 
naftero per un’altro poco di tempo, acciò avefle pofluto 
meglio riiolverfi . Ma parlando dopo con D. Beatrice , 
quella, con quella libertà, che le comraunicava il fervo- 
re del fuo fpirito, li difse: Che pojìa una volta nella ca- 
fa di Dio , avea fermtfftm amente rifoluto di non cavarne 
piìt il piede , tua di morire pih follo , che lafciare di mo- 
nacar fi in quel Manafìcro. Difpiacque al Marchefe la ri- 
foluzione di fua figlia , non tanto perchè volea monacar- 
fi , quando per 1’ elezione che le vedea fare di quel Mo- 
Ballerò , che era molto povero , e fuora di Napoli , e 
perciò llimava non convenire alla nobiltà della fua fa- 
miglia : perlochè dopo aver provate l’armi più potenti, 
ed ^i più terribili affalti degli affetti paterni, con pro- 
mette delle più defidcrabili foddisfazioni , di gale, ricchez- 
ze, e vantaggiofe nozze, che fogliono efsere macchine 
porentìlfime ad efpugnare il cuore di ogni più forte don- 
zella , come la trovò inalterabile a quelli colpi , fi appli- 
cò a perfuaderle , che mentre era rifoluta di monacarli , 
ed avea eletta l’ ottima parte di fpofarfi col Nazareno 
Re delle Vergini , .fi contentafse almeno di far ciò iti 
Napoli , ove a fuo talento avrebbe pofsuto eliggere uno 
di quei nobili Ifimi Monallerj , che con si belli, e fioriti 
verzieri, arricchifcotio quella deliziofa Città, molto più 
che le fue felici campagne . Ella nondimeno collante nel 
fuo propofito , perseverava a Applicare il Marchefe fuo 
Padre , che volefse lafciarla nel fuo amato Monàltero di 
S.- Giovanni . Si angulliava il Marchefe , Tergendola cosi 
dura , e da una patte non la volendo difgullare , dall’ al- 
tra non le dando il cuore di lafciarla monacare irt Ca- 
pua , andava invelligaado qualche modo , di accomodare 
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1’ uno con altro . Ed io fatti glie ne fov venne uno, det- 
tatoli, o da Dio, o dall’affetto paterno, che le cofe quin- 
to fi voglia diffìcili , fa parere agevoli : perlochè rifpo- 
fe : Orsù , voi fiere nfoluta di non partirvi dal Mon afferò 
di S. Giovanni , ed io fon rijoltttijjhno di non Infoiarvi 
monacare irt Capita, onde per foddisfare ad ambi due, fare- 
mo coli , trasferiremo il M madera di S. Giovanni da Ca- 
pita in Napoli , con che reflerete contenta voi , che refi ere-, 
te nel vofìro amato Mona/ìero , ed io , con avervi Monaca 
in Napoli . E ciò detto , il Marcliefe fe chiamare Suor 
Dorotea Tua Sorella, e Zia di D. Beatrice , alla quale , 
dopo avere dato a conolcere gl' inconvenienti che potea- 
no nafcere, dal fermarli lungo tempo in Capita , dante 
che le Monache di S. Maria , erano rifolute di non ac- 
cettarle per riformataci del lor Mooartero, per lo quale 
effetto erano ufeite dalla Sapienza di Napoli , loro prò-' 
ppfe due, partiti, de’ quali promife prender lui l’incom- 
benza, per fare, che riufcilse quello di efTt , che avefse 
eletto, 1- uno di ritornare al fup primo Motuftero della 
Sapienza, l’altro, di fondare in Napoli un nuovo Mona* 
ltero, fatto l illefsa invocazione di S. Gio: Battuta : ibg- 
gi ungendo , che quando non avefse voluto abbracciare 
uno di _quefti partiti proporti ^ egli era rifolutilft n ) , di 
non volere in cpnto alcuno, che le figlie lì mooacalsero 
io Capua, e perciò fe l'avrebbe pigliate. 

Parve a Suor Dorotea, ed alle fue compagne , con le 
quali comunicò ciò che il Marchefe le avea detto , ot- 
timo quel partito, tanto più, che oltre all’ incom xlità , 
ed ofeurità del luogo, che fembrava carcere più torto che 
Monartero, la maggior parte delle Suore, per l’ umidità, 
e malignità deH*aere,aveano perduto affatto la falute, on- 
de accettarono di buona voglia la feconda parte del par- 
tito propofto, cioè di venire a fondare in Napoli il nuo- 
vo Monartero di S. Giovanni , quantunque non aveifero 
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altro denaro, che quel poco, dato loro dal Signor Fran- 
cefco del Balzo, per loro fotfontamento in Capua, e la 
fperanza dcll’ajuto, che ad elle avea pro.njflo il Marche- 
fe. Appuntata dunque , e riloluta tra di loro la nuova 
fondazione, il Marchcfe loro raccomandò ftretto filenzio, r 
per isfuggire quegl’ imbarazzi , che portano feco fimili 
fondazioni, o per interefle degli uomini, a per maligni- 
ti» de deoionj, che Tempre con tutte le forze loro, fi op* 
pongono a quelle imprefe , che fono, di onor di Dio ; e 
uiaifime quando fi tratta di fabbricare, con una nuova 
Claufura , un nuovo orto di delizie, e di aromati al fio- 
rito giglio de campi il Nazareno Gesù . Con quello pro- 
pofito tornò il Marchefe in Napoli, ove con imito calo- 
re, e con non minor prudenza, applicolfi a trattare que- 
llo negozio, ed in breve il conclufe perchè con le doti 
di alcune Donzelle , che defideravano di monacarfi , cer- 
cò , e dopo diverfe diligenze , e mutazioni di' luoghi , 
comprò una cafa, nella itrada , che cliiamauo di Coitan- 
tinopoli, incontro al Monallero della Sapienza: ed aggiu- 
flato il tutto, con avere impetrate le debite licenze, ven- 
nero di Capua , infieme con Suor Dorotea Villani , tutte 
le Monache, ed educande, che ivi davano in fua com- 
pagnia , e fi racchiufero nel nuovo Monallero di S. Gio- 
vanni eretto in Napoli , abbracciando con gran fervore 
l’ofservanza dell* iilituro Domenicano. 

$r\ ^ ^ 1 '***.;»■ * A. 

CAPITOLO DECIMO. 

Come D. Beatrice fu Defìtta dclf abito Domenicano , 
delle vini* nelle quali fi e fer citava nel 
tempo del Noviziato. 

P Rincipiato già il nuovo Monallero di S. Giovanni in 
Napoli , ed entratevi le monache , come D. Bea tri- 
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ce area già quattordici anni di età , ed area ottenuta-' 
licenza dal Marchefe fuo Padre , dimandò eoa mol|p > 
idanza, nel terzo giorno della Pafca dello Spirito Santo-'i . » 
l’abito della Domenicana Religione, è ciò con .tanto fer- ' 
vote di fpirito , che fembrava ano di quel- Serafini, Spiri- 
ti J (tempre ardenti di vive fiamme dì ansar; Dio t % 
Vollero nondimeno ke Monache’, differire la Tua vedi», 
fino alla feda del Sentilfimo Rotano r per concedei*, coiai fc 
quella dilazione , luogo alle file maggiori r di aerammo» 
dare i negozi del lor monacato , e ma prègiuiìcarke nei 
luogo : ma il Signore', che l’avea eletta per prima .pie* * 
tra di quel fagro edificio, • gliel* avea prometeo per boc- 
ca della Tua fantilfinta Madre, fe si, che con urna quel- 
la si lunga dilazione , -non fi potè aggradare il monacami 
cfc niùna dell’ altre, e perciò fufstf ella la prima a lice* 
vere, e profetare la Religione Domenicana in quel Ma* 
nadero . Venuto danque il mefe dì Settembre y voile ih 
Marchefe fuo Padre, fecondo il codume di qaefta Città f 
Che prima di vedirfi , ufeita dal Mooadero , andate* pe> 
pòchi giorni a dare ia fila cafa , ove le -tenea: apparaci 
chi iti tutti quegli fpadi, ed onedi trattenimenti , che- ad 
idra Donzella della fua qualità erano convenienti - B t 
quantunque fiifse ciò contro hi volontà di D. Beatrice 4 
pure le fa fona condifcendervi , per compiacere in ciò 
ài Marchefe fuo Padflfr® bià^nro , -ib$> avendo pattò * 
il piede fuor della Claufura , nef fentir ferrare la Porti 
di efsa , come fe- firise (lata eJblUfa dal ParÉdìA , e cac- 
ciata con i primi parenti all’ efilio di queda valle di 
pianti?, cosi fe ltf copri il euòrv dì una tetra •malinconia, 
che mancà pòco rton la faceflfe venir meno. Cosi afflitta, 
fe ne andò alla tife paterna , ov* tutte le fede , e ri- 
creazioni apparecchiitele da fao Padre , erano per lei co- 
VÌ difeiapìfe , ed amare , ohh 'piò tofto, che gioconde, le 
fe m bra vifed ' VtfenòW r f Cort fa ora di fe flniay perchè fuo- 
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ri deir amate Tuo centro , erano gli occhi Tuoi divenuti 
due fonti di lagrime , il fuo cibo giornale erano i fofpi. 
ri , ed i gemiti , e la fua bevanda il continuo pianto . 
Procuravano di confidarla , e rallegrarla i parenti , con i 
più regolati , e nuovi trattenimenti, ma tutto era in vag- 
lio, perchè con quelli, fe ie ren dea più dura la privano* 
ne deli’ amata fua iolitudioe. Un (dio p enfi ero, tra tan* 
li af&noofi , le apportava qualche confolazione , e quello 
«rb il peniate , che um pachi giocai farebbe tornata ali’ 
amato Pa cadi fo della fua Cella, per non «detrae mai più, 
£ pure per quel poco di tempo , fi: le remica dura b 
dimora nel fecolo* « 

• Se le accrebbe la pena , quando incefe che il March» 
fe fuo Padre, avea determinato di condurla ad naa fua 
Villa, fita nei Cartello di Somma, otto miglia dittante 
da Napoli ; nè fapeaio come isfu’^ire quella andata , e 
la dilazione che ne farebbe legniti di tornare alla fup 
amata Claufura T «corie al he uro rifugio da’ bi fogni , 
raccomandandoli caldamente alla Regina del Cielo , e U 
•otte tegnente ebbe quello raifteriofo fonno , Pareale di 
trovarli in procinto di precipitare in un profon didimo 
feflfo, quando fi vide avanci una madiata Dama, ebe «m 
allegro vifo la filava mirando ■ Pregolla ella, che 1 ‘ aj» 
rafie in quel pericolo , e quella fubiio, prefala per una 
mano , la trafe con graóde agilità dall’ altra parte del 
. foffo., iikerand da da quel pericolo . Indi le dille : Non 
£*£*•*, 0 fi e, /ò, parchi io fono la Raffina del Cielo , In 
£** Madre di Dò, che avendoti eletta per mia , ti liba* 
reri da agili pericolo. In quello, fi vide porta. ia una bel* 
li ffi ma firada , ma che da ciafcheduno de’ lati avea fiep» 
di pungemiffune fpioe : e fonti dirli dalla Regina del 
Cielo: Fedi quefia sì vago firmò a , fe per quefia commi ne» 
<eai % giungerai alta f empiterna feliciti . Averti, peri a cani» 
minar per dtriftmm, a par k metano di ejfa , pereti fe 9 
*t- . • v avvi» 
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avvicina fji a fuoi lati , proverefìi f acute punture delle /pi- 
ne, che ti lacererebbono . Quelle /pine fono gli affetti ter- 
reni, dalli quali devi allontanarti , /e vuoi camminar fi cu- 
ra . Di quefìo ti avvi/o , e ti ricordo , ad operare come 
colei, alla quale io fiej/a ho dato il mio nome . la quello 
fi fvegliò D. Beatrice , e fi pofe fubito in orazione , ed 
accurata da quello' che in Tonno avea villo , ed udito , 
determinò di non trattenerli più tra le tenerezze , ed af- 
fetti della cafa paterna. E cosi, nell’ orazione chiedendo 
ajuto al Signore per ciò che pretendeva , di fare , afpettò 
che fi facefle giorno, ed allora chiamò il Procuratore del 
Monafiero, che, come uomo di cafa del Marchefe , abi- 
tava nell’ ifiefla Tua cafa , al quale impofe , che ftiflè an- 
dato fubito da Monfignor Vicario Generale, per la licen- 
za di poter ritornare ad entrare nel Monafiero , e con 
quella, fenza tornare in cala, nè farla vedere al Marché- 
se Tuo Padre , fufie andato ad afpettarla in S. Giovanni, 
ove ella farebbe venuta quella ftefla mattina. Efegtù il 
Procuratore quanto gli era fiato impilo: ed ella ^quan- 
do le parve tempo opportuno , eflendo giù_ufcito di cafa 
il Marchefe, andò a trovare D. Catarina Villani (ua Zia, 
e pregolla le piacefle di accompagnarle fino al Monafiero 
di -S« Giovanni, perchè avea da parlare con la Priora: ed 
r avendo ciò ottenuto, quando fn gipnta al Monafiero, fat r 
tofi dare le chiavi d*lla*Clauf*ra per .la Ruota, l’apri, e 
benché fua Zia vi ripugnale ; pure ella , niente curandoli 
di tutto ciò che quella protefiandofi diceva, e di quelche 
potea dire, o fare il Marchefe fuo Padre, fe n’ entrò jieU 
la Claufura. Il Marchefe però,, come era ottimo, e pie- 
tofo Cavaliere , fu tanto lontano dal.Jentrrfi offefo di 
quella azione, che più toflo, mirandola con occhi di buon 
Cribrano, la conobbe per eroica* e 'refiò molto edificato 
del fervore , col quale la fua buona figlia abbracciava 
quello fiato. Ed ella, come di giù fi. vedea introdotta dà 

*< -»* ’ DUO- 
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buovo nell’ arca , poco (limando rutti gli umani rifpetti, 
anzi lenza nemmeno fermarvi il penderò , fe ne andò a 
prender il libro che fi dovea leggere alia menfa , e toc- 
cava a lei per ordine di fettimana a far quello officio, e 
fi pofe quietamente a leggere , come fe non fulfe pallata 
per lei una cosi ardua rifoluzione. 

Venne finalmente il tanto defiderato,ed afpettato gior- 
no del Samiffimo Rofario, delibato per ricevere 1 ’ abito 
fagro, ed in quell’anno 15^8. quartodecimo dell'età fua, 
venne alli quattro di Ottobre , giorno dedicato ancora 
agli onori del gloriofo Patriarca S. Francefco , di cui era 
ella fommamente divora. E già villa adempita la prima 
parte della promelfa fattale dalla Madre di Dio, che era 
la prima a ricever 1 ’ abito in quel Monallero , rellava 
dubbia come fi poteffe adempire la feconda, che fi avelie 
a chiamar Suor Maria , perchè la Priora , che era Suor 
Dorotea Villani fua Zia, llava cosi-determinata di porre 
quel nome alla forella maggiore di D. Beatrice, che que- 
lla non ebbe ardire di dimandarlo , rimettendoli in tutto 



al Divino volere, ed all’ efficaciffima difpofizione de’ fuoi 
infallibili decreti . E quando ne llava più fpenfierata , e 
Je Monache erano già entrate nel Capitolo per darle la- 
bi to , Suor Maria Carafa , nipote , ed erede del nome 
della fondatrice del Monallero della Sapienza, mandò una 
imbafciata alla Priora Suor Dorotea , pregandola , le pia- 
cefie porre il fuo nome di Suor Maria a D. Beatrice, 
già che quella era la prima, che riccvea l’abitò in quel 
Monaftero , che fi potea chiamare parto della Sapienza. 
Con che vide adempita 1 ’ una, e 1 ’ altra parte della pro- 
melfa fattale, che ebbe il nome di Suor Maria, e ricevè 
prima di ogni altra, l’abito della Religione. 

Or chi potrà fpiegare il fervore dello fpirito , e T au- 
mento della perfezione, che acquili ò nel ricevere 1’ abito 
facro! Il nome ( penfo diceva a se llelfa ) il nome di 
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Suor Maria ti è (lato importo , Tei rtata ammantata con 
quelle candide lane , Tei rtata dichiarata figlia del gran 
Patriarca Domenico, anzi delia gran Regina del Cielo , 
che han dichiarati per Tuoi, i figli di quello. Sei di piti 
fpofa del Nazareno Gesti. O quanti titoli , quanti oboli* 
ghi tieni di mutar vita! quanti fproni t’incitano a corre* 
re, anzi quante ali per volare alla meta della perfezione 
religiofa ti fi fono aggiunte! Il nome di Maria, richiede 
una vita, non folo in se lucida, ma illuminatrice ds’prof* 
fimi col buono efempio , altrimente ti fi diri», con ragio- 
ne, o muta vita, o muta nome. Quelle candide lane , 
ricercano un'anima tutta candida, ed un cuore totalmen- 
te puro. L* efier figlia di Domenico , ti obbliga d’ avere 
il petto infiammato di carità , e di zelo della falute del 
profilino , ed una cofcienza fenza neo di colpa grave , al- 
trimente fi falfificherà in te, che Qualis Pater , talh filiut. 
£ f« i figli di Domenico fono anco figli di Maria , a 
troppo alta perfezione deve afpirare,chi vuole efier figlio 
di Domenico. Non so dopo quale efier debbia il tuo a- 
more verfo il tuo Spofo Gesù; folo ti ricordo, che devi 
efier Spofa , ed amante dell’ iilefib amore de’ Serafini . Su 
dunque Suor Maria, fe fino ad ora hai giocato come fan- 
ciulla , da ora avanti devi correre come gigantefsa nella 
via della virtù, e dello fpirito. . 

Cosi penfo dicefse ella a se (leda , e per efeguire ciò 
che propofe , fi preferirti: la feguente forma di vita nel 
fuo Noviziato. Primieramente , per togliere ogni occafio* 
ne d’imperfezione alla fragilità della fua natura , eftirpò 
da se la radice di erte, che è l’ozio. Qi : ndi, fubito che 
era finito l’officio, o altra funzione di Comunità, fi riti- 
rava ad orare in Coro , o pure in Cella , nella quale fi 
trovava Tempre occupata in orazione , o in leggere , o 
feri ve re . E quando fi defviava qualche poco da quelli 
efercizj, era, fenza dilàpplicare il penfiero, ponendoli con 
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Comma, divozione, a fare ornamenti per Io culto Divino, 
con diverti lavori di ago , o di penna , nel che divenne 
ottima Mae tira , a fegno che i Cuoi lavori di penna. Tene- 
bravano ufciti dal più nobil pennello di Europa. Spende» 
va in ciò le ore concede all’ onefte ricreazioni , e parta» 
tempi , che , fecondo la virtù dell’ Eutropelia , fi danno 
anco a Religiofi più offervanti, perchè l’unico Tuo fpaffo, 
e ricreazione, era quella pace interiore dell’ anima , che 
fi avea acquiftata con quello continuo ritiramento e fieri o- 
re. E pure era con tutti affabile, e con modella alle- 
grezza y moftrava anche nel volto l’ interna gioja , che 
con quella quiete godeva il Tuo fpirito. Anelava Tempre 
alla perfezione per complire col Tuo flato , e per non an» 
darfene folo in defiderj , che occidunr pigrum , Ti pofe a» 
vanti agli occhi per norma , ed efemplare , le vite del 
Tuo gran Patriarca Domenico, e della Tua Serafica Madre 
S. Catarina da Siena, quali procurò d’imitare al poffibile, 

' fecondo lo flato, e condizione in che fi trovava. Quindi 
ad 'imitazione del primo, trattava di continuo con Dio, 
non favellando Te non con effo,o di effo: e fpecchiandofi 
nella Tua altiffima povertà, tolfe via dalla Tua Cella, non 
fblo i quadri, e le Tedie, ma fino alli libri, e le figuri- 
ne di carta, non facendovi reflar altro, che una fola fi- 
gurina della Beatiffima Vergine , ed una Crocetta di le- 
gno, su la quale fi vedea dipinto il Tuo Spofo inchioda- 
to: ed un povero letto, comporto di due tavole, con un 
Templice ben irtretto Tacconcino di paglia , e le lenzuola 
di lana, con una fola coverta. Le Tue vefti volle che 
fuffero le più vili , e lacere , che fi portaffero dalle più 
povere Converfe di quel Monaftero , quali non folea la- 
fciare, Te non Te le cadeano a pezzi, a fegno che raccon- 
ta nella relazione che fa della Tua vita, che tre fole to- 
nicelle , o camicie di lana , che vogliam dire ( non aven- 
do mai portato lino Tulle carni dal giorno che fu vertira 

H a del 
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dell’abito religiofo ) le badarono per diecefette. anni in- 
tieri. Ma mi riferbo a parlare delle fottigliezze di queda 
Tua Evangelica povertà , per quando racconteremo le fue 
eroiche virtù. Ed ad imitazione della feconda , fi fabbri- 
cò quella Cella interiore dell’anima, nella quale, con fuo 
gran profitto, dimorava di continuo, non badando occu- 
pazione alcuna corporale a cacciamela. Onde, quantunque 
allo fpeflo forzata dall’ obbedienza , ufciffe dalla Cella e- 
deriore, tanto più fi concentrava nell’ interiore, che fi a- 
vea fabbricata nel fondo dell’anima. Ad imitazione anco 
del fuo Patriarca Domenico, dall' ora di Maturino fino a 
quella del pranfo, fe non era interrotta dall’ occupazioni 
impodele dall’obbedienza, profeguiva l’orazione genuflefla, 
ed hnmobile , avanti al Santiffimo Sacramento. Nè ciò 
badandole, prefe ad imitare 1’ Apodolo S. Bartolomeo , 
nell’ inginocchiarfi fra il giorno, e la notte cento volte, 
fecondo che ella fe l’avea didribuite, in modo che il po- 
co fonno, quale concedeva all’affaticato fuo corpicciuolo, 
era allo fpeffo interrotto dall’orazione, perchè fvegliandofi 
almeno dieci volte, tra quel s'i breve fpazio , fi buttava 
in terra inginocchioni , a far breve orazione , quale Tem- 
pre terminava con le parole. - Fiat Domine cor meum , (y 
corpus meum immaculatum , ut non confundar, E con* que- 
lla affiduit'a d’ inginocchiarfi , venne a romperfele talmente 
la pelle, e la carne delle ginocchia, che aprendofi in lar- 
ghi folciti, mandava copioìo fangue , col quale imprime- 
va , e lafciava fegnate le fue vedigia ne’ luoghi , ove era 
data inginocchiata. Indi , a fomiglianza dell’ ideilo Apo- 
ftclo S. Bartolomeo, fe le incallirono in guifa, che fe le 
ferono calli più duri , quafi di quei che nafeono lotto i 
piedi de’ Cameli . Ma troppo mi dilungherei, fe voleffi ad 
una per una deferiver qui tutte le fue virtù. Baderà 
quel che ho detto, acciò intenda il Lettore, il fervore 
del fuo fpirito nell’anno del Noviziato. 

CA- 
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CAPITOLO UNDECIMO. 

Come Suor Maria je la fua folenne profejjione , e di alcu» 
ne virtù , che con effa il Sigttore le concejje. 

t ’ * * • * ...I*, 

V olava già , qual’ Aquila generofa , quell’ anima in- 
namorata del Crocififfo, alla fommità del Monte 
Libano , per pafcerfi della midolla del Cedro , cioè per 
fare acquifto della religiofa perfezione , quando giunfe il 
tempo di far la profeflione : quando co’ ligami de’ voti , 
dovea, non già tarparfi , ma acquiflar nuovi vanni , per 
volare più velocemente al bramato poffeffo. Venne, dico, 
la prima Domenica di Ottobre , dell’ anno idoo. giorno 
dedicato alle Rofe di Maria , piantate nell’ orto Domeni- 
cano, che ben doveano in quel gioroo elfer credute frut- 
ti più torto, che sfiori, mentre frutto cosi laporofo per la 
menfa di Dio, in quel giorno non dico fi piantava , ma 
radicava fermamente nell’orto della Domenicana Religio- 
ne. Fe dunque la . Tua follenne profeflione in mano della 
fteffa Priora Suor Dorotea Villani fua Zia , con tale fpi- 
rito, e fervore, che folo potrà fpiegarlo quel Dio di a-' 
more, che glie l’ infide. Racconta ella medefima, che in 
quella 4 aziofle fi fentl rinnovare nello fpirito in si fatta' 
maniera, che non •conofcea più fe in se fteffa, perchè da 
fagri ligami 'de’ voti , fi vedea unita sf? fortemente" coi* 
Dio, che le.parea effer tutta di Dio, ed^ftmrcrfa in Dio. 
Nel celebrare quello follenne (pofalizio , acquiftò , quali 
per. arra del futuro matrimonio, molte virtù^ ed in par- 
ticolare più evidentemente allora le furono iufufe un ar- 
dentilfimo amore verfo il fuo Divino Spofo , con efficace 
defiderio di efferli fedele, con offervare efattamente la 
Regola , che allora avea promeffa : fimilmente una pVo» 
fondiflima umiltà, colla quale, conofceodo apertamente il 

fu» 
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fuo niente , nel centro di e ffo cercava di profondar^ , è 
nafconderfi 4 

Comincieremo ad accennare l’ ardenza di quelli Tuoi 
deGderj, e gli effetti di etti, da quei deli’ umiltà: e dico, 
accennare , perchè confettò ingenuamente , che non batto 
a fpiegarli a pieno. Nel fare la follenne profeflìone , ac- 
quattò 1’ anima fua una chiara luce , colla quale conobbe 
manifettamente il niente che era : donde le venne gran 
defiderio di viver foggetta a tutti , e di eligger Tempre 
il luogo, ed ogni altra cofa piò difpreggiata, con tenerfi, 
e trattarli, come la piò infima, peggiore di quante ne 
fiiffero in quel Monaftero. Crefcevano quelli Tuoi de fi de rj, 
con la nuova luce, che alla giornata le infondeva il fuo 
Celefte Spofo, che Tempre piò chiaramente penetrava il 
proprio niente . Un giorno fra gli altri , che in compa- 
gnia dell’ altre Suore fi trovava nella Cella della Madre 
Priora, fecondo il fuo foli to nell’ora di ricreazione, feden- 
do su la nuda terra , e tutta tacita , afcoltava i difcorfi 
fpirituali , e di edificazioue , che ivi ft facevano , come 
devono efler Tempre i difcorfi de’ Religioni , il Divino Sole 
le infufe una nuova luce , colla quale venne ad intende- 
re, che il vero volare all’alto della perfezione, non fi 
potea far meglio , che col fubbilfarfi nel proprio conofci- 
mento , e radicarfi nella profonda umiltà , e difpreggio 
reale di se fletto. Onde y con eflicaciflìnaa volontà, deter- 
minò di attendere con tutta il fuo sforzo, a fàrfi tenere 
per la piò infima di quante ve ne Tufferò. Quindi aven- 
do collocata la fua maggior felicità nel difpreggio di se 
ftefsa, cosi foco medefiraa , tacita , difcorreva: Oh fu tu 
fapefiì Suor Maria , qual beato flato acquitta colei , che 
rifoluta veramente di annichilare se ftefsa, e di farli ob- 
brobrio, e vilipendio di rutti, niente ftima di quanto fti- 
ma, o può dire, e fare il mondo guftando di efser di- 
fpreggiata, certa che correrefti anelante per. fere acquifto 
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di (Iato cosi felice. 1 Qual potente avvertano, o qual cat- 
tivo avvenimento potrà opporG ad una tal’ anima , che 
baffi a rimoverla, pur janto dal fuo felice flato, fe que-. 
fta nè prezza più, nè cura quelle cofe , nelle quali gl’ 
ingannati mortali pongono le loro felicità 1 Gode ella , e 
fi felicita colle perdite degli averi , degli onori , ed aure 
mondane, e fi ride del tutto, quando i feguaci de’ gradii 
ed ambiziofì , fono amareggiati colla fola immaginazione di 

J ioter effere efclufi da ciò che pretendono . Ah, che fi 
òlleva fovra tutti , e fovra tutti vola , chi altra gloria 
non vuole, che effer da tutti difpreggiata. Si, si, tu fo- 
la, Tanta umiltà, Tei quella che difpreggiando il tutto , 
re idi totalmente libera 1’ anima dalle tiranneggianti paf- 
Goni del fenfo , e quanto dai da meritar gloria per il 
Cielo, tanto dai da guadagnare felicità in terra, a quel- 
le anime avventurate, che conofcendo il tuo pregio, fan- 
no feguitarti . Cosi ella dicea , e per non reftar foto in 
parole, ma paffare anco a’ fatti, cominciò fubito a tratu- 
re col fuo Confe(Tore,e colla Madre Priora, acciò fi con- 
tentaflero, che ella paffafle dall’onorato fiato di Corifta , 
al difpreggiato , e fervile di forella Converfa , affine di 
reftar cosi abjetta, e vilipefa appreflò di tutti. E furono 
cosi calde le fue preghiere, ed efficaci le fue ragioni, che 
nè l’uno, nè l’altra ebbero animo di negarle alla Cover- 
ta la Tua domanda : la mantennero però con parole uni- 
verfali, e con ifperanza di volerle concedere quanto /Cer- 
cava, per dar luogo, che col tempo fi raffreddaflero quei 
Tuoi fervorofi defider) : Ma fuccefle al contrario , perchè 
con la fperanza di confeguir l’intento, crebbero più tofto, 
che fcemaffero, e perciò moltiplicava le fupplichft, e fre- 
quentava le preghiere , per venire a capo delle fue peti- 
zioni. Offerivafi ad effer la prima in tutti i più vili mi- 
tiifteri di cafa , ed affatigarfi , nientemeno di qualfivoglra 
più robufta Converfa, o Fantcfca. Ed all’ argomento che 

fe 
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fe le ficea cibile fue poche forze , che dalle foverchianti 
fatighe farebbero (late del tutto abbattute , rifpondeva a. 
nimofa, che confidava nel fuo Spofo , e Signore, che le 
darebbe forze ballanti , per foddi^are a tutte quelle fati* 
ghe. E quando tutto mancate , foggiungeva ella, faprò 
io aggiullarmi coll’ altre Sorelle di quello (lato , che io 
farò per loro t^uei fervigj piò vili , e più ripugnanti alla 
natura , ed alt umore di effe , ed elleno fuppliranno per 
me a quelli che fupereranoo le forze mie. Ma per più 
che ella dicete, non potea muovere il cuore de’ Superio- 
ri, che le concedettero ciò che ella bramava, perchè la 
fua petizione, quantunque nata* dalla Tanta umiltà , era 
cosi contraria al dovere , ed allo (lato che avea profeta- 
to, che trovò i Superiori tempre più duri , a non voler 
condefcendere a’fuoi defiderj. E come che la perfona Re* 
ligiofa, deve conofcere la volontà di Dio, nelle difpofi- 
zioni , e comandi de’ Superiori , ella , come obbediente, 
conobbe non eter volontà del fuo Spofo,che ella mutaf- 
fe (lato, giacché avea ifpirato a Superiori il negarle co- 
fa, che a loro tanto poco codava , ed ella con tante re- 
plicate idanze avea dimandata, e perciò fi quietò da que- 
llo defiderio . Ben è vero , che confiderando che ciò le 
farebbe dato più facile a confeguire, Te T avete chiedo 
piima della protettone, quando era io arbitrio fuo il mu- 
tare dato , riprendeva fpefso la fua poca accortezza , in 
roti conofcere, e chiedere a tempo l’abito di umil Con- 
.verfa da lei tanto dimato. Quindi, difperata di confegui- 
re lo dato di Converfa , rivolte 1’ animo ad avere quello 
di Corida nel nome , e nelli pefi , fenza gli onori , e pre- 
rogative di efso, e cosi dimandò licenza di renunciare il 
luogo della fua protettone, e la voce attiva , e pativa , 
per redarfene tempre 1’ ultima di tutte , fe non tra le 
Converte, almeno tra le Coride, inabile ad ogni dignità, 
ed officio di onore. I Superiori, per quietarla dal primo 
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defiderio di efser Converfa , le diedero da principio qual- 
che fperanza di volerle concedere quella petizione ; ma 
dopo glie la negarono ri Colmamente, donandola a fotto- 
porfi all’obbedienza, con iftarfi nel luogo , che le tocca- 
va, e con abbracciare le croci degli officj, che le avreb- 
be impofle. E le bifognò accomodarvi!! , ma con tanta 
fua pena, che per liberarfene in parte, abbracciò, e por- 
tò volentieri una pefantiflima Croce d* infermità , per lo 
fpazio di cinquautaquattro anni, come apprefso vedremo. 

Era anco fingolariflìmo il Tuo devoto fervore , nel re- 
citare il Divino Officio. Formava ella tale armonico con- 
cento tra la bocca , ed il cuore , che alla melodia della 
voce ( quale ebbe afsai dolce , e (onora ) accordava la 
foavità della divota attenzione, e col fervore degli affetti 
interni , corrifpcndendo all’ efterne parole , ficchè formava 
dokiffma melodia , grata al Re del Gelo , nientemeno 
di quella della Celefte .Cappella. Giubilava il tuo cuore, 
e con li fpeffi falti , che al Tuono delia Davidica cetra, 
iacea darle il Tuo ardente amore , parea , che portafse la 
battuta alle lue infocate brame , di formare di tutte le 
fue membra, altrettante lingue , per lodare il fuo Dio, 
Ed era si grande la (cavità , else non folo i’ anima r ma 
anco il corpo provava, nelle lodi del fuo Celefte Spofo, 
che fem brava. tolse tutto immerfo neH’ambrofia del Para- 
difo. Quindi non forniva ftanchezza nel continuare quei 
canto, nè fe le infiacchiva la voce, quantunque da deboi 
petto ella ufcifse . In fomma trovava ella nel Coro il 
fuo Paradifo , e nel canto fperimentava quelle delizie , 
che caufa là su nella beata Gerufalemme , nelle beat* 
menti , il perpetuo Trifaggio . E perciò non fi dava il 
cafo, che ella preterifse ud jota neri’ ofservauza delle ce- 
rimonie, nell’ efpreffione delle prole, nell’ attenzione del- 
la mente , nella compofizione del còrpo , nella follecitu- 
dine di venire nei Coro , e nella perfeveranza in elio, 

I die 
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che Tempre era la prima ad entrarvi , femore 1' ultima 
ad ufcirne, e con tali aumenti di affetta, che ne ufciva 
divenuta una Serafina, avendo in e(To efertitato l'officio 
di Alicelo. Il -filenzio, i digiuni , le penitenze , e 1’ in- 
fiammata carità , che per quello tempo efercitava , fi de- 
icriveranno a parte ne Tuoi proprj Capitoli. 

CAPITOLO DUODECIMO. 

Come per la mala guida di un ConfeJJore , fu a pericolo 
di perdere C acqui fìat a perfezione , e come il Signore 
t' ajutò , dandole per Direttore H gran Servo di 
Dio Fra Gio : Lonardo da Lettere , che le 
mofìrb il vero fcntiero , e le ajfegnb 
regole piu accertate. 

t » , / « , 

N On credere , o mio Lettore , -che un 1 anima , tutto 
che anelante, ed uno fpi rito , quantofivoglia arden- 
te , per giungere .alla perfezione , mentre fta nel mare di 
quello mondo, polfa tra tante tenebre e fcogli di pericoli 
approdarvi. Egli è imponibile, non che difficile, e maffi- 
me a donne, il falvare le ricche merci dello fpirito , in 
un oceano sitempeftofo , lenza un efperto Piloto di un 
dotto Padre fpirituale: dotto però non di quella dottrina, 
che gonfia , e pompofa non ha frutto, nè foflanza , che 
come non ha, che parole, e vanità, predo fi sfronda, e 
fi fecca: ma di quella de’ Santi, che nafce dall’ efperienza 
dell’ opere di Dio, e quam nemo novità nifi equi accipit. 
Non vi i cofa piti difficile, che indrizzare un’anima nel 
cammino della perfezione , nè vi è cofa più pericolofa 
per lo fpirito, quanto incontrare un Direttore poco efper- 
to. Trovanfi alcuni fcioli { fumi lecito chiamarli cosft ) 
che avendo appena falutato da lontano la Teologia mo- 
rale, ed imparati a memoria pochi cafi -di cofcienza , fi 
; pav®- 
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pavoneggiano, e il Hi mano cosi dotti, che non la cedereb- 
bono a Salomone» Quelli, come pongono tutto il loro 
Audio, non già neH’acquillo della verità,. ma nell’ appa- 
renza , e nella Hima del propria fapere, fogliona Tempre 
appigliarli a quelle opinioni , che quanto hanno meno ffci 
foHiOenzz, tanta più confeguifcono applaufo per la lora 
novità, e larghezza, mafiìme appreffo gl’ idioti, od igno- 
ranti » Nè mifurando lo ffato di chi feco contratta , per 
far conofcere che fanne* una fottigliezza fcolallica,poco fi 
curano di praticare una larghezza, che rovina affatto ogni 
delicatezza di fpirito- 

In uno di queOi- fi abbatte Suor Maria ,, che ,. come 
poco pratico della delicatezza della perfezione fpirituale,. 
e che attendeva folo alla dottrina deduci Cafifti ,. mancò 
poco, che non la rovinale affatto» E Te il fuo pietofo 
Signore non avelie rotti quei lacci , che in ciò le avea 
teff l’infernale inimico,, lenza dubbio vi li farebbe per- 
duta» Quello cominciò ad addottrinare Suor Maria coq. 
alcune larghezze di cofcienza,. anco intorno a i> voti ef. 
fenziali della Religione,, dandole ad intendere, che la po- 
vertà. Religiofa non confiHeva in ifpogliarff dal polleJere 
il neceffario , od il fuperfluo , ma nel tenere la volontà, 
fpropriata, e rimeffa ad ogni arbitrio della fua Prelata, 
Ella è fenza- dubbio, buona queffa dottrina,, quando ( co- 
me nota Suor Maria nel racconto della fua vita ) fi po- 
teffero facilmente accoppiare, poffeffo di ricchezze, e fpro- 
priamento di volontà.. Ma io Ita per dire,.confirnaandomi 
nel parere di Suor Maria già dilingannata, che a niuno, 
o a moiri pochi è concefli», 1 ’ accoppiare poffeflo di ric- 
chezze, e fuperfluità , e perfetto fpropriamento , quale fi 
ricerca alla perfezione della vita religiofa. Quindi ei le 
pofe in teffa , che quella fua mendicità , foffe una mera 
pazzia, eJ uno fcrupolo allo fpropofito, che tiranneggian- 
dola fuor di ragione v la facea patire fenza inerito» Per- 

I z chè, 
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chè, diceva egli, come potrà conofcerfi fe un anima fia 
veramente fpropriata, e rimefla nell^mani del Tuo Supe- 
riore , fe non hi di che fpropriarfi , nè ha cofa fua da 
buttare ( come li difcepoli fecero con Gesù ) , a’ piedi 
d4 fuo Prelato ! perlochè , inferiva egli , tanto è lonta- 
no’, che la mendicità , o pezzenteria ( come egli nomi- 
nava la povertà fpropriata ) (la neceifaria alla perfezione 
della povertà Religiofa, che più torto le toglie il meri- 
to, con levarle la materia. Con si bella dottrina, e per 
avvalermi de’ termini di Suor Maria, con si nobil fcien- 
za, cercava egli di allargare, anzi di dirtipare la cofcien- 
za di querta Spola del Crocififlo , che morendo nudo in 
un legno, vuole le Spofe fue nude di ogni bene terreno. 
E per più rovinarla, le pofe in teda, che come olla avea 
ottimo ingegno , e capacità per lo rtudio , avrebbe fatto 
molto profitto, fe rt forte applicata a duellare cali di co- 
feienza , in qualche Sommifta dotto , ed approvato , il 
quale egli nominò, perchè, come i Confeftori de’ Mona-' 
fterj non erano Tempre gl’iftefli, ed occorreva venirvi di' 
quelli, che o poco dotti, o molto fcrupolort, pongono in 
Scompiglio le cofcienze, e l’ anime in tali Grettezze, che 
loro rendono infopportabile il giogo foave della legge 
Evangelica, ed impraticabile, non che difaftrofo , e diffi- 
cile, il piano, e faciliflimo fentiero della perfezione, po- 
lca ella , con quello che avefse apprefo da quei libri, 
regger se ftefsa, e guidare anco 1’ altre compagne. Con 
quefto rertò convinta Suor Maria, ficchè e per obbedire, 
e per defiderio di approfittarli, fi applicò a quello rtudio, 
che l’ebbe da dovvero a far divenire fciocca,ed ignoran- 
te per fempre. Fu precetto dell’ Apoftolo, che le donne 
non s’ingerifsero ad infegnare nella Chiefa : Mulieri de- 
cere non permitto, fed ejje in filentio, & mulier in ftlen- 
tio difear , forfè perchè quel fefso , come troppo foggetto 
alle partioni , non sa difeernere 1’ oueilo dal dilettevole 
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ti. arane pulcbrum afpeftu, (lima fra 1' albero della feten- 
za . Or fe le donne non fono buone per guidar altri, co- 
me pofsono efser (limate atte a regger se ftefse , quando 
l’occhiale dell' amor proprio, fuole ingannare anco i più 
favj tra gli nomini ! Or quai danni non potea ella afpet- 
tare da cesi flolta licenza! Ed in fatti dal Tuo Audio ca- 
vò ella primieramente il perdere affatto di vi(la la virtù, 
ed il cammino cominciato della perfezione; perchè, tutto 
ciò che avea fatto per ifpropriarfi, le fetnbrava fufse (la- 
to fpropofito, e che la cieca obbedienza di prima, le pa- 
reva fufse (lata una mera cecità di mente. Quindi venne* 
a rifol vere di non volere obbedire , (è non avefse prima 
efaminato molto bene, fe ciò che (è le comandava , era 
coffa di Regola, e con veniente, che la Superiora lo coraan- 
dafse , e Te tal comandamento procedeva da zelo , o da 
pafftone: con che, formando le premefsfe a fuo modo era 
a pericolo d'inferire la conclufione faififfmta , di accettare, 
o rifiutare l’ obbedienza , fecondo che il proprio affetto la 
coloriva . Già difponeva farli una Cella molto bene adob- 
bata, di fedie, quadri , fcrittorj , ed altre fuperfluità cu- 
riofe , «d in particolare introdurvi un ricco , e- preziofo 
orologio, -giacché , fecondo la prefente fua <apiuione 
pofsefso di tutto ilemondo , non impediva punto la per- 
fezione della povertà Evangelica, e religiofa, ogni volta, 
che la volontà fofse (lata difpofta , a tenere il tutto a 
difpofizione de’ Superiori . 

Quindi nafceva il frutto proprio di quella (cienza mon- 
dana, perchè con la fere, che fe l’era accefa delle cofe 
terrene, fe 1’ era quafi eftinta quella de’ beni eterni; pi* 
chè, come l’anima avea trovato il fuo regno , in terra , 
pco più penfirva a quello del Cielo: e come il fuo pen- 
derò già fi pafeeva con le fetide ciplle di Egitto; delle* 
cofe mnfitorie, non le reftava gufto.pr la manna della 
cofe «terne- Cosi per- acqui ftare il niente, i( mi fervo dell* 
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tue proprie parole, perchè non. ne trovo altre , che fiantx 
più efpreffive de danni, che in quella occafione le venne- 
ro ) avea perduto il tutto , e per tranquillarmi la cofcien- 
*a con la fcienxa terrena , avea giù perduto- affatto- quella 
pace ferena , che feco porta la f empitee fetenza df Santi . 
Giù fi nafeondeva dalla Tua Predata v perchè giudicava, che 
le avelie a leggere in fronte i penfieri che covava nella 
mente, ed a proibirgliene 1’ efec-uzione .. Giù dall’avidità 
dell’ avere provava le miferie delli mai fazj ,. ma tempre 
affamati defiderj, ed ove pria Nibil babens omnia poffide - 
bat in Cbrijlo , dopo , tutto il mondo farebbe fiato poco 
alla tua insaziabile cupidigia. Cosi il chiaro ofeuro della 
terrena feienza , 1’ avea con ofcurifiìme caligini , privata 
di quel Celefte lume, che pria le infondeva la fede, tut- 
to che tenebrata . In cosi miferabile- fiato fi trovava Suor 
Maria , e su 1’ orlo del precipizio , quando refpexit eam 
Dominus, e con voce muta, perchè interna,, ma chiara, 
che fi facea intendere anco dalle tue orecchie Corde, fenik 
da lui dirti r Muta vita Suor Maria v muta vita , vieni 
tutta a me y vieni tutta a me ^ Si torceva ella per non 
afcoltar quelle voci, che dolcemente la pungevano , tanto 
più, che avendole riferite al tuo Confeflore , quello, che 
l’avea porta in patto cosi perìcolofo , fu da quefio> rifolu- 
to , che quella era tentazione diabolica , che cercava in- 
quietarla » Per quello maggiormente cercava di venirli, per 
non intender quelle voci, che ella fiimava foflero del De- 
monio. Ma per più che ella fi turafle i’ orecchio, non la- 
titava la pietofa voce del Signore di chiamarla , ed in 
ogni luogo, e momento, dirle: Muta vita Suor Maria , 
muta vita , vieni tutta a me , vieni tutta- a me. 

Cosi confuta, tra continue punture di timori, e rimorfi, 
e tra tenebre, ed ofeurità Ce ne dava, quando (difponen- 
do cosi l’Altiffimo, per cavarla da quegli errori ) le 
venne nuova, che il Marchefe fuo Padre, caduto infermo, 

era 
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era difperato della vita da’ Medici. Le venne allora i« 
penGero di ricorrere all’ orazioni , e perchè foffero pii» va- 
levoli ad impetrare la grazia , volle che fodero accompa- 
gnate con quelle delle Quarantore, nella Chiefa della Sa- 
nità, che era del fuo Ordine. Ed appena efpofio il San- 
tilfimo in quella Chicli, fi cominciarono le Quarantore , 
che il Marchefe , che flava di ora in ora afpettando la 
morte, fi trovò mi racolofa mente fano. Quindi effondo ve- 
nuto al Monafiero a vifitar le figlie , per mancia della 
falute ricuperata , offerte loro qualfivoglia colà , che gli 
avellerò dimandata, che foffe giovevole per loro profitto 
fpirituale. E fu cofa da maravigliartene, che,fenza aver- 
vi prima penlàto , fi trovaffero Suor Maria , con 1’ altra 
fue forelle uniformi, in dimandare quella fodisfazione , 
che loro aveffe fatto venire il P. Fra Gio: Lonardo da 
Lettere, per Confeffore ordinario di quel Monafiero. Era 
quello Padre di quella bontà di vita , che il mondo sa, 
e la Sagra Congregazione de’ Riti Ita oggi ammirando 
nel fuo proceffo : ed il Signore pofe nel cuore , e nella 
bocche di Suor Maria, e delle fue forelle il dimandarlo, 
perchè coll’ infocato cuore di quello fuo fervo , ( che tra 
gli altri fuoi vanti ebbe quello , di avere il cuore ferito 
con un dardo di fuoco per mano dell' ideilo Divino amo- 
re, come fi dice nella lua vita ) volea accendere da do- 
vero quello fagro incendio in quell’ odorofo giardino di 
gigli, che mai fiorifce più frefco , te non quando viene 
inaffiato dalle piogge diluviami del fuoco Diviuo di ca- 
rità . Nè 1’ efperienza mi fa buggiardo ; perchè in fat- 
ti fi vidde , quanto con la coltura di quello diligente 
giardiniere Domenicano, fi aumentante il fervore dello fpi- 
rito in quelle degne figlie del gran Gufmano . Parve al 
Marchefe, ed a quanti l’intefero, il negozio difficiliffimo, 
e quali impolfibile ad ottenere cosi per via di Roma, 
per gli ordini rigorofi di non mandare GonfelVori qrdiuarj 

ne’ 
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ne’ Mortafterj foggetti alli Vefcovi , fe non quelli , che- 
piacciano agli fteffi Vefcovi: come per via dell’ Arcivefco- 
vo, per le gelofie che poreano correre , nel dare Confef- 
fore dell’ irte fio Ordine ad un Monaftero nuovamente fon- 
dato: pure promife di fare tutto il poflibile , perchè ben 
conofceva 1’ utile , che con quello farebbe venuto a quel 
Monaflero , ed il fervizio che fi farebbe a Dio. Parveli 
però men difficile, il negoziarlo per via di Roma, e cosi- 
l’ efegui. E perchè il Signore avea cosi difpofto , quan- 
tunque vi s-’ incontrafsero gravi difficoltà , fi vinfero alla 
fine , e fi ottenne dal Papa l’ ordine defiderato, che il P,. 
Fra Gio. - Lonardo da Lettere, andafse per Confefsore or- 
dinario nel Monaftero di S» Giovanni : onde vi andò a’ 
4. di Dicembre dell’ anno 1Ò08. efsendo Suor Maria di 
24. anni, entrata nel vigefimo quinto. Ed in un fubito, 
quafi all’ apparir del Sole, fi viddero diffìpate l’ombre de’ 
difetti , che vi erano flati-, e ribaldato il fervore intiepi- 
dito in quel Monaftero, con gli efempj > documenti, eA 
orazioni di quello gran fervo- di- Dio» 

Si pofero quelle Madri a correre da dovvero per il cam- 
mino della perfezione , ed erano divenute tutte ale , per 
volare su la cima di quel Monte, ove fi trova la. midol- 
la del Cedro , perchè il P. Fra Gio/ Lonardo era tutto 
occhi, per mirare al loro profitto fpirituale. In partico- 
lare però, quella Celefte guida era Hata data aSuor Ma- 
ria con ifpeciale provvidenza del fuo Divino Spofo, ac- 
ciocché libera da quei lacci , che le avea tefi V inimico- 
infernale , avefse pcfsuto volar ficura a quell’ altezza di 
perfezione, alla quale l’avea preordinata il Signore. Vor- 
rei, mio Lettore, fpiegarti quello punto, ma non so far- 
lo in miglior maniera, che con addurre qui alcune delle 
parole , che ella fcrifse in una fua eftafi , quando venne 
a trattare di quello punto della fua vita, perchè non fa- 
pendo trovar termini da efplicarfi , ricorfe all’ orazione , 

ed 
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ed alienata da* fenfi con un ratto , ii Signore le fe eoa 



fontina velocità fcrivere , in breviffuno tempo un lungo 
difeorfo, nel quale il Signore f efplica l’altiffima fua prov- 
videnza nel tirarla a fe, e nel darli F.Gio; Lonardo per 
Confeffore. Dice dunque cosi: Ti bo dato FraGicr. Lonar- 



do , fervo mio , per Maeflro , perché così piace a me ; ho 
dato effo a te, per dare te ad affo. Non era queflo tempi» 
da flore Jenna Maeflro , Jenna guida . Aveva io da operare 
Jegreti divini , ed injcrut abili , e radicarti bene nella radi- 
ce ferma delle virtU eroiche ; mi re flava a fare , per finire 
di preparare in te il tabernacolo mio , acciò io in te, come 
Dio tuo , e teco , poteffi operare in te l opere mie, e le 
maraviglie, che ho operate in te , perchè così piacque » 
me ; poteffi mofl tarmi in te, perchè così piace a me; potè fi 
fe parlare in te, perchè cose piace a me . Ti diedi il 
Maeflro , cominciai a parlare in te , non con la bocca mia , 
ma con la bocca di Fra Gio: Lonardo fervo mio. Lo diedi 



per Maeflro , per guida , per luce , per Confeffore, per for- 
tezza, e per Prelato a te, perchè così piacque a me. ha 
diedi, acciò ti cibaffe della dottrina mia, della verità mia. 
Diedi effo a te, perchè fiondo io in effo, per mezzo fu» 
porto te, per dare te ad effo, cioè, offendo tu bene iflrutt» 
da me per nutezo fiso , dalla parola mia , che parlo in te , 
che adeffo alla fvelata ( fuo modo ) parlo in te, e l' amor 
mio, che bo poflo in te, indrizzandolo ad effo, acciò effo 
riceva queflo da te, non da te, ma da me, riceva me in 
te. Quelle tra l’ altre colè , fi trovò aver polle in carta 
Suor Maria, dando in eftali , e con tal predezza, eh® 
parve all'ora folTe calamus fcribte , cioè dello Spirito Di* 
vino, velocitar fcribentis , dichiarando eiferle dato dato 
per Confeffore quedo Giovanni , perchè preparaffe nell’ 
anima fua il talamo nozziale allo Spulò Ceiede, corno 
il Battifla lo preparò colà nel Giordano. 
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Come Suor Maria fu grandemente tentata dal Demonio , 
aedi non ricevejfe il nuovo ConfeJJore , e come 
avendo fupcrata quella tentazione , fi 
• trovò molto illuminata . 

C Onofceva l’ inimico infernale , che la vennta di F. 

Gio: Lonardo in quel Monaftero , non poteva non 
apportare grandiffimi danni a’ Tuoi perverfi intenti, e perciò, 
che in un baleno fi farebbero rotti , e ditti pati , come tele 
di ragni, tutti quei lacci, che con tante fue frodi avea 
tefi a quelle Spofe del Nazareno . Quindi , come vedea 
irreparabili le fue perdite , fe quel nuovo Confeffore fi 
fotte confermato in quel Monaftero, arrabbiava di fdegno, 
e fi rodeva di pura rabbia*. Pure, perchè il Tuo fuperbo 
genio, li detta a non dichiararli mai perditore, nè cedere 
come vinto, fe non a pura forza, ri folle di ordire quante 
firatagemme fa inventare l’ abiffo, per disfare il gi'a fatta 
Quindi motte 1’ affa Ito contro rifletta Suor Maria, che 
era fiata la caufa principale della venuta di quel Padre. 
Fè, che una fubita, ed improvvida «riftezza le occupaffe 
il cuore, con una si gran ripugnanza, di lafciare il primo 
Confeffore , che le avea ’caufati i gii deferirti pericoli , 
che le parea imponìbile di farlo . Di più iè, che fe le 
generatte una si gran {confidenza, e tedio, di averli a 
confettare , e confidare col nuovo Confeffore , che difpera- 
va di poterla vincere . Si aggiunfero a quelle tentazioni 
interne l’apprettate iftanze, che le faceva il primo Con» 
feffore, con ragioni cosi apparenti , che fi teneva per per- 
duta . fe lafciava quella guida , quantunque evidente- 
mente quella la portate a precipizi . Fuggiva perciò dal 
■uovo Confefsore , nè potea prenderci confidenza , fenza la 

qua- * 
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quale, come la cofcienza, non fi apre a farfi conofcere, 
non puote il Padre Spirituale guidare l’anima, nè come 
Medico, può fanare quei languori, che tenuti nafcofti , la 
portano alla morte . Quindi non potendo disfare il già 
fatto , maflìme efsendone ella fiata la prima motrice , 
pensò di voler procurare , che il primo Confefsore reftafse 
per fuo particolar Maefiro, e guida . E quello vi faceva 
iftanza grandemente, follecitandovela, ed offerendole dal 
canto fuo ogni ajuto. Tanto più, che efsendo levato, le 
bifognava partire da Napoli . E quantunque il negozio 
fofse difficile , e quali impoffibile , non ve ne efsendo 
efempio, la paffione glie lo facea parer facile, ed il prU 
mo Confefsore come vi avea il fuo interefse , le rappre- 
fentava ogni cofa facile. 

Era il fine di Suor Maria buono , perchè ella vera- 
mente credea , che da quel primo Confefsore fofse ben 
guidata, e lo tenea per molto dotto, e fpirituale. Quindi 
nell’ operare, non fi movea così alla cieca dalla paffione. 
Che non facefse pria diligente fcrutinio , ed efame, per 
conofcere fe ciò che defiderava, o chiedeva, fofse confor- 
me alla ragione 1 , ficchè non ammettefse colpa, od imper- 
fezione, che chi erra con buon fine, ha quello intenta 
principale, di non ammettere imperfezione in quello che 
opera, 0 cerca per l’acquifto dell! perfezione fpirituale. 
Quindi Suor Maria efaminando tra fe fiefsa, e pelando 
il fuo defiderio con la bilancia della ragione , lo trovò 
afsai mancante da' quel pefo -che potea portarla al fine 
defiderato. Vi trovò per prima un attacco tutto di fenfa, 
di volere per guida uno, che avendole dato lo ftudio 
della Teologia Morale, facea che da fe fiefsa fi guidafse 
a fuo arbitrio . 1 dal che veniva a efser* rutta piena di vo- 
lontà propria , che è veleno mortifero dallo fpirito, fc 
feconda genitrice' der fenfo. Secondo vi fcoverfe l’infta- 
bilità, nel volere ciò che prima avea rifiutato, e nell’ 
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abborrire ciò clic prima con tanto defidério avea chierto,* 
fegno evidente , che tal volontà non era da Dio, dal 
quale, come da primo immobile, non partecipa l'umano 
volere l’incortanza, ma più torto una ftabile fermezza. 
. Terzo, vi conobbe una fequela di peflimi effetti di mal’ 
efempio alle fue forelle , che quando vedefsero aperta 
querta porta, ognuna avrebbe pretefo di voler Confefsore 
particolare, con si gran difcapito del Monaftero,nel qua- 
le s’introdurrebbe continua divifione, perchè vi farebbo- 
no tanti Capi, quanti Confefsori, dal che ne feguiterebbe 
in breve la definizione del Monaftero nello fpirituale, e 
e nel temporale, giacché Omne regnimi in fcipfum divi- 
Jum dcfolflbìtur . Tormentata da quelli fcrupoli,non fapea 
Suor Maria, che rifolvere. Ma il primo Confefsore, che 
come occiecato dall’ intercise , non mirava con altro oc- 
chio, che della propria paffione, procurò di quietarla, e 
con molte ragioni apparenti convincerla , che farebbe 
flato gran pericolo di fua cofcienza il non farlo, perchè, 
com’ ella era dotata d’ingegno molto perfpicace , non do- 
vea ammettere per guida, o Padre Spirituale, fe non un 
Confefsore molto dotto, che potefse rifpondere alle difli- 
coltk, che il fuo perfpicace intelletto le fuggeriva. Onde 
«fsendo il P.Fra Gio:Lonardo poco dotto, come il primo 
Confefsore diceva, conehiudeva efser pericolofiffimo, che 
Suor Maria confegnafse l’anima fua nelle mani di quello. 
Cosi è proprio degl’ignoranti fuperbi ili mar poco, e di- 
fpreggiar gli altri, altrettanto quanto idolatrano loro me- 
defimi . ConfuftfTima trovavafì Suor Maria tra quelli fcru* 
poli, rtringendola da una parte le fofirtiche ragioni del 
primo Confefsore , e dall’altra gli amorofi pungoli, ed 
avvifi interni del Tuo dolciffimo Spofb, che la chiamava 
all’obbedienza di quello, che di fua mano le avea darò 
" per guida, e maeftro,e piena d’inquietitudine non fapea a 
chi ricorrere, che la cavate da quel labirinto di confusone. 
v Ven- 
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Venne in tanto il gioroo della Comunione, ed ella fi 
trovava cosi inquieta, che (ìiè quaG per lafciarla. Pure 
come la fame , che ella Tempre ebbe di quell’ Angelico 
pane, era grande, andò a confefsarfi , ma con sì poca con- 
fidenza, e con sì gran filenzio , che appena fpiegò alcuni 
difettucci, che le davan fadidio, e poi fi tacque , afpet- 
tando l’afsoluzione. Non tacque però il Signore, che nell’ 
interno, con più viva, e penetrante voce di prima, le 
replicò più volte quelle parole Jlma Dio , ama Dio , muta 
• vita , muta vita. Nè tacque Fra Gio: Lonardo , anzi fa- 
cendo eco all’ interne voci di Dio, dopo avere afcoltata 
la confezione, le replicò l’iftefse parole dicendo, Figlia , 
ama Dio , muta vita y muta vita . Al confronto di quelle 
voci eflerne coll’ interne, che così fpefso , e chiaramente 
le replicava lo Spofo, parve che fe l’infondefse una nuo- 
va luce, colla quale tolse rifchiarata /anima fua , onde 
quafi rifcofsa da grave Tonno, cominciò ad intendere quel- 
le voci efser da Dio . Era ella (lata molto defiderofa 
d’intender ciò che quelle pietofe voci interne volefsero 
lignificare, ma non trovò mai, chi glie le fapefse fpiega- 
xe; perchè il Signore avea ciò riferbato a F. Gio: Lonar- 
do, eletto da lui fin dall’eternità, per guida di quella 
fua cara Spofa: quindi li pofe in bocca quelle flefse pa- 
role, acciò confrontandoli la voce ellerna coll’ interna , 
riconofcefse Suor Maria, che quello era il vero Maeltro, 
e guida del fuo Spirito, datole dal Signore, che con tan- 
ta conformità l’ efplicherebbe Tempre la fua mente, e le 
xnollreiebbe il vero fentiero della perfezione, colla quale 
avea conformate , anzi uniformate le fue parole , con 
quelle, che sì frequentemente le Tuonavano nell’interno . 
Così potea dar certa , che quedo fuo Confefsore fofse 
voce propria di Dio , mentre così concordemente nell* 
elterno fpiegava il verbo interno. Così ammirata di così 
bella conformità di voci , e tutu anfiofa d’ intender di 
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vantaggio in un altro giorno , quando quel Padre flette 
più difoccupato dall’ altre confezioni, fi parti dal Confef- 
fionario . Ma cominciarono con tanta frequenza a fard 
fentire quelle voci, /Ima Dio muta vita, che ella ne re- 
cava confufa . Confola vad però, parendole , che già avefle 
trovato l’interprete di quelle voci , che pria non avea 
potuto intendere. Ed infatti l’intefe, quando tornata il 
giorno feguente da F. Gio: Lonardo , le fu da quello dato 
il primo precetto per imparare non già- la vana, e gon- 
fia fcienza umana , che le volea inlegnare il fuo primo 
Confeffore , ma quella vera fcienza de’ Santi, che fenza 
ftrepito di voci , e fenza rumore di parole nell’ interno 
dell anima , infegna la Sapienza Divina : e quello fu il 
darle le regole dell'orazione mentale, e comandarle, che 
vi d efercitalfe, perchè quella è la vera fcuola di Celefle 
dottrina, vera luce dell’anima, vera guida dello fpirito , 
e vera llrada per giunger alla deliderata perfezione, fenza 
la quale ogni cammino è pericolofo, ogni llrada piena 
d’intoppi, ogni vita infermicci , nè può fenza di lei 
l’anima dare un patto nella via dello fpirito. 

Sino dal quinto anno dell’ età fua come fi diffe, fenza 
faper come, fi era trovata Suor Maria, portata dal fuo 
Spofo in altifiìmo grado di contemplazione , e fenza in- 
tendere ciò che fotte, e contro fua voglia, perchè fi ere- 
dea di perdere il tempo, fi trattenea lunghe ore in con- 
templazione: ma penfava, che quello fofse perdimento di 
tempo , di cui fi avefle a confessare , perchè non 1’ era 
mai # fiata data notizia della llrada regia del!’ orazione 
mentale: e perciò cercava con ogni fuo sforzo, di fiaccarli 
dalla contemplazione, e tal’ ora non poteva, per attende- 
re all’ orazioni vocali, e ad altre fue divozioni. E fatta 
Monaca feguitò l’illeflò modo di orare, perchè in quella 
Comunità prima , che vi andaffe Fra Gio: Lonardo per 
Confeffore , non fi fapea , che cofa luffe orazione men- 
tale. 
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tale. E qui mi fìa lecito di lamentarmi un poco , della 
negligenza de’Gonfeffori delle Comunità Religiofe, che fono 
cosi pigri, a far imprendere quello fanto efercizio dell’, 
orazione mentale, alle loro penitenti, che Hanno obbligate 
di camminare all’acquido della perfezione. E con qual 
mezzo potranno ciò fare, fe trafcurano quello dell’orazio- 
ne. Dio buono! Non è l’orazione la porta di quello Pa- 
radifo, e la continua guida di quello sì pericolofo viaggio 
per giungervi ! Non è ella lo feudo che ci difende da’ 
colpi de’noHri più Beri nemici! Lo tirale, che trafigge i 
viz), la catena, che ligandoci a piedi del Crocìfilfo, do- 
ma, ed imprigiona tutte le palfioni del fenfo ribellante! 
A che giovano fenza di elfa le penitenze! a che i rigori 
di una vita tormentata , mentre fenza di quella non 11 
può purificare l’ interno, che conlìlle nella vittoria delle 
proprie cattive inclinazioni, nell’ annichilazione dell’amor 
proprio, e nell’ uniformiti dell’anima con Dio! Io pet 
me tengo per certo, che fenza di.efsa non può l’ anima 
far cammino per più , che martirizzi il mifero corpo ; 
ove con l’orazione fola; anco fenza le penitenze, portan- 
do però il dolce giogo della fua Regola, giungerà predo 
alla defiderata perfezione ; e la ragione , che mi convince 
fi è, perchè non imbratta l’ anima quello , che fi ferma 
folo nel corpo , giuda il detto del Salvotore , che 
Omne quod intrat per os non coinquilini hominem , fed quod 
procedit ex ore , & exit ex corde . E tutta la nodra lai- 
dezza non viene dal corpo, nel quale fi fermano le pe- 
nitenza, che lo tormentano, ma dalle potenze, l’ opera- 
zioni delle quali non po&ouo ben regidrarfi, e modificarti 
fe non con la confiderazioue di quelle convenienze , che 
ci perfuadooo a regidrarle, fecondo le regole della ragio- 
ne, e non per.yu .di ballonate, come fi fa con le bellie: 
e perciò fol queda può regidrare l’ interno, e per confe- 
guenza infallibile, anco federilo , che in rutto, e per 
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tutto nelle fue operazioni dall’ interno dipende. Quello è 
quel fagro fuoco , che attaccato una volta al cuore , non 
fi nife e inai di ardere, fe non confuma quanto vi è di Iti* 
pole, di legni, e di terra, cioè a dire d’imperfezioni, di 
pacioni, e di amor proprio. E quando ha finito di con* 
fumar quelle cofe, trasforma l’anima nel fuoco Divino , 
facendo, che divenghi Serafica. Quindi ben dicea quella 
gran Maefira di orazione Terefa di Gesù,danimi un’ani- 
ma, che fia veramente data al Tanto efercizio dell’orazio- 
ne mentale, ed io te la do per Tanta, perche non è pof- 
libile, che durino lungo tempo infieme orazione, ed im- 
perfezioni . Intendeva ciò molto bene ( per tornare al 
nollro racconto ) il gran Servo di Dio Fra Gio. - Lonardo, 
e perciò fubito , che fu fatto Confelfore Ordinario ia 
S. Giovanni, adoprò tutto il Tuo Audio, e pofe ogni sfor- 
zo per introdurre in elfo , quello s'i Tanto efercizio, fa- 
cendolo abbracciare dalle fue figlie fpirituali . E con tal 
felice evento , che con quello folo potè fare che in eflb 
non folo fiorilfe un efatta oflervanza dalla Regola , ma 
una gran perfezione ; perchè ove póma quelle Ratigiofe 
appena fapeano, che cofavelefle dire «razione mentale , 
dopo non ballava loro {pendere m cosi Tanto efercizio molte 
ore. Con ciò s introduce in quel Mona Aero la frequenza 
de’ Sagramenti , la ritiratezza de’ parlatori , la pactf , e 
concordia fra le Suorp, Tobbediecza elètta a’ Superiori, ed 
una vita Angelica nè’ corpi ìlmani . Non imponeva egli 
dal principio , che fi fone fpefo molto tempo in quello 
fanto efercizio , , perchè com’ è 

cofa di Dio, al Contrario di quello del Mondo, quanto 
più fi cfperimerrtft, fi pregiai» e più alletta , 

balla quello poedj tempo, per fmffiiJroe l’anima innamo- 
rando fi di cosi falutevole efercizio , da fe fi eia procuri 
applicarvifi vie jìùù . Ed fa fatti cosi avvenne a Suor 
Maria, che dopo àear obbedito a Fra Gio: Lonardo, nel 

fare 
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fere la mezz’ora di orazione allignatale, come non de ba- 
llava cosi poco tempo , ne dimandò più , fino a Ilare le 
quattro ore continue in effe, che le fembravano un mo- 
mento, quantunque non fodero pailati più , che dieci 
giorni, dopo che (ì era data a quello fanto efercizio. 

Cosi entrata ( per avvalermi de’fuoi proprj termini ) 
la vera .luce nell’anima Tua per mezzo dell'orazione , fi. 
videro fgombrate affetto le tenebre, ed ofeurità, nelle qua- 
li fi era pria trovata, e conobbe q.uanto era viffùta in- 
gannata, e -quanta gran pazzia era fiata l’andare si lun- 
go tempo, alla traccia della (lolta feienza mondana . Già 
conofcea da differenza, eh’ era tra l’una, e X altra guida, 
che ove la prima, fidato -nel fapere umano, guidava all’ 
umana per firada dirupevole, e piena di precipizj, la fe- 
conda l’ avea fubito polla nella firada regia della perfezio- 
ne , con T orazione , per feria giunger torto al defiderato 
fpropriamento , anzi alla morte del proprio volere , per 
feria vivere con vita Divina, e trasformata col Crocififla. 
Perlochè affezionata già alla dottrina della fua nuova giu- 
da, prefe confidenza col fuo nuovo Confessore Fra Gio: 
Leonardo, per Spiegarli tutto il .fuo interno, e promifa 
di volere obbedire alla cieca, a quanto ei le comandale. 
E perchè dal racconto della fua vita conobbe Fra Gio: 
Lonardo il danno , che avea ricevuto dallo ftudio de’ cafi. 
di cofcienza , configliatole dal poco accorto fuo Confeflo- 
re , le comandò , che non folo non attendeffe pili a tal 
ftudio, ma che fi levalse anco tutti quei libri di , 

perchè col folo ftudio dell’ orazione nel dottiffimo libro 
del CrocidlTo potea fere acquifto della vera fajùeoza , e 
feienza de’ Santi . Obedi Suor Maria, ed ingolfetafi in que- 
llo lludio, tanto più dilettevole, quanto più fruttuofo , 
le parve gran balordagine, e vanità tutta la fepienza che 
dagli altri libri fi poteise cavare. 

La tirava il Signore alfe tequila dell’orazione, ed al 
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diftacco delle cofe create , con mille favori che le facea 
nell’orazione; poiché non pafsarono molti mefi, che le 
cominciò a far orovare eden, e ratti favillimi , e ad illu- 
ilrarla con altiffime dottrine, e con vifioni immaginarie, 
per còsi erudirla, e farla guida, e maeftra dr molte aui- 
Aie. E, come fe facefsero a gara Dio, e F. Gio: Lonar- 
do, a perfezionare quell'anima, a i faggi avvifi , ed all’ 
infocate parole di quello, corifpondeva il Signore, con al* 
frettanti lumi, ed amorofe faette, co’quali nell’interno le 
llludrava l’intelletto, e le infiammava la volontà. Alcune 
di quelle corri fpondeuze raccontaremo qui , riferbandoci 
l’ altre, per riferirle ne’proprj luoghi. La vigilia del Santo 
Natale dell’idefso anno, mentre Fra Gio: Lonardo decor- 
reva dell’amorofo miflero di quella feda, quando un Dio 
tutto di fuoco per accenderlo nel cuore dell’ uomo fatto 
bambino, volle efser podo in un Prefepio fra le paglie, con 
gran veemenza di fpirito foggiunfe : Figlia rifolverevi di 
brugiarc di amor Divino , che non pub non brugiare l' uomo 
per Dio , quando Dio fi moflra così infiammato per C uomo. 
Ed il Signore corrifpondendo nell’ interno, con una info- 
cata faetra trapafsò il cuore di Suor Maria , e lo riempi 
infieme di tanto fuoco , che fembrava brugiafse in un’ ar- 
dente fornace. Sul principio dell’anno feguente , che fu 
quello del lòto, le comandò, che tenefse l’interno di con- 
tinuo applicato alla prefenza di Dio , confiderandolo pre* 
fente in tutte le cofe che faceva. Ed alzata dal Confeflìo- 
nario per andare in Chiefa , le comparve Dio ( che vol- 
le verificare il derto del Confefsore ) in forma di pura 
luce full’occhio deliro; che febbenc appena vido, diiparve, 
le lafciò tale evidenza della fua prefenza reale , che da 
quel punto in poi , nou potea far di meno di non veder- 
felo fempre vicino, e prefente, con gli occhi non corpo- 
rali, ma intellettuali, e perciò queda vifione era chiarif- 
fitna , e piò perfetta. E queda Divina prefeuza, oltre al- 
la 
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la confidenza che le dava, la riempieva di tanto amore 
e dolcezza fpirituale, che impofsefsatafi affatto del fuo cuo- 
re, ne difcaccib ogni altro, benché minialo affetto, a le- 
gno, che come ella fcrive nella Tua vita, le parea graa 
pazzia, che potefse perfona darli ad altro amore, che a 
quello del Sommò Bene. Le avea detto una volta F.Gio: 
Lonardo, che il fuo lludio dovea efsere l’ orazione , ed iL 
fuo vero libro la Sapienza increata, caratterizato con ca- 
ratteri di piaghe , con linee de’ chiodi . Ed il Signore , a 
fine che quella foda dottrina del Confefsore fi radicafse 
nell’ anima di -Suor Maria , l’ illuflrò con la feguente vi- 
fione, ( che fu la prima, eh’ ella ebbe dopo efserfi polla 
nel cammino dell’obbedienza, e dell’orazione). Si era el- 
la partita dal Confe/fionario, e proftrata avanti al Santif- 
fimo in orazione, fu in un fubito attratta da fenfi, e por- 
tata in fpirito avanti al trono della Santi flima Trinità , 
ove alzati gli occhi, vide alla delira del Padre la Sanrifi 
fima Umanità del fuo innamorato Gesù , piagata nelle 
mani, piedi, e codiato, la di cui luce, c bellezza illumi- 
nava tutte quell’ anime venturofe, che come farfalle bea- 
te godevano di brugiare in que’ Divini splendori. E vide 
che da raggi della luce che circondava il fuo fiorito Na- 
zareno, fi Scagliavano molte avvampanti {cinefile , che per- 
cuotendo ne’ petti de’Beati, facea che quelli divenifsero 
come fiammeggianti carbonchi, che di luce, e di fiamme 
riempivano i cuori. E come ella ancora ambifse di avere 
la fua fcintilla , ne fu foddisfatta, che una ne faltò nel fuo 
petto, ove divenuta amorofo, e risplendente pirjpo , di 
amorofe fiamme il cuore, e di Coletti splendori le ricm- 
f .pì la mente. Così ella intefe come dalla fola contempla- 
zione delle piaghe del Salvatore, potavano beverfi le 
fiamme , ed acquittarfi la lucè. Durolle quella vifione im- 
maginaria per lo fpazio d’un quarto di ora , e ritornata 
a’proprj fenfi, quantunque dubitafsc di qualche inganno 
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del nemico, con tutto ciò non potea capire in fé ftefta « 
per l’allegrezza del fuo fpirito,nè il Tuo cuore potea (of- 
frire l’amorofo incendio, che fe l’era accefo con quella; 
si dilettevole vifta .. * 

ir ! j | J f t'j u i * t i -, | j . -J*| 

CAPITOLO QUARTODECIMO. « 

Come Suor Maria dimandò il* patire , e come il Signore 
glie lo conce ffe in tanta abbondanza , che 'mancò 
poco non refi affé oppreffa da- travagli.. 

* • # .la 

A Nelava già Suor Maria, ctjo’ quello fervore di fpiró 
to, per abbracciar^ ftrettamente col fuo Diletto-, 
e come ella ben’ intendeva, che et come cervo Tranfilcm 
Montcty andava fuggiasco per queflo bofeo del Mondo , e 
perciò difficilmente in quello potea trovarlo 1 , pensò di cer- 
carlo in parte, onde fuggir non potefse, cioè nel Monte 
Calvario ove era inchiodato fu di una- Croce . E tr» fe 
crecfo così difcorrefse : Ivi lo* troverò ficuramente , nè pof- 
fo dubitare che fe ne- parta, che egli ama tanto la Cro 
cè, che non fa allontanarcene , onde per bocca del tribù- 
lato Re d* Ifraele’ fi proteflò, che Cum ipfo- fum in tribù* 
lattone. Con quella cónfiderazione crebbe in- lei tanto U 
defiderio di vederli con lui' in Croce,- che cqn caldiffime 
preghiere lo dimandò al- Signore, ed m- parricolare r per- 
che pjùT vTvamenre avefse poftuto imitarlo-, li chiefe con- 
trarietà, e perfecuzioni . Quando- un’anima fi trova piena 
di quel Divino fuoco, che dotato di (brama attività , pa- 
re che non poflà rrovare chi' li refifta, diviene- cosi gene- 
rofa, che fpreggiando- ogni averfità 1 , le pare dover' eflene 
inalterabile, ect impa-ffibile, anco piò-' proceUofo ocea- 
no delle afflizioni, e nell- affiti»» più violento delle pag- 
lioni contrarie. Quindi venne in Pietro, come in grande 
amator di Crifto- qdelht A- gèaerofa offerta : Patatai fum 

-* tecunty 
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reclini, & in carcercm , & in mortem ire. Era già Suor 
Maria così piena di quello fagro incendio , che non cu- 
rava la morte rltelfa, non che altre contrarietà, anzi cor» 
fommo defiderio cercava incontrarle. Pareali efler divenu-- 
fa di cosi forte tempra in quel Divino fuoco , che tutto 
il Mondo infieme, congiurato con l'Inferno, non- farebbe 
flato fufficiente ad abbatterla , a fegno , che penfava po- 
ter dire col Profeta: Ego dixi in excejfu mentis mex, non 
movebor in xfernum. Quindi rivolfe tutte le fue preghie- 
re al fuo Spofo, che - la ponefle alla* prova, e con' gli ac- 
cefi tlefider) dell’ innamorato- d’ Antiochia-, parea che sfi- 
dale l'Inferno, ed il Mondo tutto a tormentarla: Ignee 
Cruces, ferarunt concurfus , f ditone s, inmena ,-^oJJìum conci - 
fiones , rotius corporis folutio , Diaboli tormenta in me ve- 
ntane , tantummodo ut Cbrtfìum nantifcar . Credevano 1 
momento i defitterj di' patire e con etti* le fuppliche al 
Signore, che volelTe concederle cofa tanto defiderata.O mio 
buon Signore , diceva un* giorno (che, per edere dell’Efal- 
tazione deHa Croce, fé l’erano più* vivamente accefe- l’anfia 
di poflederlà ): E quando meriterò ■ io' di ejferc per voi-, e 
con voi crocifijjo 1* (Quando mi vedrò abbandonata dalt ami- 
che, perfeguitata dalli projjimi ,* injidiara da’ oontrarj , di - 
fpreggrata dagt inferiori , mormorata da tutti , fchernita- , r 
vilipefa dalle creature, tribù lata dà- Dvmpnj r trafitta da 
dolori , arida nello- fpirito , accerchiata dalle tentazioni, de- 
folata (fogni confai azione , nella nuda- Croce ,. nel puro pa- 
tire ! Deb sì mio Signore ,* diri- ancor io con la tua inna- 
morata Terefa , avendo ancor io il cuore ardente del tuo 
Divino amore : O patire ,■ o morire. 

Così fpiegava ella i' Tuoi defiderj* di* patire al fuo 
Spofo , quando’ fe lo vide vicino , gravato però 1’ omero 
deliro di una pefa-ntiffinu Croce.* Non così alla villa del 
fangue corre llizzofa tigra,*come al comparire della Cro- 
ce, corfe Suor Maria per abbracciarla. Ma, il fuo Spofo, 
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che volendogliela concedere , volea con la dilazione ac- 
cender vieppiù i fuoi defiderj, la trattenne, dicendo: A hn 
puoi, o mia cara, foflenere lo Scettro Reale della miaCro- 
ce, fe non fei prima coronata col maefìofo Diadema delle 
mie J pine . Nè può quefìo non donarfs, alla Spofa, fe , come 
tale , deve ejjerc affunta a federe nel trono dal Re fuoSpo - 
fo . lo ti bo eletta per tale , e perciò fono venuto a coro- 
narti come Regina: Eccoti la Corona, ed ecco lo Scettro * 
£ ciò dicendo * le inghirlandò la fronte con la fua .Coro- 
na di fpine , e pofe lo Scettro della pefantilfima Croce, 
che ei portava, fu le fue fpalle. Sentili! allora Suor Ma- 
ria trafigger le tempie , con sì acuto dolore che le pene- 
trava fino all' intimo del cuore : ed il pefo della Croce 
era tale , che cadendo ad ogni palio fotto di quella > fi 
vide forzata a (tralci narla più che a portarla. Anzi , sbi- 
gottita dalla gravezza di quella fonia , e credendo di do- 
ver morire fotto di ella, fi perdeva d’ animo', e feonfida- 
va di poterla più foftenere . Ma 1’ incoraggiò il Signore, 
che non temefie, anzi ab bracci alfe di buona voglia quel 
si grave pefo, che non vi reltarebbe fotto, ed opprelfa, 
come penfava . Ma fai , Jc foggiunfe ii Signore , perchè 
ti è parfa iì grave , che dtf per andò di poterla portare, [la- 
vi per cadere? Non fai tui, che quando lo Spofo vuol far 
prova delle forxe del valore della fua diletta Spofa , l' ab- 
bandona fotto la Croce , e fe n afe onde , acciò ferita tutto il 
pefo, quale non fentiva prima con la prefentea dello Spofo. 
Tu mi cbicdcfti tante volte la- nuda Croce, ed il puro pa- 
tire. Non puoi pruovar quefìo, fe con la mia pre fenica non 
ti allegerifco il pefo , e ti addolcifco le pene . Onde acciò 
po[fa concederti quel che tante nnfie mi cbiedefti , mi ap- 
parto , c naf condo, che così verrai a gufi are il puro patire , 
e tutto il grave pefo della Croce, ebe ti fovrafla. Non du- 
bitare però, che conforme all' altre anime mie elette , così 
fatò anco a te, che febbene mi naf condo, non lafcio di fìaf 
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preferite y nel pìh profondo fieno del cuore , donde fommini- 
Rrarottt infenfìb 'thncnte le farne , con le quali re/ìerai alla, 
fine •vittoriofn. Così diffe il Signore, e difparve, per non 
fard veder più in tatto il tempo, che durò la grave tem- 
pera, che le avea annunciata. 

Allo fparirè dello’ Spelo , reftò Suor Maria con gra- 
ve pelo fu le fpalle, e con acutiffimo dolore fu la tefta , 
causatole dalla Croce , e dalla corona che il Signore le 
avea donate. Le reftù anco ceni fifia nell’ immaginazione 
quella Crocè , che avea provata tanto grave , che ovun* 
qué volgeva gl» occhi, le parea di vederla. E per più 
che cercafte divertire il penliero in altri oggetti, o cheli 
efercitafle in opere citeriori, non potea punto levarlo dalla 
penofa conliderazione della fua Croce , che fino agli oc- 
ehi corporali fe le facea ad ogni fguardo- prefenre. Crè- 
fceva l’agonia , perchè come ella fi vedea di continuo pre- 
fenre quella graviffima Croce , non foto fe le levava la 
voglia di patire , chfc prima era cerò veemente , ma al 
dojppio tremava , ed inorridiva: , al folo penfare che do- 
vea tra breve paflàre si gran travagli , bere cosi amaro 
calice , e navigare golfi cosi tempeftofì . Aumentavanfi a 
inomento gli affanni accrefciuti dalia confusone di vederli 
di prefeiite cosi vile, che tremava al folo nome di Cro- 
ce, quando prima era fiata cosi animofa , che con tante 
iftanze 1’ avea dimandata al fuo Spofo . Mifera , ella di- 
ceva , ed ove è andato 1’ ardente defiderio , che aveva di 
patire per Dio ? Cosi fono io incollante , che quando noa 
l'aveva , defiderava la Croce, ed ora che mi fi promette^ 
tantb l’abborifco, e la temo? Ah mia foperbia abbattuta, 
e che penfavi quando ti vantavi di voler effer Crocififla 
con Crifto, prefumevi forfè di te! Ah, che quando chie- 
devi la Croce, (limavi poco i gravi affanni , la dolorofa 
cataftrofe, e 1* acerba pafftone del Salvatore. ’O che bra- 
vura d'anima innamorati V 0 che eoftanza di fpirito ge- 
ne- 
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aerofty. 1 Chiedere. di patire, e poi appesa veder da .lonta- 
no la Croce, -ed abbonarla! Vantarli di voler morire coi 
Crocifisso, appena entrata nell’ Orto di Gerferaaoi.,noa 
foto temere, ied inorridire, ma Rimare imponibile di po* 
tere andare ad incontrar gl’inimici , io. compagnia del tra* 
dito Gesù, e .perciò Rare «in procinto di ponerfi in fuga! 
Cosi dicea ‘Suor Maria , ed era tanta la confufione ,, che 
le dava il vederli cosi avvilita., e perduta d’ animo, che 
queRa ledervi per prima Croce, e non mica leggiera., 
non «vendo .animo di abbracciarla. -E -forfè voile cosi il 
Signore , «per afsomiglia a -£e Refso , che anco la fua paf- 
fione cominciò dal timore, «d orrore di efsa : Capii pa- 
vere , & ratiere , Ó* maflus -effe,. 

Era -gih cresciuto tanto .quello timore, che giudicane 
do impofftbile di pomr incontrare tanto patire, prefe a 
dire : Tronfiai a .me aalia i(ìc . E quali gih rinunciando 
la Croce , cercava di pervadere a fé Refsa , che -fofsexo 
vani ‘quelli timori di Croce, perchè nello Rato in cui ella 
lì trovava, pareva imponibile, che le .potefse venire per- 
fecuzione , o .travaglio molto grave . ..Quindi a fe Refsa 
diceva : Non -è queRo MonaRero 1’ Otto di Getferaani , 

che vi pofsano entrare i nemici, ma piò toflo quello delle 
delizie, che guardato da un ^Cherubino Domenicano, non 
ammette nè anco l’aRuto Serpente. Quali dunque pernici 
io fogno.? o di che pavento,? Quelle .Suore , tutte carith 
con altri , xon me danpo in eqce&o di dimore , tutte mi 
amano, ciaicheduoa mi Rima» dunque che temo? da qual 
parte può venire turbine cosi tetppeftoip , .che tra cavai* 
Ioni delle perfecuziom , e tra le borafche delle calunnie, 
pofsa fcmtnergewni? Eh che fono vani timori qu&Ri miei, 
-tòno famafmi donne fchi . Cosi cercava ella .di follevarfi , 
•quando Eapprenfione de’-futuri patimenti l’abbatteva. Ma 
una ootte^ qpft uoa .vifipne immagi^ria , fipi di diroc- 
-carfi 1» fi» iiumpidezzg. .Pgrvele di efser fola , in una yiq, 
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c feuza veruno ajuto, circondata -d’ ogni intorno da’ Demo- 
nj, che ammutinati infieme, fi apparecchiavano ad isbra- 
narla, e farne minutilfimi pezzi , anzi vedea tutte t in- 
ferno, che congiurato col mondo contro di lei,, s’inge- 
gnava di muoverle afprilTuna guerra : il che le apportò 
tal timore, che fi trovò affatto avvilita , e quello T era 
di tanta pena , che fu quella quafi la più gran Croce , 
di’ ella ebbe . 

Cosi viveva anguftiata da timori Suor Maria, quan- 
do cominciarono i fuoi travagli. L’occafione di quelli fu, 
che trovandofi nel Monafìero dì S. Giovanni 4a Signora 
Ducheffa di Cerza , entratavi per nou fo quali difgufti 
avuti con fuo marito, « che dopo, per la morte di quello, 
era reflata vedova , e Signora di molte ricchezze . Era 
quella Dama molto fpirituale , perlochè .vedendoli fciolra 
da’ legami del matrimonio , determinò di volerfi flringere 
col Signore, prendendo flato Religiofo. Le venne però in 
penfiere , che avrebbe fatto cofa affai grata a Dio , fe , 
con le fue ricchezze , aveffe fondato un nuovo Monafìero 
di Monache, ove con efattiflìma offervanza della Regola 
di S. Domenico , fi piantaflè un deliziofo giardino per ii 
.Nazareno Spofo. E come che , fino dal principio eh’ ella' 
era entrata nei Monafìero , 1’ era fiata data dalla Priora , 
per compagna, e confolatrice, la noflra Suor Maria, eoa 
non poca pena della Serva di Dio, quantunque foffe quella 
Signora fua ftretta parente, perchè 4e converfazioni de’ fé- 
molari itnpedifcono gli efercizj de’Religiofi, e maffirne,che 
Suor Maria non poteva guftare di altra Converfazione,cha 
del fuo Spofo , e perciò fuggiva anco quella delle Suore. 

L’ era dunque di gran tormento A’ avere a converfare eoo 
quella Dama , e tanto più , che quella innamorata dell’ 
eroiche virtù, che vedeva rifplendere in Suor Maria, noa 
fapea dilungarfi da lei. Nè ciò fu fenza fuo frutto , per- 
chè gli fervori di fpirito, che le vennero , 5 fe volontà 
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cosi ardente di effer Religiofa, penfo fufsero effetti di cosi 
fanta convenzione : perchè è vero, che curri Sanalo San- 
fìtti e rii . Cosi quella medefima Signora era fiata eletta 
da Dio per caufa , ed occafione de’ gravi travagli di Suor 
Maria, perchè , come non fiipea viver lontana dalla Ser- 
va di Dio , cosi , avendo feco ftabilito di voler fondare 
un nuovo Monaflero, volea portarti per Fondatrice la no 
lira Suor Maria , alla quale , quantunque difpiacefse di 
avere a lafciare l’ Angelica converfazione di quelle Mona- 
che; nondimeno, come pensò, che quella nuova fondazio- 
ne dovea efsere di gran fervizio di Dio , per la Gretta 
claufura, e rigordfa ofservanza della RegoIa,che intefe vi 
fi avea da introdurre , ferrò gli occhi ad ogni altra pro- 
pria foddisfazione , come fanno i Santi , , quando fi tratta 
del maggior fervizio di Dio . Occorfe , eh’ efsendo venu- 
to il Signor Cardinale Acquaviva , Arcivescovo allora di 
quella Cirri , a parlare alla Duchefsa, le Monache entra- 
rono in fofpetro della nuova fondazione , che fino allora 
avea camminata con fècretezza. E conofcendo non efser 
lóro facile il diflurbare il negozio , andarono a parlare 
alla Serva di Dio , acciò ella perfuadefse alla Duchefsa , 
che gii eh’ era rtfoluta di fondar nuovo Monaflero , al- 
ieno prcndefse le fondatrici da quello di S. Giovanni , 
nel quale in atto fi trovava, e del quale gii flava appie- 
no informata, quanto fofse ofservante , e ritirato. Move- 
vano qoefla pratica, perchè la Duchefsa, per toglier loro 
ogni fofpetto che volefse menar feco Suor Maria , avea 
fatto fparger voce , che avrebbe elette le fondatrice da 
altro Monaflero. Andarono perciò le Monache a trovar 
Suor Dorotea Villani lor fondatrice , acciò rimediafse a 
q-ueflo, che (limavano aggravio del lor Monaflero: e que- 
lla , in prefenza di Suor Maria , ne parlò al Marchefe 
della Polla , fuo Fratello , e Padre di Suor Maria : il 
quale rifpofe, che non giudicava bene, che lei, eh’ era 
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fondatrice di quel Monallero , ed afsai vecchia , ne foise 
ufcita per andare a fondare altrove , ma bensì penfav* 
fofse conveniente , che vi andafse Suor Maria per fonda- 
trice, e r avrebbe trattato con la Duchefsa : e cosà refta- 
rono appuntati. Quando Suor Maria vide, ohe fenza averlo 
cercato , avea cos'i facilmente avuto il beneplacito di fuo 
Padre , e di fua Zia ; prima d’ impegnarli di parola con 
la Duchefsa , volle intendere la volontà della fua Madre 
Priora : ed andata a parlarle , non folo la trovò pronta À 
concederle la licenza , ma à’ animò di piò efficacemente 
ad imprender cofa di tanto fervizio di Dio, E foggiunfe, 
che volentieri l’ avrebbe feguitata , quando la Fondatrice 
k ne fofse contentata. Avute tutte quelle licenze, parve 
a Suor Maria, che il negozio fofse (lato dimoilo da Dio, 
e che non vi poteffe efsere altra difficoltà d importanza; 
perchè , febbene lei non aveva più , che ventiotto anni 
di età , nè 1’ Arcivefcovo , nè altri , badavano a quello , 
perchè 1’ eroifmo delle virtù fuppliva il mancamento degli 
anni . Quindi è ,* che non folo la Duchefsa , ma 1’ i fi elsa 
Cardinale Arcivefcovo , volle 1’ ultima fua volontà , ei 
avutala , ed impegnatala di parola, le comandò, che non 
penfafse ad altro, che ad obbedire, perchè lui avrebbe trat- 
tato il refto,e fuperata ogni difficoltà, che vi avefse pof- 
futo nafcere . 

In quelli termini trovavate quello trattato, quando una 
procellofa tempelta lì folle vò contro la Serva di Dio , e 
cosà impetuofa , che la pofe in evidente pericolo di re- 
narvi fommerfa. Ed il peggio fu, che le venne da quella 
parte donde meno la temeva. Non potea ella immagi- 
narli, da che parte potelfe venirle la gravifeima Croce , 
che le avea promelfa il fuo Spofo , fondata nel finceriffi- 
mo affetto , eh’ ella a tutte, e tutte a lèi nel Mooallero 
portavano . Ma le fe ben conofcere il Cielo , che ivi , 
nelle cofe create , ci Hanno apparecchiate le Croci , ove 
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peniamo non trovarli , che delizie , contenti , e ripofi . 
L’ifieffo fvifcerato affetto, che quelle Spole di Crifto por- 
tavano , con tanta ragione , a Suor Maria , fu 1’ unico 
motivo di muoverle contro così afpra guerra . Quindi , 
appena ufcì la voce , eh’ ella era Hata eletta per Fonda- 
trice del nuovo Monaftero , ed in confegnenza , che do- 
vea ufeire da S. Giovanni , che fu sì grande la tubazio- 
ne delle Monache, che, come l’amore è cieco, le trafpor- 
tò ad ecceffi di diligenze , per fraftornarle quella andata , 
e degenerò in perfecuzione, figlia dell’ odio , tuttoché da 
principio non foffe , che finceriffnno affetto . Correvano 
quafi frenetiche alla Cella di Suor Maria a lamentarli 
della fua rifoluzione di lafciarle .* ma ella, che con tanta 
prudenza avea dato il confenfo di andare , non fapea ri- 
spondere altro, fe non che ciò , era fiato mera obbedien- 
za a’ decreti del Cielo , che parea avelfe così determina- 
to, facendo che tutti i Superiori , concordemente glielo 
comandaffero . E che quando quelli aveffero lafciato di 
importunarla, volentieri fi farebbe reftata in S. Giovanni, 
ove ftava contentifftma della loro compagnia , ed edificaT- 
tifsima della loro vinti , e regolare oflèrvanza : perciò , 
che fi ajutaffero elleno, in Roma ,appreffo i Superiori mag- 
giori, perchè ella dal canto fuo non avrebbe fatto altro, 
c’ie obbedire. Quando le Monache intefero chiaramente, 
eh’, ella avea dato il confenfo per quella andata , fe ne 
turbarono fuor di modo , e tanto piò , che intefero , che 
non era per revocarlo, fe li Superiori non le comandava- 
no il contrario. E ne avea gran ragione, perchè, come 
potea ella , ferra’ altra caufa , rivocare la parola data ad 
un Arcivefcovo, qual’ era il Cardinale Acquaviva ! Tan- 
to più , che con la fua andata , non folo non fi farebbe 
impedito, ma grandemente promoffo il fervizio di Dio , 
eh’ è quello , che fuole Affare immobilmente l’arbitrio di 
chi l’ama di cuore, come l’amava Suor Maria. Ma quatx- 
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do mai le donne fi perfuafero con ragione, quando fi tro- 
vano agitate dalla pfsione! L’ arcnre fi finge cieco , per- 
ché non ammette difcorfo . Le Monache di S. Giovanni 



amavano teneramente Suor Maria , e la (limavano per il 
maggior teforo che potettero avere, e perciò , nè ammet- 
tevano ragioni, nè poteaoo formar difcorfo. Si pofero in 
tetta di non farla partire dalla lor compagnia , e fenza 
elezione de’ mezzi più convenevoli a quefto fine,o perla 
carità religrofa, o per farnese che le portavano , dettero 
ibi quelli, che loro parvero efficaci per farla reftare . Nè 
erano fole in adoperarfi in quefto , perchè il Signore ordi- 
nò cosi, per dare a Suor Maria la pria fofpirata , e poi 
temuta Croce. Quindi quando la videro rifoluta , a non 
volere rivocare la parola già data , crederono poter otte- 
ner per forza y ciò che non aveano pofluto con affettuofe 
preghiere; e perciò la rinterrarono nel Noviziato, ove in 
quel tempo fi trovava esercitando 1’ officio di Maeftra di 
Novizie, datole per la fua gran prudenza ,. e perfezione , 
non ottante la fua giovenile età : e come fe anco le No- 
vizie fodero (late coftituite fue Superiori , e Giudici com- 
petenti di quella caufa , ciafeheduna volea farle la corre- 
zione, con parole sì afpre, die la più mite era, darle ti- 
tolo di ambiziofa. Nè folo le Novizie , anco le più infi- 
me Converfe del Monaftero , la riprendevano con molto 
rigore. Taceva ella, a tutto ciò che fe la diceva, quan- 
tunque lo fentifle eftremameate, perchè oltre al non ette- 
re ufata a ricevere limili incontri, anzi più torto in ogni 
fua azione non avea dato luogo ad una minima riprenfio- 
ne;evi ft aggiungeva , che il Signore gliele facea appren- 
dere^ feriti re, quanto, e forfè più di quello, che infatti 
pefavano . E pure tutto ciò farebbe (lato nulla , quando 
in così procellosi tempefta , avefse pofsuto trovare il cc- 
lerte Nocchiero , e fuo amatiflimo Spofo , tuttoché addor- 
mentata nella navicella dell’ anima fua , che 1’ avefse pof- 
luto 
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fato dire eoa gli Apofioli , Domine , faiva nos perirne . 
Ma egli fi era talmente allontanato , o per dir meglio , 
nafeofto ( che non puote il Croeififso , allontanarti dalla 
Croce } che fembrava le fofie 4iveniito nemico , e come 
tale ì’.avefse efpofta a tnaaifefto naufragio. Aiutava cj ae- 
do Tua deflazione l’efserle flato proibito, non foto il co- 
municarti , che con quel cibo Celefle fi farebbe trovata 
gualche tempo , almeno per fede , fe non con efperienza 
-vicina, ed unita al fuo amato Bene, ma anco Tacconare 
in Chiefa, ove alieno da lontano l’avere poffuco vagheg- 
giare,. 

Nè tutto dò fu badante , che il Signore , per farla 
più fimile a fe ftefeo , le fe apprendere , che anco il iua 
Padre Spirituale, Fra Gicc Lopardo, 1’ avefse abbandona- 
ta. Anzi par fuo nuovo tormento, e forfè maggiore de- 
gli altri , intefe .che quel gran Servo 4i Dio, fofle per 
caufa fua a parte di quelle perfecuziont , perchè moire di 
quelle Monache credevano , che egli fi fofse adoprato a 
quella rifbluzione di Suor Maria. Cosi meda, e defolata, 
fe non quanto avea per afiidue compagne 1’ afflizioni , a 
le lagrime , rinchiufa in .una firetta prigione di annulla 
Celiata, donde non l'era permetta 1’ ufeire, abbandonata 
dagli uomini, e da Dio, fe ng flava fenza veruna confo- 
lazione. E per maggiore accrefcimento delie fue pene ., il 
Marchefe fuo Padre , che non folo 1’ avea dato licenza , 
ma che di più l’avea clonata ad andare, le mandò a di* 
re, che non trattale più di ufeire da <juel Monaftero per 
andare a fondare con la Duchefsa di Cerza , che alta- 
mente lui l’ avrebbe maldetta, e negata per figlia. E la 
Priora , che pria non futa Tavea di buona voglia data la 
benedizione, ma comandatole che vi attendefse , oltre ad 
altre mortificazioni giù accennate che le dava , la chia- 
mava ogni -giorno a Capitolo , ov.e facendola ftar proftra- 
jta, od inginocchiata, per più ore a’ futa piedi, la morti- 
ficava , 
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ficava, con le pica afpre, e pungenti parole, che aveflero 
pollino ufcir di bocca della più fiera nemica : quali ella 
lentiva tanto più vivamente , quanto che , come per la 
fila vita irreprenfibile , non avea mai data occafione da 
efler mortificata , non era folita di ricevere limili affronti, 
e maggiormente perchè il Signore volea che li fentifse . 
Onde si per la fua debolezza , si per la lunghezza del 
tempo di fiar cosi genuflefsa, o proftrara , si anco per la 
forza che facea a fe Ilcfsa , per reprimere il fenfo , che 
buzzicato da tante ingiufte contrarietà , cercava rifentirfe- 
ne, reità va cosi fiacca, debole, ed eftenuata,che non pa- 
tta follevarfi da terra. 

Se le aggravò fuor di modo la Croce con una furia di 
Icrup li che le. fovraggiunfe. Cominciò a dubitare, fe le 
Monache commetteflero difetto con quelle perfecuzioni , 
che le movevano , e parendole di si , intefe , che non li 
jet mavano entro le porte del Monaftero, ma pacavano a 
notizia del fecolo, ed erano occafione di fcandalo, o di 
tubazioni, e mormorazioni. E crefcevano quelli fuoi af- 
fanni, perchè il Signore, per farle fentir più la Croce, 
o il demonio per inquietarla, le facea ventre all’orecchio 
tutt’ i Trattati, che faceano le Monache, che aveano fpe- 
dito un loro Procuratore nella Corte di Roma; e tutte is 
mormorazioni de'fecolari intorno a quella materia. E di 
tutti quelli peccati fi firmava ella rea, perchè era il fog- 
getto , contro dei quale fi affilavano tante lingue , e li 
temperavano tante penne, contro ogni ordine di giufiizia, 
e di carità. E come fe ella, con l’obbedire a fuoi Supe- 
riori , che le avevano comandato , che andafle a fondare 
quella nuova Cala, avelie data occafione a tanti peccati, 
e non folle occafione prefa , e fcandalo paffivo , nato o 
dall’ affetto difordinato delle Monache , di tenerla fra di 
loro, o dalla foverchia loquacità de’fecolari, che feioperati 
ije’proprj affari, fi fanno giudici delle azioni, che non loro 

ap- 
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appartengono. Cosi lli-maudofi tea di caute colpe , potea 
dire col Croci fido fuo Spofo: Supra dor/um meum fabrica » 
veruni peccatore i, proiongavcrunt iniquitatem fuam. E co- 
me di tanti mali fi credea effcr cagione , fi (limava ne- 
mica di Dio , dannata , e perduta : e perciò giudicava, 
che tutte l’aridità che pativa, e quelle privazioni de’Sa- 
gramenri, e de’ Gonfeffori , foffero effetti de’ Tuoi graviffirai 
falli, de’ quali folle ella caufa volontaria. Sin qui, mia 
Lettore, può giungere un’ anima a patire, ed a provare, 

Ito per dire, un inferno più duro deU’ilteffo inferno: per- 
chrè , fe i dannati tra le loro mifetie maggiori , fi vedo- 
no, e piangono per nemici di Dio , fi tengono però per 
nemici di un Dio, che odiano , ed abborrifcono ma un' 
anima amante in quelle fttette , fi apprende per nemica 
di un Dio , che è i’ unico , ed adorato oggetto de fuoi 
amori. Cosi quando il Signor vuole, sa caricar la mano, 
e far fentire il pefo della fua Croce. 

I Demonj ancora , che aveano ottenuta fa -licenza di 
combattere, ed affliggere Suor Maria, 1' efercitavanp eoa 
tutte le loro forze. Quindi 1’ affai irono co’ fenfi di com- \ 
palfione: e quantunque con quelle tenerezze non ballaffe- 
jo ad abbattere l'animo infrangibile, e la rocca fortiflima 
della fua eroica virtù, che qual fodo fcoglio tra le cem- 
pefle , rompeva , e non era infranta da furiofi cavalloni 
di tante contrarietà , moveano però non poco la parte 
inferiore, a tifentirfi di tanti aggravj, ed a compaflionarfi 
fra tanti travagli , con- teneriffimi affetti di compalfione, 
perchè confiderandofi unto perfeguitata , maltrattata, ed 
abbandoraa da tutti, anco, per cosi dire, dall’ ilteffo Dio, 
nè potendo sfogar con la bocca (che la fua malficcia vir- 
tù tenea ferrata con chiave d’oro ) l’interno affanno, sfo- 
gava allo fpeffo con gli oc6hi , die fono (limati finellre 
del cuore , mandando diluviami piogge di lagrime , per 
piò eh’ ella fi forzaffe di ratteperle . E quello pra di 
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non poco aumento de’ fuoi fcrupoli , perchè le rinfacciava 
la fua poca virtù, che vantandoli di pietra, al tocco, non 
della miracolofa verga di Mosè, ma di una femplice per* 
fecuzione , intenerendofi , fi diffondelTe in acque così ab- 
bondanti. Un raggio però della Divina luce , che le ap- 
parve tra quelle tenebre, fermò non poco quella corrente. 
Fu il cafo, che ftando un giorno, fecondo il folito, ingi- 
nocchiata a’ piedi della fua Priora , ed afcoltando i duri 
rimproveri , e le parole afpre , che colei le diceva , le 
parve , che quella eccedefle i termini di Superiora. Da 
quello, prefe occafione 1’ aftutillimo fpirito dell ira, di lug- 
gerirle quelli fenfi . Se 1’ edere paziente negli affronti è 
virtù, l’ edere infenfibile è vizio. Che adefempio del tuo 
Spofo, vogli foffrire gli aggravj , è ben fatto : ma che 
fatta prodiga della tua riputazione, non vogli difenderla, 
non pollo approvarlo. Anco il tuo pazientidìmo Spofo, 
con lomma modeltia , e prudenza , fi difefe da quell in- 
foiente manigoldo , che dandoli una fiera guanciata , li 
rimproverava avere con la fua libera rifpolla, perduto il 
rifpetto al Sommo Sacerdote. La Superiora ti tratta non 
folo da colpevole, ma da diilipatrice della Religione, per 
infamia, e didonore del Monailero, per fcandalo di tutto 
il Mondo, devi dunque rifornirci, e ricorrere a’ Superiori 
maggiori, da’ quali dipendi nell’ obbedire , e per obbedire 
a’qoJi ora tanto patifci, e quelli forfè ti libereranno da 
tanti aggravj. Quelli erano gli alluci (enfi, che quel ne- 
fando Ipirito fuggeriva al cuore di Suor Maria, co’ quali 
già la parte inferiore era prodotta in tenerezza di com- 
paflione, e di pianto, e la Superiora quantunque relillef- 
iè , fi vedea troppo Uretra da si duri, e replicati aisalti. 
Volle allora il Signore ajutarla, e confidarla, comunican- 
dole un picciol raggio della fua Divina luce, cioè comu- 
nicandole un penfiero,che le tolfe ogni torbido di malin- 
conia . Fè, eh’ ella li ponete a contemplare 1 innocenza , 
». N di 
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eli Gesù fchernita, beffeggiata, e condannata, avanti agi’ 
iniqui Pontefici Anna, e Caifas : e fu tale la corapaflio* 
ne, che da quello penfiero le venne, che ne ebbe a mo- 
rire. Ed allora il Signore, con chiare sì, ma interne no- 
te , le parlò dal più cupo fondo deli’ anima , ove flava 
nafcollo , con quelle note/ Sta allegramente , o mia cara y 
che quando farai al Tribunale del tuo vero Giudice Dio , 
il tuo giudicio farà per te di fefìa, e di gioja. Rafserena- 
rono quelle voci il torbido di quelle tempclle , che tra 
gli orgogliofi flutti di tante perfecuzioni 1’ aveano qualr 
fommerfa, e refpirò Suor Maria. 

Ma non durò molto quello fereno-,che l’era flato con- 
cefso folo , ‘acciocché l’anima fua, quali foffogata fbtto il 
grave pelo di quella Croce , prendendo forza con quel 
breve refpiro , tornafse più vigorofa alle più fiere batta- 

f ;lie . La fera, la fera llefsa, quafi radunati a configlio, 
urono uditi i rubelli fpiriti dell’abifso, congiurate contro 
la Spofa di Crillo. Il che non folo fu chiaro dagli efl’ec- 
ti , ma li fentirono realmente molte Suore , che poi lo 
tellificarono . Oltre che , per tutto il tempo , che durò 
quella battaglia, apparvero nel Monallero orribili larve , 
furono uditi urli , e llrida fpaventevoli , intefe danze , e 
fuoni confufi , che quantunque di allegrezza , pure appor- 
tavano orrore , perchè fecondo le diverfe occafioni , mo- 
flravano quegl’ iniqui fpiriti i loro crepacuori , o le loro 
vane allegrezze, originate da qualche noflra perdita, che 
pure a loro porta nuova pena. Una fera tra l’ altre, (lan- 
dò Suor Maria in mezzo alle fue Novizie , intrepida , e 
collante ad ogni contrarietà, che le potefse venire, benché 
durafse tuttavia la minaccevole procella , fu veduto un 
mattone, lanciato dal tetto del Monallero , fenza che lì 
vedefse chi l’avefse fcagliato , che colpì così vicino alla 
Serva di Dio , che le andò radendo la velie , sfogando 
così il Demonio , 1’ odio , e la rabbia , che contro di lei 
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avea concepito, fperimentandola a tante prove cosi ferma, 
e cortame nel bene. Un’altra notte , che alcune Suore, 
quali per il timore di tante fpaventevoli larve, non ofan- 
do di ftar fole, fi erano radunate in una medefima Cel- 
la , videro tre Demonj in forma di bruttiflimi Pigmei , 
che fi andavano infieme confutando cofa , che parea di 
grandiffimo momento . E tra molte parole , che non fi 
poterono intendere , furono chiaramente intefe quelle : 
Noi tanto abbiamo a fare , [trio che leviamo qucjla Donna 
dalle mani , quefta Suor Maria. E replicavano come con 
ifdegno, e difpetto: Quefla Suor Maria , quejìa Suor Ma- 
ria. Ed in fatti tanto avvenne , perchè , come fe il Si- 
gnore avefse fuggerito quello penfiero , e trattato di fon- 
dazione, per formarne una pelante Croce per la fua di- 
letta Spola, formata quella, cefsò il trattato della fonda- 
zione. Quindi mentre rutti nella Città , nel Mouaftero, 
e nella Corte di Roma , erano congiurati coutro quella 
fondazione per le querele , e calunnie , che tanto coutro 
la Duchefsa, quanto contro Suor Maria 'fi fpargevano da’ 
Diavoli, perchè ogni giorno fi vedeano comparir lettere 
cicche, e libelli infamatori , fenza che fi penetrafse don- 
de ufcifsero , o chi ne fofse 1’ autore ( ed ella afferma 
nella citata relazione della fua vita , che venivano dal 
Demonio ), ed in efse fi narravano molte infamie contro 
la Serva di Dio, con si grande arte, che trovavano fede 
apprefso di molti. Piacque di più al Signore, di chiama- 
re a se il Cardinale Acquaviva Arcivescovo di Napoli , 
che folo era rellato in ajuto della Duchefsa , e di Suor 
Maria , per la pretefa fondazione , e che fempre 1’ avea 
incoiaggiata a durare nell’imprefa. Con la cui morte, la 
Duchefsa rertò fconfidata di poter condurre a fine il ne- 
gozio, onde cedendo alla- temperta , fi rifolfe di ritirarli 
al Monarterp della Sapienza , come in più quieto porto, 
a fiutrvi i fuoi giorni , e cosi l’ efegui . Con che il Mo- 

N 2 na- * 
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naflero di S. Giovanni rellò ficuro di non avere a per- 
dere la fua cara Suor Maria, quale avea perfeguicata, fo- 
lo perchè non li fofse fuggita, e mortificatala tutto quel 
tempo, per foverchio affetto. 

CAPITOLO QUINTODECIMO. 

Come Suor Maria fu poco meno cbe opprejfa da tenta- 
liioni di fcrupoli , e come il Signore la liberi 
alla fine da ogni travaglio. 

• • * • • • * . 

P Area, che con la ritirata della Duchefla di Cerca, fi 
fofie bonacciato quel tempefiofo Oceano, ed in con- 
seguenza, che Suor Maria doveffe godere una pacifica cal- 
ma. Ma colui, che 1’ avea polla in quella Croce , ve la 
volea tenere più lungo tempo , e con tale accrefcimento 
di affanni, che i primi già raccontati, fi poceano (limar 
leggieri (fimi, a paragone di quelli che le fovravvennero, 
perchè tanto erano fenfibili, quanto più interni , e tanto 
più pericolofi , quanto che non avea a combattere co’ ne- 
mici vifibili , ma con invifibili. Servi 1A il Deminio, per 
muover quella feconda battaglia, di una perfona,di quel- 
le che vanno per il Mondo cercando liti, e diilurbi , clis 
per trovar campo di guadagnar pochi quattrini , non fi 
curano di far perdere ad altri il denaro, la quiete, l’ani- 
ma, e Dio. Praticava in quel Monaflero di S. Giovanni 
una perfona , eh’ effendo nell’ interno rapaciffimo lupo, e 
e vero minillro di SatanalTo , femiuatore di difeordie , fi 
facea credere tutto fpirito, divozione, e prudenza, che ac- 
coppiando al fapere, ed all’efperienza, la bontk della vi- 
ta, poteffe, fenza fallire, dar configli aggiuflati all’ una, 
ed all’altra politica Civile , e Criltiana , negli affari più 
ardui, ed intricati, tanto temporali, quanto fpirituali. Af- 
fidate le Monache dalle parti , che quella perfona moflra^ 

va 
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va di avere, e dalla fama, che di lui correa, fi confuta- 
vano con elio, ed ei fu, che diede quei configli sì per- 
niciofi , e precipitofi , che trapalando non folo i limiti 
della perfezione religiofa, ma della carità Criftiana altre- 
sì , avea fatto degenerare in odio rabbiofo , quello che 
nelle Monache era finceriflìmo affetto. Ed egli era flato 
colui, che con tante infamie , avea cercato annegrire iti 
Roma, ed in Napoli la fama, che gloriofa correa delle 
virtù di Suor Maria. Or quelli vedendo già fedata quel- 
la tempefla, e fvanite, qual’ ombra al Sole, le macchine 
da lui fabbricate , cercò di agitare altre più fiere procelle, 
con altri mezzi contro alla Serva di Dio. Già le Mona- 
che fi erano quietate, contenre di tener Suor Maria con 
loro, eh’ era quello, che l’avea incitate a muovere tale 
perfecuzione contro la Ducheffa, che glie la volea levare, 
e contro 1’ illeffa Serva di Dio , che avea promeffo di 
ufeire da quel Monaltero: ed alficurate, che non avrebbe 
avuta più occafione di tafciarle , fi andavano accorgendo 
degli aggrav) , che le avean farti , e della fiera perfecu- 
zione, che le avean moffa , e conofcevano efl'erfi lafciate 
troppo trafportare da cieco affetto , armato di fdegnofo 
zelo , che fi era quafi mutato in odio , ed almeno nell 
opere per odio fi era manifellato.Onde a tutto^Tor potere 
cercavano rimediarci, ed addolcire tanto in Roma, quan- 
to in Napoli , 1’ amara memoria delle querele già date 
contro Suor Maria : e fovra ogni altra cofa , cercavano 
con ecceffve efprelfioni di affetto , di fare fi dimenticale 
le perfecuzioni pafsate , o almeno , che conofcefse quelle 
-non efser procedute da volontà maligna , . che contro di 
lei avefsero, ma più tollo da foverchio affetto, e da ti- 
more di perderla. Onde ella flava già per prender porto, 
e tornare alla fua prillina quiete , quando, quella perfo- 
na, che fotto manto di Angelo di luce, covriva un’ ani- 
ma peggiore del più maligno fpirito di ahifso, quali fono 
• di 
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di coloro, che ingrafsano nc’lìcigj delle, comunità , e go- 
dono di promoverli , vedendo già falvo il grano , Con ef- 
ferfi sbarbicata la fua zizania , cercò di {«minarla di. nuo- 
vo ; e fe prinfst^fi era adoperato con le Monache , ora 
volle provarli con Suor Maria, per darle il tracollo. 

Procurò egli per rale effetto , di ftringer pratica eoa 
Suor Maria, giacché quella , polla di nuovo in libertà , 
Seguitava ad efercitar l’ officio di Maeftra di Novizie , e 
come (ì trovaffe con lo fpirito anco agitato , per caufa 
della palfata tempefta, ed egli fotte tenuto per uomo di 
grande, ed efperimentato fpirito , volentieri s’ indufle a 
tarlarli, per riceverà da lui alcun conforto. Ma fi trovò 
la mefchina, quaft innocente agnella, caduta nelle fauci 
d’ un affamato lupo . Cominciò egli a compatirla de paf* 
fati 'travagli , e ad efagerare gli aggravj fattile dalle 
■Monache , che non contente di mortificarla dentro al 
Monallero , l’aveano difereditata anco fuora appretto di 
tutti, con le querele mandate fino a Roma . r £ come 
quelle. cofe erano pattate per mano fua , potè egli efa- 
gWarle a fuo modo , ponderando tutte le circottanze, e 
tutti i mezzi prefi dalle Monache: ed alla fine eonchiufec 
fi peggio 7 o Madre mia , e che non potrete aver mai 
‘ siete ; mentre ftarete in quefto Monaftero , ed in con- 
tri za più tofto andarete all’ indietro, che fiate per dar 
li un patto nei cammino della perfezione. Quelle Mo- 
nache >vi hanno peifo affitto, eoo la ftima ,' l’amore, e 
^jtócìéP’vi mireranno femprd^di mal occhio , onde voi (la- 
rete Tempre con graflndiffima apprendono , ficchè quefto 
^Monaftero , quale prima per voi • era un Paradifo, da 
Uggì avanti tto pioverete un Inferno . Colta Suor Maria 
aM’improvifo con quelli difeorfi , fi trovò in un cosi te- 
ttate vifchip , Che talmente l’imbarazzò la mente, che 
•4o lo la Divina Mifericordia «ne la potè liberare , perchè , 

le femb ratte ro ve» le parole, 
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che ora fe le diceano , fi pofe a difcorrcre con lui, per 
trovar rimedj opportuni per tornare alla quiete di prima.. 

E quei con molte ragioni le fè credere , che in cofcienza. ' 
era obbligata a procurare di ufcire da quel Monafiero- , 
e di ritirarli in qualche altro luogo, ove fenza tante ap- 
prenfioni, potefle trovare la fofpirata quiete : perlochè fi 
rifolfe a far cosi, e fenza far più matura rifleffione fopra 
di ciò, per configlio della ftefla perfona, pafsò all’elezio- 
ne , ed efecuzione de’ mezzi , promettendole ei medefimo 
di alcanzare dal Papa la licenza necelTaria . Volle però 
da lei alcuni fogli bianchi , firmati di fua mano, fotto 
prefetto di formarvi i memoriali , ed altre fcritture , che 
bifognavano per confeguire il Breve . Appena però li- 
cenziata da quella perfona , fu affatica da un torbido 
nembo di fcrupoli, che le minacciavano più fiera tempe- 
fia : perchè da una parte le ragioni apparenti di colui , 
per lo concetto di bontà., e dortriua in che flava. , avea- 
no fatto tal breccia nel fuo cuore, che non folo le avea 
dato l’affenfo, ma era paffata all’elezione , ed efecuzione 
de’ mezzi. E dall’altra oliavano a cosò precipitofa rifo- 
luzione non meno gravi , e più fondati motivi , che la 
pofero in gran confufione , com’ erano, oltre all’intacco 
della fua riputazione, mofirandofi leggiera, e poco pazien- 
te, il difcapijo dell’onore del Monaftero, il concetto, che 
correva di fe, di eflèr Religiofa di fatti , e non folo di 
nome, che fi farebbe perduto, i fcandali , che ne fareb- 
bero nati, le mormorazioni de’ fecolari , 1’ inquietitudine 
del Marchefe fuo Padre, il dilfervizio di, Dio, che fareb- 
be feguito da. quella fua mutazione y la ritingevano in 
guifa, che tra il pentimento di dò che avea fatto, e*, 
l’ irrefoluzione di quel che averte a fare, fi trovava in un 
labirinto di confufione, ed in un vallo oceano di affanni. 

E tanto più, che fi trovava cosi feordata di fe ftefla , 
che in tutto quel tempo, che le duraronoi quelli combat- 
ti* 
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timenti,non fapea di Ilare in quello modo, fe non 
quanto, vedendoli di continuo naufragare tra due fiumi 
di lagrime , e foffogata tra tanti affanni , fi accorgeva di 
efl'ere ancora nella valle del pianto, e nell’ efilio di dolo* 
rofi travagli . E quello , che più le accrefceva il tor- 
mento, era, che il Signore per farle più fentire il pefo- 
di quella Croce, l’ avea abbandonata tra tante tenebre , 
ficchè nafcofio nel più cupo fondo dell’ anima , non la- 
rdava comparire, nè pure una minima fcintilla della fua 
Divina luce. Avea di più perduta l’orazione, cola, che 
non l’era occorfa nella tempefia pafsata , nella quale , 
tutto che il Signore fofse fiato nafcofio, ella però, come 
ferva, e Spofa fedele, non avea lafciato un jota de’fuoi 
confueti fpirituali efercizj , ne’ quali , quantunque il fuo 
Spirito non trovafse alcun fapore , non mancava l’anima 
di prendere infenfibilmente- , da quel vitale alimento , 
fofianza, e vigore. Ma ora, efsendofi tutta abbandonata 
tra l’ amarezze del fuo affanno, fi era dimenticata affatto 
‘di fe fiefsa, e di qualfivoglia efercizio, fuorché dal pian- 
gere, fofpirare, e rammaricarli. 

’ Si aggiunfe a quello il non aver confidato col fuo 
Padre Fra Gio: Lonardo quel che avea rifoluto di fare , 
anzi l’averlo fuggito per quei primi giorni , per caufa, 
che ogni volta, che fi avea da confefsare, le blfognava 
cercarne licenza, ed ottenerla per via di molte preghiere, 
e di mezzi con la Tua Madre Priora, il che a lei era di 
gran travaglio. E fe il Signore, che la teneva in quelle 
Grettezze, per purificarla, qual’ oro nel fuoco, non l’avef- 
fe ajutata a tempo, al ficuro fi farebbe rovinata, e per- 
duta. Quindi non fark maraviglia, fe il Demonio com- 
battendola in quefio , più che io altra cofa , con una 
diabolica invenzione , 1 ebbe a dare 1’ ultimo crollo • 
Einfe egli la mano del fuo Confefsore Fra Già* Lo 
nardo , « le fcrifse una lettera del feguente tenore;, 
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Figlia , il fuggire che fate di confi: [farvi , a me mi por- 
rebbe in apprenftone , quando non fapcjfe la giu/la caufa 
che avete di farlo: ma come che la fo, quando non lo fa- 
ceffivo da per voi , ve lo conftgliarei ; perché a dir la ve- 
rità , qucfìa voflra Superiora , che dovendo effer vijlra Fa- 
flora , è divenuta peggio di Lupa , dopo avervi con mille 
impoflure annegrita la fama in quella Città , ed in quella 
di Roma , ora per levarvi la quiete , che avendo già per- 
duta in queflo Monaflero , andate prudentemente procaccian- 
do altrove , procura precludervi ogni fi rada , per la quale 
pojftate giungere al fine de voflri defiderj , acciocché in 
quefle inquietitudini , ed apprenftoni , perdiate anco l anima. 
Quindi fofpettando , tutto che falj amente , che io vi ajuti 
in queflo nego-zio ; fa flore fempre una perfona entro- al 
Confejftonario ad afcoleare quanto in effo trattiamo , quale 
ft allarga folo quando cominciate (t confejfarvi ; Sicché fate 
ottimamente a non venirvi. Quello che io , come voflra 
Padre f pirituale ^ pojfo dirvi , fi é ì che fete in obbligo di 
cofcienza di rimediare alla falute dell anima voflra , quale 
in queflo Monaflero , vedo ejfere in manifeflo pericolo di 
perder fi. Trattate dunque , quanto pitt predo potete , di 
vfeirvene , e quando non poffiate alcanzar la licenza y flimo % 
che piu toflo dobbiate fuggirvene , che re flore in tante in- 
quietitudini , e pericoli. So la voflra prudera nell operare , 
e perciò non dico altro. 

Quella ietteia le capitò Belle mani , lenza fapere in 
che modo, ed ella leggendo quei fenfi d’inferno, ne reftò 
quafi avvelenata. Solo coloro poflono capire la turbolenza 
de’ peafieri , e 1’ offulcazione del giudicio , che le apportò, 
che fanno, che vuol dire confusone degli fcrupoli fomen- 
tati dal Confeflore. Leggeva, e rileggeva quella carta , 
ma da quelle nere note , non cavava jl fuo fpirito, fe 
non nuova ofeuritk, e più denfe tenebre, ed in particola- 
re l’era di acerba pena l’aver la fpia nel Confeflìonario : 

Q U 
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Ed il nemico, che di ciò fi accorfe , cercò di fuffogarla 
affatto con quella occafione, facendola difperare, od inti- 
morendola. Venne il giorno, nel quale ella dovea con- 
feflarfi, ed o il nemico permettendoglielo il Signore, o 
l’ifteffo Signore per aggravarle la Croce , fè che quel 
giorno Fra Gio:Lonardo fi trovaffe con un fuo Fratello. 
Quindi ella , che veniva infofpettita con mille confufi 
penfieri , per la fpia di che fi parlava nel viglietto, 
quando nel Confeflìonario vide effe re un’altra perfona in- 
ficine col Padre, fi diede per vinta, e tenne per certo , 
che fofle cosi , come nel viglietto le veniva fcritto . 
Onde fi sbrigò fubito fenza parlare di altra cofa , che 
della pura confeflidne, rifoluta di feguire l’avvifo, che i 
fuo Padre fpirituale I* avea mandato fcritto , tanto piò , 
che 1’ efperienza le avea manifeftato effer vero ciò , che 
in quella carta le veniva fignificato, e di più proponeva 
di non volere accoftarfi più al Confelfionario , mentre vi 
confefiàffe il P. Fra Gio: Lonardo. Ma con quali tormen- 
ti facea quelli propofiti ! Si trattava di lafciare per Tem- 
pre un Padre Spirituale come Fra Gio: Lonardo, e que- 
llo balla. Oh Dio, e che tormento era quello per l’ani- 
ma fua! E perchè folfe la fua Croce più grave, fi vide 
all’ora cosi tormentata da fcrupoli, che tra le procellofe 
lempefte nelle quali fluttuava il fuo cuore, pareva dovef- 
fe ad ora ad ora rellar fuffogato , e fomraerfo. E fopra 
tutto l’affliggeano que’ due contrar; penfieri, l’uno, che 
non avrebbe potuto giammai quietarli, fe non ufciva da 
quel Monastero , anzi che non folo non avrebbe potuto 
in elfo muover paflò nel cammino fpirituale , ma nè me- 
no falvarfi: l’altro, che l’ ufcirc non fi potrebbe fare 
lenza difcapito della riputazione, Od onore del Monaftero. 
Cosi la fua mente agitata da si cotltrar; penfieri , flava 
Tempre in continuo tormento. 

Aggiungeano a quelle afflizioni , nuove anguftie i Dia- 
voli 



Digitized by Google 



1 

SUOR. MARIA VILLANI. 107 

▼oli di abilfo, infettandola, con mille larve, e quanto piìk 
la vedeano tra i timori degli fcrupoli , tanto pii cercan- 
do darle con nuove punture l’ultimo crollo della difpera- 
zione. Quindi una notte le apparvero due Diavoli ia 
fogno, che urlando, fi vantavano di averla vinta, e can- 
tavano i trionfi delle loro vittorie . Onde ella fveglian- 
dofi intimorita, comincio a penfare all’ infelice fiato, nel 
quale fi trovava di prefente. All’ora l’ inimico le fuggert 
un" partito il più perniciofo di quanti mai ne follerò, 
ufciti dal Configlio dell’ abiffo : Suor Maria, le dicea t 
tutto il tuo affanno confitte in voler compoBere due in- 
cotti póifibili , cioè l’ufcire da quello Monattero per fal- 
varti l’anima, ed il non intaccare in un nainomo punto 
la reputazione di effo , nè dare occafione d'inquietudine 
alle Monache, nè di fcandalo a’ fecolari, nè di mormora- 
zione a’ tuoi proflìmi. Or eccoti un efpediente, col quale 
rimedierai al tutto, e fenza veruno di quelli inconvenien- 
ti, te ne potrai . ufct re a tua polla, e ti potrai fai vare . 
Non ti ricordi di aver letto nelle vite de’ Santi Padri , 
le fante induftrie di molti , che per vincere la fapienza 
mondana, non feppero trovar mezzo migliore, quanto il 
fingerli pazzi? Così f Abate Salo , con accompagnare 
ogni miracolo con una burla pazzefca, e con veftire la’ 
virtù da frenetica, acqniftò molte anime a Dio, e liberi 
fe fletto dallo flitnolo della vanagloria , che potea infor- 
gere in lui per i prodigi , che operava’. Così cento, e 
mille altri fi finfero ufciti di feano, perchè in fatti , 
Stultam fecit Deus fapicntiam bujus mundi. Or quello, 
che ferono tanti per fuggire un’ombra di vanagloria, o 
per afconderfì al Mondo fotto l’ombra della pazzia, farà 
lecito a te di fare per isfuggire 1’ evidente pericolo , in 
che ti trovi, «d alficurare la tua eterna falute, per lai va- 
re la fama, e la quiete di quefto Monaltero, per tron- 
care la firada a tanti fcandali,e mormorazioni. Eh sì sì, 

O 2 che 
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che devi farlo, perchè non potrai trovare più certa guida 
per ufcire dall’ intrigato labirinto, nel quale ti trovi di 
quello configlio . Così fòggeriva l’iniquo .tentatore nella 
mente di Suor Maria , ed' 'ella che per maggior fua 
pena era Hata abbandonata dallo Spofo tra le tenebre, 
e defolazioni, fenza faper difcernere 1’ iniquità del con- 
lìglio , o la frode del Configliero , le parve efpedien- 
te meritevole di edere abbracciato, quafi mandatole dal 
Cielo impietofito delle fue miferie : onde fi propofe di 
efeguirlo. 

Erano quei fagri giorni, quando l’innamorato Dio non 
già in pioggia di oro, ma di dorate fiamme , mandò il 
fuo Spirito in terra , ed ella rifoluta di far getto di 
quanto preziofo fi avea acquiftata con la fama delle fue 
virtù , e fapere , con fingerfi pazza per ufeir libera da 
quel tempeftofo mare, calò giù alla porta del Monaftero 
per far la prima feena di quella fua lagriioevofe tragedia. 
Quantunque in quella occafione fi trovalfe tanto ottcne* 
brata, ed abbandonata affatto da ogni Celefle ajuto, con* 
tuttociò l’atto, che facea per ragion del fiue, che la 
xnuovea, e per quello, che generofamente buttava via , 
non era punto meno eroico di quel , che fi fodero quelli 
di Simcn Salo, e di altri, che faggiamentc per Criilo fi 
finfero pazzi. Ma perchè l’elezione de’ mezzi non era 
buona, come ufeita da una volontà ottenebrata, fe non 
cieca , qnantunque il Signore l’ accettale , e gradifle l’amo- 
rofe frenefie della fua Pazzarella innammorata , non per- 
mife però , che giungefse all’ irretrattabile efecuzione di 
quell’atto, ma vitto il fuo gran cuore, le con lei come 
già -con Abramo, quando conofciuta per efperienza f’obbe- 
dienza di queflo gran Patriarca , nei facrificarli il fuo 
unigenito , come glie 1 ’ avea comandato, gridò : Ne 
extendas matium ruam fuper pverum . Così vedendo Suor 
Maria pronta ad ofièrirli col proprio onore tutta fe fteffa, 

col 
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col fingerli pazza, ed in procinto di cominciar k pazzia, 
per non lafciare d’impazzire di amore, con chiara, ed 
articolata voce, così le parlò all’ orecchio: Su eccomi 
eccomt teco , non affligger** più , mia cara , perchè eccorm 
pronto in tuo ajuto . Al fuono di quella voce, quale mu- 
tazione in lei fi facefle, non mi fide k>' di efplicarlo,- e 
perciò voglio, che k> fpieghi ella ftefla , ed a me balta 
riferir qui le parole, che lei ferite nella relazione della 
fua vita, e dice così: Al fuono di qucjla voce io parfi 

veramente allora una pazza j peri in vece di ufeire, e 
porre in efecuzione quel mio b e /ìtali jf imo pen fiero , me ne 
folti nel pik alto terrazzo del Monafìero , e cominciai a 
terrete f calza, ed a piedi nudi , ( forfè perchè cosi trova* 
va, per meglio lar creder la fua pazzia, ) e piu di cento 
volte pajjeggiai tutto il terrazzo , fenza mai ripofare . 
O Signor mio , e che cofa mi confava queffo accidente ? 
E chi potrebbe efplicare ciò , che fattiva quejìo cuore? 
Mi voleva finger pazza , e reflai da dovcro pazza. Mi 
parca , che la violenza ,- e tutte te forze dell inferno fi 
fojfero sfrenatamente unite ad affliggermi membro per 
membro , ed entro f interno mio , parca tencjfe compendiata 
tutto il patire di abiffo. Oh che afflizioni ! Non può fon- 
tine piu un anima , che fta in quelle acerbe pene . Era io 
cruciata così crudelmente , e dal t altra parte par e a fi fo/fe 
unita a mia difefa tutta la Divina potenza , benché per 
anco non fi chiariva , fe non che mi faceva forza nella 
capacità del mio interno , come fe ave fi e voluto ri f vegliar- 
mi , e darmi t effere della capacità , e io fpiracold della 
vita . Or che era del povero petto mio in quefta battaglio, 
e quale era ;l mio patire? Sentiva tali accidenti , che non 
capiva], che fi doveffe fare di me, ed alla fine refi ai come 
morta in terra, fenza fapere , che ne fofje di me, e così 
àdordita, come fe fof se fiata nel f altro Mondo : Anzi dij cor- 
rendo fra di me diceva : Oh che fpropofito, che è? Ove fltd 

Per 
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Perchè mi fono alzata dal lavoro ? Che fo qui ? Quando 
erti ricordo di ciò , penfo fra di me, che doveano aire li 
fette dormienti , quando fi (vegliarono , poiché io allora di- 
ceva, perchè mi fono alzata da lavorare , ef tendo che tutti 
quefli me fi di quefla feconda trièulaxione , non aveva viflo 
lavoro , benché ndla prima tribolazione sì , che le cofe, fu- 
rono pii t eflerne , lavorava fempre . Così non fapeva ove 
era , nè ove era Hata, nè che cofa mi fufse fuccefsa , anta 
refiai in terra , come fuora di ogni fornimento , fiaccbijfi- 
tna , e fior diti fftma , e wow «/ ricordava di quel che aveva 
fatto , w£ fKtf/ che aveva penfato , nè riè che aveva de fo- 
derato, e refiai in modo , che non voleva , nè defiderova 
cofa alcuna , e non poteva penfare , aè fapeva pik , che 
cofa fufse quiete,' od inquiète^ nè vergogna, nè onore, o 
jrif petto, e come fé non avefse poffare cofe contrarie , nè 
v difgufii » In fine mi parva, che non fapeffi difcernere fe tra 
donna ragionevole, o heflia-: non defiderova quiete, nègufio fuf 
fe fiato dtfìio ,o del Mondo, e parva, che I intelletto non lo 
capifse, nè la volontà fufse tata a volere , o a non volere- 
in quefio fiato la pafsai dalla terza fefta di PentecoAe , 
fino a quella dd Santi [fimo Sacramento , ed in tutti quefii 
giorni non fapeva far altro , che dormire , ma così fianca 
come fe per mille anni fujfi fiata in una grandijfima fa- 
tica. O Signor mio , ed ove andarono tutte quelle tempefie. , 
tutti quei penfieri , tutti quei travagli ? Ogni cofa parca fi 
fufse mutata in dormire, e niente pik. Sia qui fon parole 
di Suor Maria nella detta relazione. 

Venuto dunque il giorno folenniffitoo del Corpo di 
Crifto, mentre le Monadhe davano nel Coro a cantare 
il Vefpero , ed ella era reftata al (olito ftordita , e dor- 
mendo su di una Tedia nella Tua Cella , fu chiamata col 
proprio nome da una dolci (lima voce, che la (vegliò. Apri 
ella gli occhi , ma quelli abbagliati da una gran luce > 
mancò poco., che non fi Ter raderò per fempre. Pure eoa* 
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fonata dalla prefenza del fuo Signore , che con le Aie 
proprie mani gliele riaprii , vide , e fu quella villa tale , 
che potea chiamarfx beata, perchè vide il Figlio unigeni- 
to di Dio, vide il più bello de’ figliuoli degli uomini, vi- 
de colui, la cui bellezza felicitava 1’ Empireo,. la di cui 
luce illuminava la patria de’ Beati . Ed a tanto splendore 
fegato non meno quel grave fopore degli occhi corporali, 
che l’avea tenuta per tanti giorni cosi addormentata, che 
le tenebre dagli occhi della mente, che 1 J aveano afflitta 
con le loro denfe caligini . Indi con fuave voce intefe 
di rii parole si tenere, che badavano a tranquillare le più 
fiere tempefte , che- avellerò pofluta turbare la fua inter- 
na quiete : Vieni , fenti dirli , vieni , o mia Diletta , corra 
i anima tua , & ofculetur me ofculo oris tui ; perché ehi 
portò sì forte , e valorofameate la Croce , fi dichiarò Regi- 
ma coronata col mio Regio Diadema , e degna di ejfer di- 
chiarata Spofa del Croci fi (fio , e perciò Regina , e di ejfer 
collocata nel mio trono Reale. A parole si tenere, prorup- 
pe ella in dirottHIìmo pianto , e proflrata a’ fuoi piedi ; 
Sarebbe vero , o mio Signore , rilpofe , ciò che la Maeftd 
voftra fi degna dire a quefta fua mutile Ancella , quando 
non aveffe io commefjo in quefta oceafione , tante migliaja 
di difetti , perchè Inficiata da voi tra le tenebre , altro dal 
mio niente non potea naficere , che il niente de' peccati , e 
delle imperfezioni. Abbraccila allora il Signore, ed ani- 
mandola le fe col fuo divino lume conofcere chiaramen- 
te , che quanto era paflàto, era dato di fuo molto meri- 
to , -e che avea acquiftate nuove palme , e corone. Con 
che ella reità quietifiìma nell’ interno , e cosi piena di 
dolcezza, e di luce, che in un fobico dimenticofsi di tu»’ 
i travagli paffuti , e di quanto avea patito , e qual’ om- 
bra al Sole , fi dileguarono tutte quelle apprenlioni , e 
penfieri , che prima tanto la tormentavano , e la rendea» 
no odiofo lo dar più nel Monadero di S. Giovanni. 

Pri- 
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Prima che io racconti un’altra visione, con la quale H 
Signore fini di quietarla, e confolarla , è necefl'ario farmi 
alquanto in dietro , e confiderare ciò , che le fuccedea in 
fonno. Nel tempo de’ fuoi travagli, fubito che ferrava gli 
occhi al ripofo, le parea di vedere un graffo mucchio di 
fpine a modo di folto globo , e grande quanto un gran 
carro : e che dotto di ogni fpina vi foffe un vaghifstmo 
fiore , però in guifa difefo dalle fpine , che quantunque 
fapeffe, che vi era , nondimeno non potea vederlo , per- 
chè nè anco in fonno l’era in quel tempo conceda la vi» 
ila de’ fiori . Nel mezzo di quel mucchio era una cofa , 
che quantunque non vedendola non fapeffe,che colà foffe, 
era però affretta a defiderarla con grande anfietà , paren- 
dole , che con quella fola poteffe compitamente faziare 
1’ insaziabile appetito della fua volontà , e che in effa 
confiflefse ogni fuo bene , per lo che adoperava ogni fua 
induffria , e fi affatigava per ottenerla , ma fi affliggeva , 
perchè non trovava apertura , per la quale potefse entrare 
a goderla, .vietandole i’ entrata mille falanci di acute fpi- 
ne, che -la circondavano « Onde quantunque con fommo 
fi udio cercafse .penetrare a toccarla, almeno, con up dito, 
non potea ottenerla, e con molta fua pena reflava trafit- 
ta dalle fpine. Così fognava ogni notte, mentre durò il 
•primo travaglio, ed anco in tempo del fecondo,. con que- 
llo divario, che da ogni fpina parea „ che ufcifse un glo- 
bo di fuoco, che aprendofi moflrava .la figura di una Cro- 
ce di fiamme. .Nè in tutto tjuel tempo fu mai capace d’in- 
tendere, che .in quei concertati fogni iì racchiudefse alcun 
miflero, e tanto meno di penetrarlo. Or la notte Xeguen- 
te alla fella del Santiffuno ,Sagramento, quando il Signo- 
re , come fi è detto , fugando le tenebre , e l’angofce , che 
tanto tempo f aveano tormentata , 1’ avea òonfolata , e 
riempita del fuo celefle lume , tornò a vedere nel fonno 
il mucchio di fpine , e le parve di avere già penetrato 
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per quelle punte, fuio al più cupo fonilo di quell* amato 
globo, -nel mezzo del- quale avea ritrovato tutto il bege, 
die potea defRlerare 1* anima fu a , perchè ivi tra mille 
vaghi , ed .odorofi fiori vide affifo. in un Trono di glo- 
riola raaeflk il fuo Diletto Gesù unico oggetto de* fuoi 
amori, anzi che le fpine,per le quali era pacata , e che 
l’avean trafitta, e lacerata, G fofsero mutate in grazioGf-, 
mi fiori. Allora il Signore vezzeggiandola le difse -. Figlia 
fSpofa mìa dàlettijfltna , quell anima , che brama fìggete 
dia perfezione, è necefj ario , che fi affamigli ella fleffa per- 
sezione quanto pili può. E quale è quella cofa , che piu pM*. 
te perfezionare un'anima, quanto il patire? Quando io via» 
ni in queflo monde) , ejfendo vero Pio .» e “vero Uomo , per 
molitore tamia perfezione, non fola in quanto era vero Dio, 
ma anco in quanto vero Uomo, tutta la mia perfezione mo- 
fi* ai nel patire , £ ned morir CrocifiJJo . E per ejfere vera 
norma di ogni vera perfezione valli patire tanto , che non 
fu mai uomo al mondo , che patiffe tanto, quanto io patii. 
Quando tu dunque flavi fra quelle /pine t colle quali io 
Spofo tua, e Re tuo ho -voluto coronarti , ebe altro volli fit 
non perfezionarti, e farti ftmile a me vera, e fornata per* 
fazione? Quindi conforme nella via P afflane , fui onorato 
un poco da principio con f Hofanna Filio David , come s 
%-ero Maefìro , e vero Meffla , ed iftdi a poco come a tu- 
mulinante ingannatore , ed indemoniato , fui condannato 4 
morte di Croce ; cosi a te nell ifleffo tempo le perfone 4 
me pù care ti hanno lodata , ed infamata , ora dicendo, che 
eri la piti faggi a , prudente, £ zelante Religiofa del Mo - 
naflero ,ed ora pubblicandoti per ipocrita , ambiziofa , e paz- 
za. Quindi eccoti come a mia Spofa la corona di gloria , 
già che fofti mia compagna in portare la corina di f pine . 
E così dicendo 1* inghirlandò .1? fronte con jin preziofo 
Diademe adorno con ricchiflime , e fplendidiflime gemme, 
Confufa a sì gran favori Suor Maria, che, come ave* 
poi te termi Isinpe le radici nella foda bafe deH’umiltk, ri- 
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volfc Io fguardo, non già a quello, che il Signore facea 
per onorarla, di che fi (limava indegaifsima,ma alle fue 
imperfezioni , ed alla fua poca pazienza, con la quale le 
parea di aver portata la Croce. E come con l’occhialone 
dell’umiltà vi conofceffe mille difetti, arrofìita, e confala 
rifpofe: E come , bcnignìfjtmo mio Signore , come può j of- 
frire la vofìra Divina giuflizia , che refli premiato , e co- 
ronato il difetto y e la colpa , fe a maraviglia può fperarne 
perdono dalla vofìra ineffabile mifericordiaì T«, mio pietà - 
fijjimo Spofo vuoi coronarmi di gloria , perche ho portato 
reco la Croce , e pure io meritava le catene di abifiOy per- 
chè la portava borbottando , e chiedendoti col cattivo La- 
drone , che mi faceffi calar gii* da quel ben meritato pati- 
bolo ! Ab mio Dio , ab mio Dio , tu folo fai il numera in- 
numerabile de’ dijertiy che in quelli miei pochi , e leggieri 
travagli ho camme jji , quanto la mia troppo fen fitti va natu- 
ra ft è rifentita ad ogni parola , come fui imperfetta nel 
fopportare , come tante volte diedi occaftone al proffimo di 
mormorare , e come io viti /firn % creatura fono fhtta.c.tufa di 
tanta inquietitudine alle tue dilette Spofity che fono in que- 
/io Mona/ìero J E tu non mi cafìighi? E tu non mi con- 
danni all abifso? Anzi , o mio Dio ( ah che per la confu- 
sone mi fento fcoppiare il cuore ) , anzi mi dichiari vitto- 
riosa . Tu mi accarezzi , tu mi coroni : ma , mio Signore t 
per qual vittoria , fe non ft dona la corona fc non a chi 
iegitime certaverit ? In qual pugna di quelle , che io ha 
avuto colf inimico , ho combattuta virilmente , ficchi ne ab- 
bia riportata la palma , e non piU tolto sfuggendo fi» af- 
finiti come vile y e codarda y foccombendo al proprio fen/o mi 
fon data per vinta ? Cosi piangendo dirottamente dicea 
Suor Maria, ed il Signore, consolandola rifpofe: Se qual- 
che ombra di d fatto y ( fenza la quale non può dar luce la 
Stella da me eletta in quefla notte del mondo ) tu mia ca- 
ra hai commefso nel portare la pc fante Croce de’ travagli 
pafsariy io bo fuppltto per te , e • degl ifleffi difetti ti ho 

4 f a ^ 



Digitized by Google 



SUOR MARIA VILLANI. ti-f 

fabbricati nuovi incentivi di virtì * , e nuova materia di me- 
rita . & fe qualche volta ti è parfo % \cbé il 'fenft fi fa 
mofso a ribellare contro alla ragione poltre a non efsere fla- 
to moto volontario , e perdi nè anco colpevole , è /iato f ve- 
gliato pili tojlo dalla forza de' travagli, e perfecuzioni , che 
caufato da foca toleranza , o da interno fdegno . Dunque , 
fi a di buon animo , che già gt inimici refìono abbattuti , è 
vinti , fenza forze , ma pieni di vergogna , e confu forte 
ft fono precipitati alC abifso. Nè potranno pili dire cantra 
di te ciò , che di rea no prima contro il pazientiamo Giobbe. 
Nonne tu vallaci eum , ac doraum ejus , univerfamque 
fubftantiam per circuitum, operibus manuum ejus benedi- 
xifti? Sed extende paululum maDum tuam, 8i tange cun- 
fla, qua; poflidet, nifi in faciem benedixeric tibi. Che la 
fodezza della virtìe appariva tale , perchè io la difendeva 
da loro rifiniti , che non la poteano impugnare . Ma loro 
venuti alle prove , fi fono partiti oonjufi con le corna del 
loro orgoglio fiaccate , rifoluti di non tornare così prefìo a 
muoverti nuove guerre • Ed acciò pofsa tu confai arti appie- 
no , ed afficurarti , che la tcmp.efìjt pafsata non ti è fiata 
di dif capito, ma di grande aumento di perfezione , ecco che 
io ti apro gli occhi , acciò pojft vedere quanta luce di vir- 
tìi , e quanta bellezza di merito ti ha apportata . Vide al- 
lora ella 1’ anima fua cosi bella , ed ornata con s'i ricchi 
monili, e gemme cesi preziofe , che non avrebbe rellato 
a capirlo, fe il Signore non gliene avefie data i’ intelli- 
genza. E con ciò /pari la vifioqe, e con efsa ogni torbi- 
do del Tuo cuore , recando ella quieta , e confolatifsima 
nell’ intima unione col filo Bene , in più alto gratulo di 
quello che folea avere prima , che fofsero cominciate le 
croci , e i travagli ; e fe il Signore moftrò a Suor Maria 
1’ ornamento ricchi/lìmo della virtù nella fua anima, non 
farà fuor di propofito, che anche noi ci diamo «inocchia* 
ta, come faremo nel feguente Libro. 
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LIBRO S E C 0 N DO 
DELLA VITA 

DELLA VENERABILE SERVA DI DIO 

SUOR MARIA VILLANI 

DELL’ ORDINE DE’ PREDICATORI. . 

CAPITOLO PRIMO. 

Della vini* della Fede , che rifpUndl 
in quefta Serva di Dio . 

P Ria , che venga a di (correre di altre cofe di quefta 
Spola di Crifto, mi par bene conti de rare ad una per 
fue eroiche virtù. E come che quelle io uh Cat- 
tolico, nel quale (blamente hanno l' edere di vere virtù , 
fono fondate nella fede , nutrite dalla fperanza , e vivifi- 
cate dalla carità; , ci conviene trattare primieramente di 
-£ quarte tre virtù, che fono le Teologali , e cominceremo 
^ dalia lède, che è il fondamento di tutte. E qui mi ve» 
do in un si vailo oceano , che non fo donde cominciare 
la mia navigazione, o come guidare al porto la. pieci ola 
fcafa del mio breve ditcorib . Che fe la fede c una co- 
gnizione ceni liì ma de mHterj 1 fovranaturali , queda fu si 
grande in Suor Maria , che Ito per dire , che il Signore 
l’ avertè in ciò privilegiata tra tutte le {ante Donne, iìno 
da quel primo luftro, quando, come di fopra fi dille , fu 
cosi .pietolamewe illuftrata,e prevenuta dalla Divina gra- 
zia, rellò ella cosi {erma, e certa de milterj della fede, 

che 
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che profeflàva , che fino dall’ ora avrebbe data per mille 
volte, tra i più duri tormenti il fengue, e la vita. An* 

: zi leggendo le vite de Santi Martiri , con accefo defide- 
-rio di patire come efli per la fede, gl’ invidiava le feli- 
ce forte , che aveano avuta : e come quella , che dovsa 
.«(Ter diletta figlia di quel Domenico y ehc quale aflctato 
• cervo defiderò Tempre il martirio , con infocati fofpiri ne 
fupplicava il Signore. Ed era si continuo il defiderio di 
■ patire per la fede , che veniva ogni notte lufmgara dal 
Cielo, con fere, che fi fognafle di eflfcrc in paeli d’ infe- 
deli a predicar la Fede * ed a confirmarla col proprio 
fengue. Quantunque però non fpendeffe la vita in- confer- 
mazione della fua fede, non. per quello lafciò di ftillare 
il proprio fengue in teftificazione di effe con quell’atto 
.eroico, che fe fanciulla di teneri anni , confelfandb la fua 
fede, e facendo di se fieffe donazione al fuo Spulo , con 
l’ilìromento ltipolato, e fcritto col fangue,che fi cavò a 
bella polla dalla carne , che le copriva il cuore , trafitto 
dall’ infiammato amore del fuo dolciflimo Spulo, come a 
lungo fu detto nel primo Libro. E pure alla fine le fu 
(soncefla la grazia tanto defiderata, che fe non mori mar- 
tire della Fede per mano de’ Tiranni, fpirò martire delia 
carità, e per mano di amòre; perchè com’ erano si gran- 
di le fmanie , eh’ ella avea di dar la fua vita in rettifi- 
cazione della fede , compattionando il Gelo gli ardenti 
fuoi defiderj, fi compiacque, non so fe mi dica di alleg- 
gerirli, o di accrefcerli con urta rmlteriofe vi (ione , nella 
quale il Signore le affermò , eh’ ei voleva , eh’ ella cn» 
tralfe laureata come Martire, nel fuo Celefte Regno, ma> 
che il Tiranne volea T che non foffe altri, che amore : e 
perchè non credeffe, che come all’ amante è fempre dol- 
ce qualfivoglia tirannide di amore, non fotte per re dar 
foddisfetto il fuo defiderio di patire , le fè vedete una- 
notte,, che tutto il Mondo era- divenuto. un ar fenili;* for- 
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•Dito d’armi, e d’iftromenti da tormentare, così terribili, 
che avrebbono porto /pavento in no cujre di bronzo , o 
• di diamante, non che di carnè, o di teneri Donzella: 
Ma ella, tutto che a prima vifta fi atterrirti: di così fie- 
ro apparecchio, nondimeno quando intcfe , che, tutto era 
per lei , acciò provale quanto 1’ amore Pia crudo tiranno, 
fi offerfe pronta a tutto, ed ti Signore accettando l’offer- 
ta le intimò, che fi apparecchiate a patire, non una bre- 
ve morte pop fpargimento di (angue » ma un continuo 
morire tra pene, ed angofcie , perchè /perimentafse le ti- 
rannie di amore, che leva anco se rtefsa a se fterta. 

E fé la fede fi ftima fia cognizione infufa de’ mifterj 
foveanaturali, fenza dubbio, che grande fu in quella Ser- 
va di’ ’ Dio v come grande fp la luce ^ e la cognizione in- 
fufa , fh’ ebbe de’ Divini , e Celefli mifterj. Che fe la 
Sapienza increata p infognò, che da’dfhmi conofceflimo là 
qualità degli alberi , non potremo meglio ponofcere , od 
argomentare la grandezza della fede di Suor Maria, quan- 
to contemplando la profondità de’mifterj, l’altezza delle 
dottrine, e la chiarezza, nello fpiegare ofc.urilfimi parti dì 
Teologia i pejne fi leggono ne’fuoi molti volumi, che in 
tanto numero» e cop tanta fapienza potè fcrivere , efleni 
do attratta, e ci epa per mola anni , idiota fenza Urterà 
Umane, e fenza lingua latipa, pè lettura de’ Santi Padri, 
e pure cop tanta erudizione , che apporta maraviglia , e 
fiuppre a i più favj Teologi , che gli hanno confiderati: 
JE perchè (limo pon potere fpiegare piò al vivo quanto, 

S quale forte la luce deiagri mifterj, che le jnfufe il Si- 
gnore , colla quale potè comporre il gran numero de’ li* 
bri , che fcrilfe di quel che fa lei medefima, fcrivendo al 
Confefsore del fuo Mooafterp , eli era allora il P.D. Pla- 
cido Felingjero Chierico Regolare Teatino , che U avea 
comandato per pbbedieoza fc defse nota di tutt’ i fuoi 
(crini , qui addurrò U fue parole. Dice dunque così: Mi ' 
’ cornati- 
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comanda il Reverendo D. Placido Felingicro , che al pre- 
fente è mio Confeffiore , che le dia nota degli f erótti ± eòe 
bo fatti , e benché fubito , con la debita prontezza bo prò* 
pofìo di obbedire , in volerlo poi efegutre, bo f entità grartr 
àijftma difficoltà, perché C infermità , che io tengo di ve n- 
tun' anni , mi ba di modo ridotto , e confumato il cap<r\ 
eòe non so ove fa , né quello , che io mi dica y e temo , 
per lo /lord imeneo di non fare qualche errore. Quefla not- 
te y perù fpiritualmente y mi vedeva nel co f petto ai Dio , c 
mi vedeva alti piedi del mio Signore , come mi avejfe vo- 
luto infegnare la dottrina Crifìiana , all ifeffio modo , che 
il Maefiro fuole ifruire i fuoi Difcepoli: e quello y che m, 
infegnava , erano dottrine Divine con (entimemi così in- 
formabili , che mente umana non è poffibile comprendere 
nè ritenerle . Mi pafeevano il cuore di amore , e di fiducie 
tanto grande, che provar con quanta ragione dica l Apofio- 
lo: Ip. cor Ijominis non afeendit; ma bi fogna, che / uomo 
efea dd termini umani y e ìrapaffi tre Cieli!, la memoria ± 
t intelletto , e la volontà , ovvero per, 1/ tra Cieli la fede , 
la fperanza , e la carità , ed in quello ardore infinito , ito 
qucjìo ine f cogit abile amor Divino , fi vede am indo y ed ama 
godendo quella beata ejfenza * Avendomi dunque per buono 
Jpaxio i/ìrutta di quella dottrina, nuotava l anima mia en- 
tro alla luce y come il pefee entro al mare. O Dio , f amor 
tuo fempre mi riduce a dolce lamento'. SeduxUli me, Do- 
mine, & fedufi* furn. Q luce vera , quanto fei dolce y tan- 
to fòrte , quanto foave , tanto efficace. Voi vincete ogni mia 
malizia. T' innammora/ìi della mia baffiezza , e non vaglio 
a ripararmi. Mi riduffie allora il Signore a memoria l or-, 
dine del mio Confeffiore , e per comando del mio Signore 
fcriffi tosi : Molto Reverendo Padre, fono da venfidue an- 
ni m circa , che il Signore mi comandi , che fcriveffi le 
mifericordie , che ufava con /’ anima mia , tacendo io per 
if :orno , non ardiva dirlo al mio Confeffiore , che allora era 
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io fluita memoria del Padre Tra -Cito Lo» ardo da Lettere 
ed il detto Padre da per se mi domandò C ijìeffo con mìa 
gran -maraviglia. Poi me lo comandò la Madre Suor Doro - 
tea 'Villani mia zia , Fondatrice,- e Priora del, Mona] fero di 
5 . Giovanni , ove allora mi trovava À mirre di dettò 
Padre Fra Gio : Lonardo , reftarono gli fcritìi da me fatti 
in potere del Padre Mac fi w Cornelio ,d AvitabHc d •//* 
ifièffo Ordine, di S. Domenico r e tanto - detto Padre Fra 
Cornelio , come il Padre Fia -Raiwondó tèucro , mi coRrin- 
fero con ordini efprcjfs a f eruttare a- feri veri e quelli 

thè io fcrifft , forano C. Operò f (guanti, cioè le mi [e ricor die' 
che il Signore alla giornata mf 'faceva , intitolato il Gior- 
naliero. Una etcì anione di tutta la mia vita , chiamata Spec- 
chio del Veto' amorf i' Un- altro (avrai L Evangelio di S. Mat- 
teo. Ùndfwra quello Ji S. Giovanni, Uwjfovra la Canti, 
e a, uno intitolato. : Cella Vinaria, ed un altro: De Tftbut 
piivin 'n jtammis. lntcfoqueflo dall Inquifitore a tempo dell 
Emtncntiffìmo Signor Cardinal Carrafa Arcivefcovo , volle 
vedere detti ferini , e conftdcrarli con fua gran foàdisfa- 
3 rione, li tornò olii Padri della Saniti, che li cuftodifjcro, 
te li confinarono in mano del Padre Maefìro Cornelio , per 
la morte del quale furono conf agnati al P. Maefìro Fra 
Domenico Gravina , con fede di detta confegna , che dice 
così : Scritti di Suor Maria confegnatì al M. R. P. M. Fra 
Pomenico Gravina in prefenza del M. R. P. Vicario Ge- 
nerale della Saniti, del M. R. P. Priore della Saniti, che 
flavano dentro la Cella del P. Maefìro Fra Cornelio d Avi- 
tabile, e fono popi entro una cafja , ebe fi è inchiodata il 
dì di S. Luca dell anno 16^6. fono quinterni cento cin- 
quanta. lo Fra Domenico Gravina ho ricevuti detti ferirti: 
|*r. Johannes Vincenti fui prafens , Fr. Cai lift us de Mi fi- 
Hello Prior , Fr, Raymundus Roccus , Fr. Daminnus Rada 
prafens. Dopo fu mio Confo (fare il Padre Corrione Ge- 
fuita p e lo pregai mi concede (Je licenza di non if crivere 

pila 
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pjh , fcttfandomi amara con l' attuale infermità , che tengo t 
ma il detto Padre non volle , anzi mi comandi con efprejja 
obbedienza , che io fcriveffi . Con tutto cii per molto tempo 
fui negligente , quantunque fra quello tempo tl Signore in 
diverft modi mi comandnjfc lo fìeffo,che alcune volte vede- 
va molte perle , e pietre prezio fe , ed ti Signore mi dice- 
va, che le confcrvaffe , perché erano le grazie , e J enti- 
menti , (he ei ni infondeva nel cuore , e che il co nfcr varie, 
era fcriverle a gloria fua, e beneficio di molti. Altre volte 
vedeva molti pulcini , ed il Signore mi diceva , raccoglili 
fotta tali, e J aggiungeva, che ale fono quefii ferini , che 
ti fanno volare con Jentimenti eminenti verfo di me tuo 
Dio , e fono anco ale per molte anime, che fotte di effe fi 
ripareranno . Altre voi re il Signore: mi ha minacciato , fe 
io tran ijcriveva, di voler ferrare le fue mani, e non far- 
mi le j olite mifericordie , e con infiniti modi, e maniere il 
Signore mi ha fpronata , ed eccitata a quello. Sia qui Suor 
Maria nella lodata relazione , dal che fi può bea cono- 
(cere di quanta luce fovranaturale , e di quanto grande 
intelligeoza 1’avefTe dotata il Sifone. Iv 

Maravigliofo fu anche il modo , con che potè feri* 
vere unti , e sì gran volumi di proprio pugno : poiché 
al far ciò in tempo , che flava attratta , e giacendo , o 
pur fedendo in letto , ficchè 1* era neceisario muover la 
penna con la punta all’ in su, onde pare imponibile, che 
avefse pofsuto la penna fotnmini (trare ioghiollro nemmeno 
per un fol rigo, e con tutto ciò ella con una (ola infu- 
sone della penna nell'iughioltro folea feri vere le tacciate 
de’ fogli intere, e di caratteri minutiilimi ,e quali per or* 
dinario facea quello rrovandofi alienata da (enfi . £ qui , 
tuttoché mal volentieri, fo punto intorno a quello parti- 
colare , per pafsare al racconto del reilo delle fue virtù , 
e termine: ò quello Capitolo con una nota di quello, che 
ha fcritto , per non averne a parlar di nucro. Scrifse 

Q dun- 
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dunque , e tutro di Tuo pugno li fegueati volumi , cioè .* 
due efpofizioni fovra il ditìicilifsimo tefto della Cantica , 
tre politile fovra gli Evangclj di Sau Matteo , S. Luca , 
e San Giovanni , un grofsifsirno volume del Santiffimo 
Sagramento dell’Altare, quale intitolò: Panrration clcHo- 
rum , un altro della Pacione del Signore , col nome di 
Paradifu: anima , un trattato del Divino amore, che chia- 
ma: De rribus Divini: flammi< , un altro dell’ Orazione, a 
cui di nome di Celi* Vinaria, il Giornalifta di fua vita, 
e la fua vita, quale fcrifse per ordine del Padre Fra Gio.- 
da Lettere fuo Confefsore, al quale libro, coinè ella rac- 
conta nel principio, il Signore medefimo pofe il nome di 
Specchio del vero amor’ . Potrei ancora addurre qui in 
tellimonianza della fua fede il diVo'to affetto , che -ella 
-avea verfo i Sacramenti , e gli leffetti^ che quelli io lei 
caufavano, e maflime quello dell’Altare, che Autonoma* 
ftice vien detto Secramentum fide: , ma lo riferbo per al 
tro luogo più opportuno. , • t 

i ojn f ■' j 1 , 0. u . : 

CAPITOLO SECONDO. 

• ii ) * • r» 1 , - * : ' • ‘ / 

l Della fermifftma fperanza , che avea quella Spofa dì 
t , Cri/lo , dove fi narra la fondazione del Mo - 

a? n afiero del Divino Amore . 

■ • . • 1 •• : 

N Oó fi può navigare con ficurezza nel rempeflofo 
mare di quello mondo, fe non fi prende da quan- 
do in quando qualche rcfpiro , appoggiando la nave all’ 
ancora della fperanza . Anco nel porto della Religione 
può patire le borafchre, e naufragare , chi non ha la fer- 
mezza di quell’ancora celefte. Anzi tanto è più necefia- 
ria, quanto è più vallo il golfo della perfezione, che ha 
da poffare , per approdare al lido della Terra fortunata . 
Che fe turni hanno necelTità di quella virtù, più di ogni 
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altra u’ebbc bisogno la noilra Suor Maria , detonata, dal 
Signore ad imprefe cosi ardue, che ogni altro (! farebbe 
perduto di animo col folo penfarvi , fenza ofare di porvi 
mano: ma ella avvigorita dalla Divina virtù della fpe- 
ranza, che ne’oegozj più ardui vola confidente all* unico 
fuo oggetto, eh’ è Dio, efegul cole da lui impolìelc , che 
fenibrano imponìbili all’ umano potere. E quantunque a 
quello proposto potrei raccontare molti cali , farai con*’ 
tento, mio Lettore, di pochi, aozi di un (dio, della fon- 
dazione del .Monaftero del Divino Amore, nella quale li 
conobbe chiaramente quella ^virtù in lei- Già nel primo 
Libro fi difse, quanto caro Je /offe collato l’aver voluto, 
non dico fondare , ma folo ufeire per aiutare a fondare 
un nuovo Morufiero, ohe 1' Inferno, il Mondo, e quafi 
che non dito il Cielo iileflo, ( memre anco il Monallero 
di S. Giovarmi , .che come flanza di unti Angeli, quante 
purilfime Verginelle Ivi dimoravano., potea a ragione Ile 
marfi un Cielo ) le congiurarono contro , movendol-, 
afprrflima guerra, odia quale fi vide abbandonata da tut- 
ti, e farebbe -ballato per l’ diremo di tute’ i fuoi mali i 
il parerle, come allora le parca, di eflere fiata lafciata 
in abbandono dal folo fuo Diletto Gesù . E pure tutto 
quello non fu (ufficiente a farle perdere la ferma fperan- 
za, die a-uea in Dio, e cb’ egli non avrebbe mancato 
in ciò, di’ eHa imprcndefse per gioria fua, e per obbe- 
dire agli ordini fuoi. Onde appena le fu intimato dal fuo 
Celefte Spofo il decreto, ohe iei li fondato: un’ altra Cafa, 
eh’ ella dimenticata di quanto ave» patito iti $fria fintile 
imprefa, nella quale non riportò altro frutto, che Croci* 
e patimenti, ferrati gli occhi ad ogni umano rifp«tto,ed 
intcrefle, li accinfe animofa ad efeguire, quanto le venir 
va ordinato. 

E per difeendere alle citcoftanze in particolare di que- 
lla fondazione, come che tutte confermano la lèmpre fier* 
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ma, e cortame fperanza, che avea riporta nel Signore , 
fino dall'anno- idi 2 . le fu intimata da Dio quella fua 
volontà, perchè dopo avere in una vifione goduta la bel- 
lezza delia gloria , conte fi era maatfertara ad I fata, 
quando la Maertà deli* Alt illimo fi fè vedere accerchiato 
da’ Serafini, quali quantunque con le loro medefime ali fi 
covri (laro il volto, ed i piedi, nondimeno come teneano 
il cuore feoverto , accendea io erto tante fiamme, .che 
gli ftringeva a sfogarne col perpetuo canto del Divino 
Trifaggio, l’impazienti ftnanie: ed eHa fimilmetìte divenu- 
ta Salamandra amorofa per tante fiamme , reftò cosi ri- 
piena di quel Divino fuoco , che il fuo vivere non era 
altro che amare , ed il fuo refpirare era un perpetuo 
fbfpirare al porte dii detf amaro fuo Bene. E fra mille fre- 
nefie di amore, che le venivano, quali appreso narrere- 
mo , una n era H cercare qual cofa fofse quella , in chs 
potefse impiegarli per dar gufto al fuo amato Gesù * 
Quello penfiero era l’unico direttore delle fue operazioni, 
1’ unico oggetto de’fuoi voleri . Un giorno, che fcopav* 
il Monartero, occupata in quelli araorofi pende ri , fi fenti 
vicino la voce del (no Diletto , che chiaramente le 
diceva: Veni eletta me», & poeam in te tbromm memm: 
ed ella lafciata lo fcopare , guardò attorno per vedere chi 
forte, e non vedendo alcuno, feguitò a fcopare, ed all* 
ora intefe di nuovo l’iftefsa voce , che chiaramente le 
dille : Voglio, che edifichi una cafa olla Madre mia. Mara- 
vigliata ella fi fermò di nuovo per mirare chi foffe co- 
lui, che le parlava, e come non vide alcuno, feguitò il 
fuo efercìzio di fcopare, quando fi fè fentire la ftefla vo- 
ce la terza volta, che le foggi un fe r Con quefto celebrar è 
in te gli effetti dell amar mio . Ammirata Suor Maria , 
non intendeva ciò, che il Signore volefse con ciò fignifi^ 
carie, e k parlava di edificazione materiale , o di fpiri- 
tuale, d’imprendere qualche nuova divozione verfo la 
t Jj Ver- 
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Vergine, febben come vedremo, dagli etimi fi conobbe, 
che dell’uno, e dell’altro edificio fi favellava; perlochè 
andò a confultarfene col fuo Padre fpirituale, che era all 
ora il Padre Fra Gio: Lonardo da Lettere , e racconcili 
quanto nello fcopare l’era fuccefso, e quelli intefe , che 
Vera comandata la fondazione di un nuovo Monaftero : 
e tanto più , che dimorando allora nel Monaftero di S» 
Giovanni la Signora D. lfabella Carrafa Duchefsa di Cer- 
za, era ftata villa dalla Serva di Dio con l’abito del fuo 
• Ordine, e quantunque fofse allora vivo il Duca fuo ma- 
rito, volle il Confefsore , eh’ ella manifeftalTe tutto ciò 
a quella Signora, la quale febbene allora non le pafsaf- 
fe per lo penfiero il fard Religiofa , fe ne ridefle , con 
tutto ciò eflèndo poco dopo morto il Duca fuo Marito , 
imprefè la fondazione di un nuovo Monaftero: quale non 
fòlo non venne ad effetto , ma fervi di occafione di una 
graviflìma Croce per Suor Maria, come di Copra fu nar- 
rato. Con quello parve fofse fvanito il penfiero di fon- 
dare nuovo Monaftero , e che la rivelazione avuta , o 
fofse ftata illufione , © fi dovefse intendere di edificio 
fpirituule. Ma ella, che avea ripofte le fue fperanze tut- 
te nel Signore, dal quale volea fofsero regolati , anco i 
più minimi movimenti della fua vita , non ufei di fpe- 
ranza, anzi fofpendendo il giudicio , ltiè attendendo gli 
ordini , quanto fuavi, tanto infallibili ed eftxcacillìmi della 
Divina provvidenza. 

Sopravenne però nuova fcofsa , badante a far perdere 
la fperanza di fondar più Monaftero a qualfifia più co- 
raggiofo. La vigilia della Maddalena, come vedremo ap- 
pretto, fi trovò ella in un fubito ligata da attrazione, e 
convulfione di nervi, ed opprefsa da tante infirmiti, c 
dolori, che parea noo potefse penfare ad altro, che a 
morire. Ed in fatti le ftrette , che le davano le fua 
molte infermiti, erano tali, e tante y else ben tre volte 
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in pcchiff-mo tempo difperata da’ Medici , le convenne 
armarli Ccn gli ultimi Sagramenti per la battaglia finale. 

E la terza di quelle fìrette -fu tale , che la noftra Suor 
Maria parve a tutti, che fofse gik fpirata , e morta, a 
•fegno, ohe non folo fi era gik prefa la cera, ma di pi£t 
fi erano apparati gli Altari di negro per le fue efequie . 

Ed a lei medefima parve , che 1’ anima fua ufcita gft 
dalla carcere del corpo fofse portata dal Signore fu di 
-un monte , ove l’ erano moftrati ad uno ad uno tutti i 
pafft della Sagratiffima Palfione, ed allora le furono im- 
prefse le cicatrici delle piaghe del fuo Diletto. Indi fe 
fu di nuovo comandato dal Signore , che gli edificale 
una Cafa per deliziarvi . -E con ciò fenza faper come 
vide la fua anima efser di nuovo reftituira al corpo, e 
potè prender cibo, con che fi trovò guarita di quella in- 
Jèrmitk , ma -non dall’attrazione. E pure allora per 
ordine del fuo -Confefsore cominciò a feri vere De rrihus 
Divini s flnnimis , ma non volle -il detto fuo Confefsore 
che parlafse di fondazione , perchè come fi confiderava 
per ogni parte inabile ad efsa , non potea finire di cre- 
dere, che il Signore 1’ avefse comandata -fondazione di f-. 
Monafl ero corporale. Ma ella , come dice nella accen- ' .. 
nata relazione, -quantunque vedefse le gravilfime difficol- 
tk, che umanamente fembravano inoperabili , non potea 
credere vi -folk inganno, onde fi offeriva pronta ad ese- 
guire quanto il Signore aveffe determinare , tuttoché 
avefse dovuto rompere cob le maggiori contrarietà, ed 
oppofizioni del Mondo , perchè quando queff opera fofse 
fua , dovea ella confidare , ch’egli avefse a -perfezionar- 
la. E qui voglio traferi verri, naie «Lettore, un paragrafo 
della fua relazione, acciò intendi quanto fofse -ferma la 
fua fperanza , e confidenza , di ella avea in Dio, ed in- 
fieme quanto fofse grande il lume, die il Signore l’avea 
Comunicato, -dice dunque cosi: Voi mi àate fona udii 
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travagli, che alle volte jono tali , c tanti , che non mi 
potrei f 'ollevare , ma voi mi avete detto pili volte : Ego 
pracedam te ad oftenden-daro viam , per diem ir> colurnna 
nubis, & per noftem in columna ignis y Se dux ero iti- 
neris tui : Colonna lucìdijjima nel tempo della grazia, ma 
colonna di fuoco nel tempo della / attrazione notturna , 
fempre fei il refugio mio , e ’l nocchiero i tu pugni per 
me, ed a me tocca tacere. Dice/li una volta a Santa Ca- 
tarina: Penfa a me, che io penfcrò a te ; mille , e mille 
volte l efperianento io , che quando mi J cordo di me , 9 
dell anguflie infinite, in cioè mi trovo, c penfo fola ut re, 
trovo in modo fodate le tempefìc, che conofco, che tu fai 
per me quello , a che non poteano giungere le forze mie e 
Sin qui Suor Maria. 

La terza volta le comandò il Signore quella fondazio- 
ne l’anno 1^25. nel giorno della Decollazione di S. Gio: 
Battifta, mentre ella afcolrava la Mefsa , quando dopo 
averle dati altilfimi fentimenti fu quelle perde: Ferculum 
fecit f\bi Re » Salomon de lignis Lihani , le difle 1 . - Edifica^ 
Spofa mia , quella cafa fu dodici colonne , cioè fu le dodici 
fefle principali , nelle quali fi contengono le fette allegrezze 
di mia Madre , e fono la Concezione di mia Madre , la 
fua Natività , la fua Prefentaztone al Tempio , l Annun- 
ci at ione fatta dall Angelo Gabriello , la Vifita ad Eli f ab er- 
ta, la mia Natività y la Epifania, la Purificazione di tnia 
Madrej la mia Refurrezione , ed Afcenfione al Cielo, la 
mandata dello Spirito Santo, e ( AjJunzio>te di mia Madre 
al Cielo : e comaodoUe f che in ciafcheduoa di quelle tede, 
facefTe efporre il SantifTvmo Sagrameruo all adorazione de 
popoli, promettendole,, che tutti quel clic follerò venuti 
ad adorarlo in fintili occafiotti, ed a pregarlo per l’ efaU 
«azione di Santa Chiefa, efiirpazione dell’ erefie , e corv- 
verfione de’ peccatori , farebbero fiati da lui ajutati nell’ 
ora della lor morte, c non gli avrebbe fatti partire dalla 
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/ua prefcnza, Lenza ricevere gualche fpeciale mifenordia: 

E come ella conofcendofi pavera Religfòlà,che non mafie ». 
giava, -nè avea modo di aarer danari ; andava peafando 
come avertè potuto avere moti danari , quanti ne bifo- 
gnavano per folennizzare le dette felle , eoa efporre il 
Santifluno Sagrameoto. Non che le fenibraflè ciò impof. 
«bile, ma per trovare il modo proporzionato ad efe-urre 
quanto te veniva comandato , il Signore je diede fl°mo. 
do, imponendole, ch’eàggeffe quel fagro, e di voto nson* 
te del Divino Amore, del quale apprelfo 'fi favellerà, c 
di nuovo l’incaricò la fondazione del Motwftero. Ed ella 
tutta ri meda sci Divino volere , pofe le fue fperanze 
nella Divina Previdenza , afpetrando da querta f<Aa il 
modo di poter efeguire, quanto il fuo Celefte Spdfo le 
comandava. Nè fu vana la fua fperanza , perchè l’ilteffo 
giorno cominciò a provvederla per la detta fondazione 
con quella fortezza, e foavirà, con la quale fuole femore 
operare. E fu il c afe, ch’effend© quella ftelTa mattini 
(licito il Marchefe dell» Polla fuo Nipote a! trattdtfùM#* 
to delia caccia 4 mentre gii altri Cncdarorf- decorrevano 
MtKau per ritrovare di cacciare, e predar fiere tre ì bofcol 
egli portoli a federe a piè di nn libero , diverme preda 
dei Celerte Cacciatore Critto, che piagandolo pietofamen- 
te nel cuore, con un infocato dardo ft, che alla conlide- 
«zione delle fue colpe paffare, tutto intenerito, e com- 
punto proromperti in dirottiflimo pttmtoj ed avendo tro- 
vate nel bufeo del fuo petto, le fiere crudelirtime de’fuoi 
peccati, fon za curare di altre, preda infrcme, e Caiiia- 
*ore, tomoffene tutto compunto a cafa, ove fobico deter- 
«ninò di porfi nelle mani della fua buona Zia, per rice- * 
•ver da tei gli ordini di quel, che dovea fare per mutar* ‘ 
vita. Cort con un medefimo colpo fé il Si»nore che (l 
idem piffero i defiderj di Suor Matta, che qual altra S. Mo- 
juca, £ùb inceflànti Jagrime là chiedeva f emendazione di 
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quel fuo Nipote, e che fofle provveduta per la nuova fon- 
dazione. Quindi ella piena del Divino Spirito , rifpofe a 
quel fuo Nipote in modo, che li perfuafe a lafciare il 
mondo, e farfi Religiofo, come fè, nell’ IlluflrilTima Re- 
ligione de’ Chierici Regolari Teatini , e neil’ingreflo la- 
fciò un capitale di mille feudi, ed altri mille tra gemme, 
e danari contanti alla Zia per l’efpofizione del Santilfimo 
Sagramento, in conformità di quello , che i’ avea ordi- 
nato il Signore. Non palTarono molti giorni, che il Duca 
della Salandra, Marito di una Nipote di Suor Maria , 
rimallo vedovo, fè l’ ifleflà rifoluzione con confulta della 
fua buona Zia, entrando nella Religione de’ Padri Teati- 
ni, con lafciare a lei, per l’opera medefima , altri mille 
docati: e da diverfi le vennero tante limofine, che fi 
trovò avere molte migliaja di feudi, ficchè potè trattare 
della fondazione. 

Parlò di quello fatto col fuo Confefsore , eh’ era allo- 
ra il Padre Cordone della Compagnia di Gesù, Padre a C- 
fai noto in quella Città di Napoli , per la fua deprezza 
nel guidare 1 anime, e gran bontà di vita, quale^’animò 
all’imprefa; ma non convenne nel modo, perchè egli con- 
fiderando che il danaro , che (lava pronto , non era fuffi- 
cieote per foudare un Monaflero di (Irecta claufura , e 
dall’ al tra parte non li parendo conveniente difsobbedire a’ 
replicati comandi del Cielo , configliava , che fi fondafse 
una Cafa,che fufse Confervatorio di vergini, foggetta , non 
all Ordinario , ma ad una maeflranza de’fecolari, che do- 
vefsero aiutarla ne bifogni , come ve no fono molte in 
quella Città. Ma ella , che avea fondate le fue fperanze 
in quel Signore, che dal niente cavò il tutto, non potea 
accomodarli a quello, perchè penfava di far un’opera, che 
come cofa di Dio, dovelfe efsere per ogni parte perfetta/ 
per lo che fofpefe per qualche tempo 1' efecuzione , per- 
chè quel Padre non volle conlèntire, che con si poco da- 

R naro 




,i 3 o VITA DELLA SERVA DI DIO 
naro G cominciafse fondazione di Monaftero 'ckmftrale-. 
Tra quefto mentre il Signor Cardinal Genalìo, gran di- , 
voto della Serva di Dio, e col quale era fiata ella (olita 
di comunicare molte cofe di fua cofcienza , e tra efse , 
molti anni prima, e Gno dal primo ordine, che n’ ebbe 
dal Signore, quello della fondazione, le fcrifie,che aven- 
do egli determinato di fondare un Monaftero di fagre 
Vergini nella fua Cafa , per lo quale tenea pronti non me- 
no di cento mila feudi , defiderava averla per fondatrice : 
cercando perfuaderle, che con ciò avrebbe adempito 1’ or- 
dine ricevuto dal fuo Spofo, di fondarli una nuova Cafa. 
Reftò involta in molti penGeri Suor Maria con queflo 
avvifo, perchè da una parte le parea fe le aprifse facilif- 
Gina la porta di aprire agli ordini del fuo Signore intor- 
no alla nuova fondazione , e dall’ altra giudicava , che il 
Signore non voléfse fervirG di lei per fondatrice folo nello 
fpirituale, anzi volefse , che fofse tutta opera fua . Oltre 
che le parea , che il Signore le avefse comandato , che 
l’avefse edificata una nuova Cafa in Napoli , non in Ro- 
ma. Si*aggiunfe a queflo il parere del Signor Cardinale 
Brancaccio fuo cugino , al quale parve , che non dovea 
ella imprendere nuova fondazione , fe non nella fua Pa- 
iria, ove promife lui di ajutarla . 

* Ifiava ogni giorno il Signore co’nuovi comandi , accioc- 
chì# imprendefse ormai 1’ elocuzione di quello , che tante 
volte le avea ordinato , ed un giorno , eh’ ella orava , 
perchè le fofse manifesta più chiaramente la fua fantif- 
iima volontà, per poterla prontamente efeguire, le fu ri- 
fpofto,che non avea bifogno di nuova dichiarazione , men- 
tre tante volte G era con lei dichiarato efser di fua vo- 
lontà quella nuova fondazione . Quindi avendo ella già. 
radunati intorno a quindecimila feudi di capitale , di di- 
verfe elemofine, ed altri nove mila tra robe , e danari 
contanti , le parve poterfi accingere all' imprefa. Ma per- 
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ehè doveà quella fondazione efser opera tutta deU’Onnipo- 
tente, volle il Signore, che f» movefse all’ efecuziotlo .de’ 
fuoi comandi , appoggiata nella pura fperanza di lui fedo, 
e non in altra cofa creata .• il che non folo fu manifefto 
dall’ evento , facendo , che le mancafse ogni danaro , e 
fufsidio umano , ma di più glielo fignificò in diverfe oc- 
cafioni , e primieramente , che per quei tempi flava per 
entrare nel Monaftero di S.Gio vanni la Principelsa diCa- 
’ferta , e Suor Maria avea concepita qualche fperanza di 
efsere ajutata da quella pietofa , e di vota non meno , che 
ricca Signora , nella fua nuova fondazione .• £ come fu 
impedito l’ ingrefso di detta Principefsa nel Monaftero di 
S. Giovanni, e quella entrò nell’altro della Sapienza, che 
è daH’illelso noflw Ordine, Suor Maria fe ne afflifsermà 
il Signore la riprefe , con dirle , che non dovea fperare 
in altro, che nel fuo pOtentilfntìS àjuto: e per maggior- 
mente avvivare quella ferma , e foda fperanza , qual vo- 
lea , eh’ ella àvéfse , le ft vedere una moneta d’oro mol- 
to grande , il di cui conio era fcolpito con 1’ imagine 
della Vergine Madre, e del Santiffimo Sagramento , e le 
foggiunfe : fu di quefta moneta ft fard quefla fondazione . 
Molte altre Volte le difse: Suor Maria , non penfare a da- 
nari, ma obbedifei y e fpera in me , che io avrò pen fiero di 
provvedertene in abbondanza. Cosi avviva il Signore la fpe- 
fanza della fua Serva : febbenè dall’ altra parte per dàfle 
nuovi motivi di meritare, le accumulava monti altiflfnni 
di difficoltà, facendole anco con vifioni mifteriofe vedere 
r arduità dell’imprefa. Molte ne potrei qui addurre , ma 
di una fola farai contento , della quale ella fè gran cafo 
nella fua relazione . Vide ella, mentre pregava per que- 
llo, una Croce , come un albero molto eminente , ed in 
-un punto , fehza intender Come fi vide llrettamftnte a 
quella abbracciata, e fofpefa in alto. Cosi volea darle- ad 
intendere il SigtKfre, quanto gran Croce era quella , che 
* - ' R 2 ab- 
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abbracciava con imprendere puelèa fondazione. Ma, o gran, 
de amore di queflo fommo Provvifore , qual fo, che ella 
in quelli ampleflì , che pure erano di una dura Croce, 
afsaggiafse cosi foavi dolcezze, che, ubbriaca di elfe , anzi 
della fola loro memoria , dopo tanti anni , che le avea 
gufiate, andane gridando : Oh cbe gaudio fu quello , che 
allora inteft ! Ogni altro gaudio b vanità: Non vi b godere 
fintile a queflo. Ebbi una certezza grande , cbe per mezzo 
di queft opera dovea ottenere il martirio : giubilava il cuor 
mioy e tutte le vifeere del f anima efultavano , e mi prepa- 
rai con allegrezza grande , per confeguire C effetto di quel 
cbe tanto avea deftderato. 0 Signore , cbe vale fuomo fen- 
%a il patirei E un cane morto , e puzzolento. Il patire b 
un bai forno , cbe rende /’ anima incorruttibile , b t efpcrien- 
za dell * amore , F amor dell amore . Sin qui Suor Maria 
faggia baccante de’ patimenti , e fuor di fe per le dolcez* 
ze, che provò nell' abbracciar della Croce. 

Cosi confortata, e rifoluta d’incontrare ogni tribolazio- 
ne , e la morte ifteflav per obbedire all’ impulfo Divino , 
pofe mano all’ opera, e fcrifl'e al Cardinal Brancaccio, che 
pominciafse a favorire quella fondazione, eh’ ella impren- 
deva, fecondo i Tuoi configli. Ed in latti fi cominciò l’im- 
prefa con tanta profperitù, che non fi potea più de fiderà, 
re. Il Cielo dello divenuto tutto quafi di miele, parea , 
che diluviaiTe le fue dolcezze fu i’ anima della Serva di 
Dio. L’ ideila mattina, che fcrifse al Cardinal Brancaccio* 
dando in orazione, vide quafi fpopolato 1 ’ Empireo , ed 
affacennato a fuo favore , perchè vedea le drade di Napoli 
a Roma piene tutte di Angeli , che a truppe di fette in 
fette con candelieri d’oro nelle mani fi animavano a cam- 
minare dicendo : A Roma a Roma , a trattare la fonda * 
xione del Monaflero del Divino Amore: ed il giorno, che 
fu dato il primo memoriale alla Sagra Congregazione, le* 
parve di trovarli in Roma entro la Ghiefa di S. Maria 
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del Principio, e che quella fagra Immagine, che con allegro 
volto le dicea: Buon animo Suor Maria , io fono il buon 
principio delt opera tua. Alli favori del Cielo, corrifpon- 
devano gli applaufi della terra , mentre tutti i Signori 
Cardinali della Congregazione facevano a gara in favorire 
quella caufa. 

Ma come avrebbe pofsuto ella efser Martire , come il 
Signore le avea dato ad intendere , -che dovea efscrc , fe 
il Mondo fecondando i decreti del Cielo, fi fofse inoltra- 
to favorevole cooperatore agl’ intenti di Suor Mafia? Era 
necefsario fi affilafsero, fc non le ruote, e le mannaje de 
tiranni, almeno le penne , e le lingue de’ maldicenti , e 
perfecutori , acciò , fe non nel corpo , nel cuo- 
re, almeno, e nell’animo aveflero adoperata la carni fic ina - 
Quindi il mondo controdi lei congiurò con l’inferno per 
impedire quella fondazione , ckp non può 1’ inferno non 
congiurare col mondo ad impedire quell’ opre , che fono 
di gloria di Dio. Avea Suor Maria prudentemente tenu- 
to nafeoflo il fuo peufiero , e tutto ciò , che operava , 
per porlo in efecuzione, acciò non venifle a notizia del- 
le Monache di S. Giovanni , conofcendo eoe fe quelle 1 ’ 
aveflero penetrato, le avrebbero polii intoppi non meno 
difficili di quelli, che avea provati; quando volle ufeire a 
fondare con la Duchefla di Cerza. Ma come che per non ef- 
ferfi ben conligliata, tutte le liinoflne, che l’ erano venu- 
te, cosi ifl contanti, di capitali, l’avea intellinate al det- 
to Monaltero di S. Giovanni, riferbandofi l’ufo delle ren- 
dite, qnali con licenza de Superiori convertiva ella in mol- 
tiplicazione de’ capitali , eflendo giìi il negozio della fon- 
dazione ridotto a legno, che fe ne potea fperare ogni 
buon elìto , cominciò a penfare al modo di fvincolare 
il danaro da teda dal Monallero di S. Giovanili, e di- 
chiararlo venuto , e pollo infieme per la nuova fonda- 
zione . Fer tale effetto pensò avvalerli di un Prete , che 
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fe le » moftrava molto amorevole , e flava a fervizj di 
quel Monaflero, parendole, che fe ne potefife fidare. Fat- 
tofelo dunque chiamare alla Grata li difle, che vóleva fi- 
darli un fecreto, fe lui le prometteva di riceverlo per ta* 
le, e Torto figillo di fedeltà naturale di non Conferirlo à 
perfona vivente. Accettò il Prete l’ obbligazione del filen- 
iio^ e fi. offri pronto ad ajutafe il negozio con tutte le 
fue, forze. Ed ella avendoli conferito il fuo penderò, ven- 
ne con lui in confulta del modo , die fi aveffe dovuto 
tenere per fvincolare il danaro , che ella aveà raccolto 
per la detta foudazione . Configliò il Prete , che lutto il 
danaro, anco de’ capitali fi riduceffe in contanti * e fi pi- 
gliale da lei fegretamente , e fotto cappa come fi fuol 
dire. Ma ella non volle, perchè come il tutto fi era fat- 
to con licenza de Superiori , penfava, che Con l’ifteffa li- 
cenza, avrebbe poffuto paffarlo in iella di terza perfona, 
per avvaletene dopo nella nuova fondazione. 

Da queflo prefe il Prete motivo di allargati da Suoi 
Alaria, ed a far nota con chiaridima fperietiza la férmi!* 
{ima fperanza di quella; noe folo pubblicò il trattato in 
tempo, che ftaodo già per conchiuderfi , -era piò, che ma! 
neceflàrio il filenzio , ma aggiungendo all’infedeltà inì- 
qua calunnie, difle tali, e tante cofe contro di Suor Ma- 
ria, e di un’altra Suor Maria di Argenzio, che era fu» 
Sorella cugina, ed una delle principali elette per la nuo- 
va fondazione, e fi trovava attualmente Priora del Mo* 
naftero, che fa grandiffiraa imprelfione in tutti, fpecial- 
mente nelle Monache di S. Giovanni', alle quali oltre 
alla pena, che aveano di avere a perdere Suor Maria j 
fi accrebbe lo fdegno intendendo , che la lor Priora ac- 
coppiata con Suor Maria, volea fpogliare quel Monade* 
co delle fue entrade per la nuova fondazione . Moflrava 
egli una lettera di Suor Maria, nella quale facea men- 
zione del configUo, che ella gli avea dato, di ridurre i - 
ti ^ ’ capi- 
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capitali in contanti, e come fe quello luffe flato Piatene 
to di quella Serva di Dio, l’ acculava per ladra , e dilli, 
patrice de’ beni di quella cala. Perlocchè le Monache di 
S. Giovanni fi applicarono a cercare i rimedj , e perchè 
il male era (lato creduto graviamo , violente vi fi ap- 
plicarono le medine . Quindi primieramente fequeftarono 
tutte l’entrade con i loro capitali, non folo quelle, che 
erano del Monaftero, ma quelle ancora che quantunque: 
lì e fiero in tetta del Monaftero , erano nondimeno per ve* 
nute dalle limofine date a Suor Maria per la nuova fon- 
dazione Con che reftò ella fenza alcuno umano fuftidio 
da poter penfare alla fondazione: tanto più, che le bifo- 
gnò dare alia fua Priora alcune poche limofme , che fi 
trovava aver di contanti; perchè per lo fequeftro che 
l’era fiato fatto, la Priora fi trovava in eftremi bifogni , 
nè trovava modo di foddisfare alle necefiitk del fuo Mo 
naftero. Volarono anco a Roma le querele, tanto contro 
alla Priora , quanto contro a Suor Maria, perlocchè re- 
ftò fofpefo tutto ciò , che fi era negoziato, ed impedita 
1 ’ ufeita dei Breve facoltativo della nuova fondazione : ed 
il fecolo che prende le cofe a fuo modo giudicando Suor 
Maria per inquieta, ed amica di novità, ne parlava a 
piena bocca, lacerando in mille guife la fua fama , e f 
opinione, che della fua bontù prima correva . Quindi al- 
cuni la (limavano ippocrita , che fotto apparenza di fpi- 
rito non cercava altro che maggioranze, ed onori mon- 
dani. Altri, ingannata, che con falfe imaginazioni, ed 
illufioni fi luffe mofià, a tentare quella fondazione, dalla 
quale nafeevano tanti fcandali, ed inconvenienti , che era. 
il fine pretefo dal demonio nel, deluderla. Altri eoa piti, 
mite giudizio, per non tacciarla uel morale, 1’ avvilivano» 
Ufi fi fico,, affienando, che fuflè pazza,, e feema di cer- 
vello, mentre priva dell’ ufo delle fue> raemhre , ed attrae* 
ta in un letto , fi avea pollo in. tetta di voler fondar! 
• , Mo- 
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Monafterj , e che ricca Colo di pene, e dolori , penfafle 
di poter fpendere tante migliaia di feudi, quanti fe ne 
ricercavano per quella fondazione . Le Monache ancora 
quantunque fe non Angeli, angeliche almeno nella vita, 
e converfazione, ila vano in modo fcandalizzate contro di 
lei, che cori voleflè lafciarle, che fe bene erano Colombe 
lenza fiele, pure fdeguate , fe non meditano vendette, 
non lafciavano di vendicarfi fotto pretefto di zelo , non 
folo con impedirle l’intento , ma anco con amareggiarla 
in diverfe guife. Ella però qual fermo fcoglio collante 
contro Tonde furiofe di ri gagliarde perfcuzloni , forda , 
e fenza muoverfi punto, non fi perdeva di animo , anzi 
polla a piedi del CrocifiiTo, diceva: Ci è tutto il tuo on- 
nipotente braccio , o mio Dio , ed io quantunque mi veda 
fommerfa ftno alla gola , non devo diffidare: Combatta pu- 
re contro di me il mondo tutto : arruoli fotto le fue ban- 
diere f innumerabili falangi di ab<jJo : armifi contro di me 
i Inferno , che avendo collocate in te le mie fperanze : la 
hoc ego fpcrabo. Quel Dio , che con un Fiat, cavò il tut- 
to dal niente , è quegli , c 9 t illuminandomi , mi comandi 
quefìa imprefa , et fard il mio Protettore nell efeguirla ; e 
di chi devo paventare ? Che mi refi a ormai da temere : Do» 
rninus proteélor eft a quo trepidabo ? Non pub non effer 
viva , e ferma la mia fperanza ; fe ha per ancora il Cro- 
cifiJJ 0 , che uccife l' ijìeffa morte : In tè dunque confido o 
mio Dio ì c fon fteura di non avere a reflar confufa : In 
Domino fperavi non confundar in atternum. 

E che non fa il Signore , quando vede il valore de’ 
fuoi fedeli , per farlo campeggiare con le pruove ? Una 
fola confolazione era rellata a Suor Maria , ed alle fue 
compagne elette per ufeire a fondare, e quella era la 
gran bontà, e prudenza della Madre Suor Candida Ma- 
ria di Argenzio Vergine, in cui la prudenza, T amor di 
Dio, e del proflìmo, f umiltà, e la gravità de’ coftumi , 
•0.4 la pu- 
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la purità, e femplicitk della vita con tutte 1’ altre virtù, 
-con nobiliflimo intreccio aveano fatta riguardevole, e. glo- 
riola corona. .Quella era colei, che trovandoli Priora del 
Monaflero di San Giovanni, ed efsendo la principale tra 
l’elette per la nuova fondazione, animava tutte 1 altre , 
acciò perfevcrafsero collanti tra 1’ onde borafchofe delle 
follevate procelle/ e Suor Maria medelima li confirmava 
non poco nella fperanza di buono evento, mentre fi ve- 
dea (palleggiata dalla prudenza , e virtù di quefla buona 
Madre. Non può però dirli tutta Divina quella fperanza , 
che ha qualche appoggio nelle creature . Quindi acciò 
fufse tale quella di Suor Maria, dopo averle il Signore 
tolto quella del danaro, e dell’ entrade , le <tolfe anco 
queft’akrq. Era .nel Monaftero di S. Giovanni una Mo- 
naca inferma di mal di gola, e la buona Priora mofsa 
da doppio .ftimojta di carità, come prolfima^ e come Ma- 
dre , e Superiora , noo, curando di efporfi al pericolo di 
attaccacele quel male contaggiofo, volle fervida di pro- 
pria mano, cóme foleva all’ altre inferme, .con vifcere di 
vera Madre.. Ed il Signore per premiarla di quella fua 
gran carità, fe cbe le li attaccalse il male , e con tanta 
violenza , che in tre foli giorni , le tolfc la vita mortale, 
acciò ( come piamente fi può credere per la bontà della 
(uà vita, ,e per la fama morte, che fe, ) cominciafse a 
vivere l’eterna. Non fi può negare, che Suor Maria non 
liintifse rwohq quelta morte, .si perchè colei l’era 'Cugina, 
ed amorevolilfima, come anco perchè trovandoli ella at- 
tratta, e confinata in letto , -tutta la foiba di negòziave 
la nuova fondazione flava ripolla fu le fpalle di quella t 
tome in pedona fperimentata di iomma' prudenza, ed at- 
tività, nel ;H 4 ttar nego? j , e molto zelante di tutto cifr, 
che fylfe ,fef vizio di Dìo ...Quindi • vedendofene priva j, 1 
quanda.Tjon aveflfe mirate le. cole borr occhio illuminato: 
dal Cielo, , avrebbe filmato imponibile, chi da fondazione* 
-dii S potef- 
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potefle proceder più oltre. Ma come ella avea collocato 
tutre le fue fperanze in Dio , mai (lava più ficura , che 
quando li mancava 1’ appoggio delle creature, perchè all’ 
ora in un certo modo d’ incendere pare, che fi Veda Dio 
neceflitato ad operare da quelchè egli è . Quindi all’ ora 
più, che mai fi avvivò la fperanza di Suor Maria, per- 
chè era fondata tutta nel fuo Spofor, che T avea coman- 
data quella fondazione , per lo quale non folo non fpe- 
rava ajuto alcuno dalle creature di dentro , o di fiora 
del Monadero, ma più tolto da elio afpettava gra vidima 
perfecuzioni, e gagliarde oppofizioni. 

Intanto come alle Monache di S. Giovanni non bada- 
va r animo di rellar fenza la- compagnia della lor cara 
Suor Maria , faceano. gli ultimi sforzi in Roma per im- 
pedire la fondazione: e gik penfavano averla totalmente 
impedita, con aver tolto tutto ciò, che S&or Maria avea 
accumulato per quella fondazione , come che dava in 
teda del Monaftero, e la Sagra Congregazione de' Vefco- 
vi, e Regolari, avea fcritto all’ E minent idiino Signore 
Arcivefcovo di Napoli, che era il Cardinal Buoncompa- 
gno, acciò ne facede relazione a Suor Maria'. Ma non re- 
dava fperanza di ajuto alcuno in terra , a cui era tutti 
fondata in Cielo, onde quanto più follevate vadea contro 
di lei le ternDede * delle perfecuzioni , e più immenfi i 
{cogli delle difficoltà , che ad ogni umano giudizio fcm- 
bravano imponibili tù T tanto più con viva fede, e'con fer- 
vorofé 1 orazioni incorreva al Signore, attendendo da lui il 
foccorfo . Ed egli di quando in quando , con milteriofe 
apparizioni la confortava . Come in particolare fe una 
volta, che facendo orazione al Signore per quedo bifo- 
gnò, dante che: come Cr vedede poco meno, che fommer- 1 
fa tra l’ amaridimc acque di tanti travagli , fi conófceva 
neceditata di aver qualche confolazióffe dal fuo Confeflo- 
re, che era all’ ora il P. Cordone Gefuita , almeno con 

«. isfo- 
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ìsfogar feco le fue angofcie. Ma quello pe^ non imbaraz- 
zarli con le Monache * che avrebbono creduto aver lui 
parte nelli trattati di fondazione imprefa da Suor Maria, 
non volle più confettarla > quantunque ne fuffe pregato 
dal Cardinale Arcivefcovo , onde con abbondanza di la- 
grime diceva : Già che rutti gli uomini mi hanno abban- 
donata , tocca a tc , mio Signore il J occorrermi , fu in un 
fubito alienata da’fenfi , e le parve di vedere una gran 
nube, colla quale avea il Signore coverta là fua Maellà, 
inoltrando folo fuora della nube il braccio deliro, vibran- 
dolo con gagliardi di Gigante, ed intefe una voce, che 
dicea : Fecit potentiam in brachio fuo . Dal che ella rellò 
molto animata, e confortata . Che non potea non farft 
animo vedendo Itefo a fuo favore 1’ onnipotente braccio 
di Dio, e fubito ne vide 1 ’ effetto * imperciocché èrano 
in Napoli due cafati marito, e moglie, altrettanto nobi- 
li, quanto ottimi , e piiilimi Criltiani, chiamati, que- 
gli Marcello Pignatelli, quella Camilla Sanfeiice , che 
quantunque non fi trovaffero proveduti di gran ricchezze, 
aveano però grande abbondanza di carità, ed erano mol- 
to ricchi di meriti , perlocchè meritarono di effere eletti 
da Dio, per efecutori dell’opra fua. .Quindi avendo inte- 
fo il penderò di Suor Maria, e l'angultie in che fi trova- 
va per efeguirlo, motti da quel Signore, nelle cui mani 
fono i cuori , ed i voleri degli uomini, e fentendofi fca- 
richi di prole fi rifolfero di dedicare tutto il loro avere 
in. fervizio di Dio in quell’ opra pia : ed in fatti la vi- 
gilia del Santo Natale,- 24. di Decembre dell’anno 16^6. 
mandarono ad offerire quella lor volontà a Suor Maria , 
e fecero la fcrittura pubblica, colla quale donarouo tutta 
la loro facoltà , che afeendeva alla fomma di diecemila 
feudi al nuovo Monallero, erigendo da Suor Maria Vii- 
Uni, fatto l'invocazione di S. Maria del Divino Amore, 
quale fcrittura fu prefentata all’ Eminentilfinto Signor Car- 

S 2 dinaie 



Digitized by Google 



140 VITA DELLA SERVA DI DTO 

dinaie D. Francefco Buoncompagno, acciò facete relazio- 
ne alla Sagra Congregazione , come ne era flato richiedo. 
.Ed egli s che favoriva quella nuova fondazione, (pronato- 
ri di q più. dalla Eccellentiflìma Signora Comedi di Mon- 
terei all’ ora Viceregina di queflo Regno di Napoli , fe 
la feguente relazione, quale ho voluto qui addurre, ac- - 
ciò fi conofca il concetto in che era tenuta Suor Ma- 
ria, e che non ufciva dal Monaflero di S. Giovatili, 
per difetto di regolare oflervanza, che ivi fuffe, ma folo 
-per obbedire agli ordina del Signore, che cosi l’avca co- 
mandato. ' > 

6i y, i .é» ido Ux j . «iM v iimH ‘.*m£ 

i Emtmntifpma, r Revetendijfimo Signor mio Colendifs. • 
ci:- r * • : . *" j y *•:) <• . •* / 

H O fatta la debitoi confideraxione fovra t e fpo Ho nel 
memoriale dato per parte di alcune Monache di que- 
llo Monaflero di S. Giovanni, delt Ordine de' Predicatori', 
e rime]] orni per dame informazione col mio voto , circa f 
tfianxa, che fanno per la licenza di erigere un nuovi Mo- 
naflero con certe cogitazioni per maggior offervmza,e per 
fare piu flretta vita . Intorno a che vengo a ràpprefentars 
a V. Eminenza , che vivendofi . in detto Monaflero di S. 
Giovanni con. molta offervanza ,' in modo che vi è anco 
quella della vita comune , non pareva neceffaria maggiore 
fltet tazza, nh io approverei. [quella nuova erezione , quando 
le flato delle cofe preferiti non l la yichiedeffe , maffime ag- 
giuntevi i iftanzé y che fi fama m- centrarlo dall altre Mo- 
nache , e da loro parenti, alle quali, pare f che apporti qual- 
che pregiudizio al buon concetto, in che h tenuto detto Mona- 
fiero , che fe ne levi Suor Mann Villani , che è in opi- 
nione, di bo/ud non ordinaria ±e: di prefefpone di perfettijfi- 
ma vita, e che in levarne qmndeci . altre , e due Converfe, 
cerne fi defederà , diminuirà troppo il numero dello fleffo 
Monaflero , ove no» rimarebboM ptìt, che ' trenta di Coro , 

i. f. e f c . 
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g fedeci Converfe , e dicci educande . Ma ben confiderà: e 
tutte te ctrcoflanze , che vi. concorrono , filmo e f pedicure , 
che fi conceda la predetta licenza &c. E qui feguita a di- 
re dell’entracte, che vi erano per la nuova fondazione, 
e del ditturbo,chc nafeerebbe, fe redafiero a tempo», che 
erano andate in apprenlìone dall’ altre Monache: e quan- 
to alte lite de’ danari fequeltrati, ed incettati dal Mona- 
fiero di S. Giovanni, e pretefi da Suor Maria , come dati 
a lei in confidenza per la nuova fondazione, fi conrcntaf- 
fero gli Eminentillimi Infoiarne a fe ,. come a Giudice 
competente la giuridica decifione . Quella relazione tu 
fatta h 18. di Aprite del 1637. e 1 ’ ideilo giorno fu ri- 
mette in Roma con gran diligenza dalla Signora Contcf- 
fa di Monterej Viceregina di Napoli : e dopo molti im- 
barazzi paflati nella prefentazione di ette , che era gran- 
demente impedita dalla parte contraria, fu dalla S. Con- 
gregazione allignato per ponente il Signor Cardinal Ca- 
jetano, e perchè quefii era impedito di attendervi dalle 
lue infermità, fu commette al Signor Cardinal Santa Cro- 
ce, e finalmente dopo molte fatiche, fu fpedito il Breve, 
col quale li dava licenza per la nuova fondazione . Vol- 
le però te Sagra Congregazione i nomi delle Monache , 
che doveano ufeire : e qui non fu poco il travaglio di 
Suor Marte, infliggere dodici Corali, e due Converfe , 
che in fua compagnia, e di un’altra Monaca molto vec- 
chia, che per fare una confidata morte, la pregò che la 
portaife alte nuova fondazione, che in tntto erano Tedici: 
imperciocché come tutta la guerra , che le faceano le 
Monache di S. Giovanni, nafeeva dal grande amore, che 
le portavano , che non voleano efl'er prive della fua Tan- 
ta compagnia , quante erano te Monache , altrettante lì 
può dire, che fuflero quelle, che pretendeano di accom- 
pagnarla almeno nella nuova tondazioae, giacché non po- 
teano tenerla in S* Giovanni . E come che ella non po- 
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tea compiacere a tutte , non potendo fcegiieroe più eh* 
dodici , tante fe Je dichiaravano nemiche , e contrarie , 
quante erano quelle , che da quello Apoftoiico numero 
tettavano efclute. Quindi era grande H tormento di Suo* 
Maria, nel fare quella elezione, perchè scorno amava tue, 
te, e deftderava fodisfàre a tutte, fentiva dentro 1’ anim* 
il difguflo, che aveano quelle, che reftavano efclufe. j 
Avuta dunque la licenza per le nominate, ed elette, 
cominciò a farfi maggiormente conofcere la foprauman* 
fperanza di Suor Maria, che avea collocata nel fuo Cele- 
lle Spofo, imperciocché dovendofi comprar la cafa,,ella li 
trovava fenza avere nè meno un quadrino, perchè il ca- 
pitale, che l’era Rato allignato non fi potea eflinguere ,, 
e le terze non fi poteano efiggere da lei , durante la vita 
de’ donatori, che quello patto fi fe con albarano a parte, 
quando fu fatta la donazione. 'Si era già trovata la caf» 
nella quale dovea fondarfi il Monallero , ma per la com- 
pra di ella , quantunque fuife molto angulla , bifognavano 
cinquemila, e quattrocento ducati, e Suor Maria era po- 
vera , c non folo fenza alcuno ajuto , cosi dentro al Mo- 
bilierò, ove le Monache l’ erano contrarie per conto della 
fondazione, come anco fuora di effo, ma attratta, e con- 
finata in un letto , ficchè potea giudicarli tementi» il non 
ifgomentarfi d’ imprendere la fondazione . Ma lei , che 
avea polle le fue Speranze nell’onnipotente braccio di cor 
lui, che nelle fue mani racchiude tutti i tefori deirUni- 
verfo, non falò non dubitò , vedendoli priva di ogni 
umana fperanza , d’imprender negozio cosi difficile, ma 
fenza penfare ad altro, come ficura , che farebbe penderò 
del filo Spofo di prevederla , fi accinfe ad efeguire quel 
tanto, che il Signore le comandava . Onde fi fe la com- 
pra deila cala, con fola promelfa di pagare fra certo tem- 
po il prezzo di eflà, «sfe* «raoo di cinquemila, e quattro^ 

tùi no- 
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nominato Signor Marcello PignateLlo , : come colui, che 
era (lato eletto da Dio per uno da’ più efficaci illromeuti 
di quella fondazione, e fe ne ftipulò il contratto a 14, 
di Luglio dell’ anno 1657., ed acciò lì potell'e ridurre io 
forma di daufura, e di Monaftero , la fovvenne fubito il 
Signore, perchè avendo intefo la Signora Principelfa di 
Caferta di quella compra, e del bilbgno di Suor Maria , 
le mandò fertecento feudi contanti, con li quali fubito lì 
pofe mano alla fabbrica. Ma per provare vie più la fua 
coflanza, volle lo Spofo, che fe l’at tra ver fatte nuovo im- 
pedimento. 

Era fituaca la cafa fuora la porta dello Spirito Santo, 
nella falita, che va al Convento del nollro Ordine detto 
di Gesù Maria, e vicino ad un Convento de’ Padri Mi- 
Bori Conventuali , fotro 1 ’ invocazione di S. Antonio . 
Parve a quelli Religiofi, che la fondazione di quello Mo- 
nallero potell'e loro apportar pregiudizio per la vicinanza, 
che avea con la loro Chiefa : onde ricorfi a Superiori , 
non folo ferono, che li cettatte dalla fabbrica, ma di più 
alcanzarcno ordine, che fotto pena di feomunica, fi de- 
molire il giù fabbricato: perchè efpofero, che Ja vicinan- 
za fulTe molto più di quel che era in fatti ; onde le fu 
bi fogno obbedire , e ricorrere a Roma di nuovo , e con 
molte fpefe, far fare due volte la pianta, e venire i Giu- 
dici a confiderai il luogo: con che apparve la veritk, e 
che il luogo era aliai più loorano di quel che fi era efpo- 
llo, c perciò non potea effere impedita la fabbrica: per- 
lochè fi ottenne licenza di rifare quel che; li era buttata 
per terra, e finire la povera claufura , quale era cosi an- 
gulla, che avendola io confi derata < dopo y Che le Monachi; 
fe ne pattarono ad abitare nel nuovo. Monaltero fabbrica? 
bg magnificamente nel luogo,, ove Suori. Maria nacque !* 
come fi dirù>' appretto , non poteva Credere , che avello ■ 
poflùto effer capace di tante Monache , nè che vi potef-t 

fero 
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fero efiere l’ officine necelfarie, ad un Monaller© di fretta 
claufuta. Nel più bello però del fabbricare, fi fini il da- 
naro donato dalla Principeffa di Caferta y e già, non vi 
era «è pure un quadrino da pagare i Maeftri^ nè fperan- 
za di averne.* onde fi feonfidavano tutti, fuor che Suor 
Maria, che fapendo quanto filile buon Signore colui a chi 
fervi va, rieorfe all’orazione, e gli efpofe la necelfirà, in 
che fi trovava, ‘chiedendoli > con ferma fperanza il fuo 
ajuto.* ed in quello molfe il Signore l’animo di Giovan- 
ni Felingiero Cavaliero Napolitano, acciò ajutafle quella 
nuova fondazione : e quelli fatta una unione di divedi 
Cavalieri, li tafsò in .modo, che potè portare molte cen- 
tinaia di feudi a Suor Maria, con i quali potè finirli la 
fabbrica cominciata. * ;v 

Non era fino ad ora contento il Signore di provare t 
■d 'affinare* la ferma fperanza della fua Serva , Picchè noti 
je facelfe incontrare ad ogni ^alfo nuovi. ! fcogli jdi diffi- 
coirà , che fembravano .inoperabili. Quindi elfendo già 
'unita la fabbrica, voile egli far «uova efperienza della 
ma fermezza- < Le Monache di S. Giovanni erano, come 
fi è detto, eftervantiffime, e cosi inclinate alia virtù, ed 
all’ acquili© della perfezione religiofa, che la defideravano 
/opra- ogni altra cola: onde ballò poco a pervaderle, che 
ve felle ro abbracciare quel poco più di rigore., che fi ri- 
cercava -per l : efa»ta oflèrvanza della regolabili S. Dome- 
nico, coirre l’uvea ordinato Suor Maria: e coinè per al- 
ti© defideravano di hoo elfere abbandonate dalla lor cara 
Suor Maria , formarono tutc’ infietne un memoriale , nel 
quale efpofero ai Papa, che fe Suor Maria volea Ébudare 
U'ifuo’ nuovo Monallero > per rellringerlt maggiormenre ^ 
mwi lé bi fognava far canta fpefa , e Cmembrare il loi 
Monallero di .amtidbggeni , n *1 gran,: benefici quanti 
ne potea rifultarè . dal iermarft in quello di , Si ; Giovanni * 
nei «quale fi. trova va,, giacché loto unita, e .coeftQrdemen- 
ciol * té 
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te accettavano, e promettevano di ofi'ervare tutti, e qual- 
fivogliano rigori di regola, e di coftituzioni, che la lor 
Madre Suor Maria loro avelie propolli . Quella propolla 
latta dalle Monache di S. Giovanni , fe tanta breccia 
negli animi degli Eminentilìimi Signori Cardinali, Tem- 
pre, e con gran ragione, e prudenza, nemici delle novi- 
tà, che impresero con molto vigore il trattato, ficchi 
Suor Maria parve a tutti , che reltar doveflè delufa - 
Non voleva però il Signore quella nuova fondazione per 
introdurre novità nell’Ordine de Predicatori , che Tempre 
l’ha abborrite, e fi vanta di aver conTervata Tempre in- 
divifa la Tua unità : nè per riformare il Monaflero di 
S. Giovanni, che come ofl'ervan ti filmo nel foltanziale , 
non avea biTogno di gran riforma .• ma folo acciò fe 
l’erigelTe una nuova cala, nella quale fulfe dal Tuo dilet- 
to Ordine de Predicatori con efattiffima ofservanza fervi- 
ta , ed onorata la Tua Santiflìma Madre , e noltra potcn- 
tifiìma Protettrice, col nuovo, e fpeciofo titolo di Ma- 
dre del Divino Amore . Che Te la Serafina di Spàgna di- 
cca non trovar contento maggiore, quanto nel vedere aprirli 
qualche nuova cafa in Tervizio dell’ Altifitmo , quanto do- 
vea eflère in grado a quella Celelte Gerufalemine, il ve- 
dere eretta non Tolo una nuova cafa, ma Torto nuovo 
titolo, nella quale fufse onorata la loro grande Impera- 
trice Maria. Quindi efsendo quello il fine dell’ AltilfimOi 
non permife, che il negozio fi fermafse uel mezzo, ni* 
fe, che per vie ftravaganti da lui ordinate Te li defsa 
compitilfimo fine. 

Era fiato eletto Vefcovo di Sora, Città pólla ne’ confi- 
ni di quello Regno di Napoli , Torto il Dominio della 
Cafa Buoticompagno , Monfignor Felice Tamborelli , che 
fino all’ora avea efercitata la carica di Vicario Generale 
dell’ Arcivefcovato di Napoli , Totto la cura dell’ Eminen- 
tiflìmo Signor Cardinale Buoncompagno , integerrimo^j.p 
vigilantifiimo Paftor di si gran gregge , ed andato a Ro- 

T ma 
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ma per l’approvazione , quantunque non avefse avuta 
molta familiarità con Suor Maria, e lenza che ne li 
false Hata data l’incombenza, pure avendo fatela la brec- 
eia, che avea fatta negli Eminentiflitm , l’illanza fatta 
dalle Monache di S. Giovanni contro alla fondazione , 
mofso da zelo , e da quel Signore , che tenendo nelle 
mani i cuori degli uomini, li volge quando, e come li 
piace, fu a parlare al Papa, e gli efpofe i motivi, che 
avea Suor Maria di fondare il nuovo Monallero-, ed il 
fèrvizio di Dio , che ne rifiuterebbe . E parlò, in modo, 
che come il Signore movea la lingua dell’ uno , ed il 
cuore dell’altro, il Papa ordinò, che fi fpedifse il Breve 
della fondazione, motu proprio , e fegreramente , con che 
venne a verificarli quel che tanti anni prima l’avea fatto 
vedere il Signore, quando le comandò quella fondazione, 
cioè che il Papa fuccefsore di quel che all’ ora reggevi 
la Chiefa di Dio , che era Gregorio XV. , qual fu Urba- 
no Vili, le porgeva nelle mani le chiavi dell’ autorità 
Apoliolica, per porla in efecuzione. Quindi efsendo gii 
flato fpedito da’negozj di Roma Monfignor Tamborelli , 
e tornato in Napoli , fe fegretamente intendere a Suor 
Maria, quanto felicemente avea portato il negozio della 
fondazione, avviandola però, che tenefse il tutto fegreto, 
acciò non vi fi fraponefsero nuovi impedimenti . E pure ' 
non potè farfi con tanta fegrctezza, che le Monache , 
quali erano tutto occhi, per ifpiare gli andamenti di 
Suor Maria, e delle fue compagne, malfime con l’avvifo, 
che diè il Prete, del quale fi difse di fopra , che fofpettò 
la venuta di Monfignor Tamborelli al Monaflero, non 
fufse per quello effetto , non venifsero a congetturare 

S uel che era: e perciò mandarono fubito ad informartene 
a Monfignor Vicario Generale D. Aleffandro Luciano, il 
quale come non era confapevole di ciò, che fi era trat- 
tato, rifpofe , che dormiffero ficure , che per all' ora 
*' • . ri-- non 
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non vi era altra novità : con che fi quietarono. Ma ve- 
nuto il Sabbato in Albis 17. di Aprile dell’anno i 6 $ 8 . 
nel quale fi era determinato di fare l’erezione di quello 
nuovo Monaftero , venne Monfignor Tambarelli al Mo- 
nafiero di S. Giovanni , in compagnia dei detto Vicario 
Generale, e fatta chiamare la Madre Priora , che era 
Suor Maria Felice Paolucci, ed intimatole il Breve Apo- 
ftolico, ordinò, che in virtù di eflo , faceffe ufcire Suor 
Maria con una fola compagna, ed una Converfa: il che 
credo faceffe il Tamborelli , per aflìcurarfi -della perfotu 
di Suor Maria, ed acciò a colpo cosi inafpettato di per- 
dere tante Serve di Dio lor compagne non deffero le 
Monache in qualche rifoluzione violenta , quale fuol det- 
tare la difperazione, mafiìme in petto di Donne , quanto 
^fragili , altrettanto violente nelle loro rifoluzioni. A que- 
llo inafpettato avvifo, divenne quel Monaltero una danza 
di querele, ed un mare di lagrime. Non vi era cuore:, 
che non fi ftruggefle di pena , nè occhio, che non fi 
lambiccale in pianto, alcune fi doleano per la perdita di 
si cara Sorella : altre, che erano date elette per foe 
Compagne, perchè dopo tanti travagli fi vedeano abban- 
donate dalla lor buona Madre : e l’ idelfa Suor Mafia fi 
affliggeva di nfcir fola , e lafciare in quelle fue figlie la 
più cara parte del fuo cuore . Quindi non le dando il 
cuore di lafciarle , mandò a dire al Vefcovo di Sora , 
cioè all’ ili eflo Tamborelli , che non potea ufcir ella a 
fondare con una fola compagna . Al che replicò il Ve- 
fcovo, che dovea obbedire agli ordini di Sua Santità: con 
che le fu forza obbedire, e calata in una fporta, e porta 
in uoa feggia a mano, che fi trovò pronta nella porteria, 
con la fola fua cara immagine della Vergine nei feno, e 
con Suor Maria Dorotea Villani fua Sorella cugina, fu 
cavata dalla Claufura , e porta nel locutorio , piangendo 
tutte , ma più fortemente quelle , che erano fiate elette 

T a per 
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per fue campagne, che fi credeano relìare dclufe. Indi 
ferrata la porta della Claufura, parve tempo al Vefcovo 
di Sora , d’ intimare alla Madre Priora il Breve , che 
ufciflero r altre Monache ronde fatta fermare Suor boaria, 
che fi partiva afflitta fenza le fue care figlie, e chiamata 
di nuovo la Priora di S. Giovanni, le intimò l’ordine di 
Sua Santità, che le comandava con precette,. che facefle 
ufcire tutte le quindici compagne elette da Suor Maria , 
e nominate. Aveano determinato le Monache di S. Gio- 
vanni di no» fare ufcire in conto alcuno Suor Maria, nè 
F altre dal Monaftero , rifolute di morire piò tolto , che 
perdere quella lor cara Madre con tante altre Serve di 
Dio fue compagne: e ciò con sV ferma rifoluzione , che 
fi dubitava di qualche fbandato- di ribellione. Onde il 
Cardinale Arci vefcovo, tutto che defiderafle intervenire a 
queit’ atto per la divozione , che aveva a Suor Maria , 
non. volle trovarvi!! , per non avere a cimentarfi con 
■Donne, che nelle furie perdono U giudizio'.. Mi perchè 
Dio volea, che fi efeguilfe la fua volontà, fu forza alle 
■ creature di cedere, ficchè le Monache abbattute, ed ifto- 
lidite di un cafo cosi repentino, ed inopinato , non fep* 

> pero fare alcuna oppofizione , ma obbedirono , tutto che 
tper la doglia loro fcoppiafse il cuore, e fi disfacefle iti 
pianto. Cosi aperta di nuovo la Claufura furono cavale 
( da elfa Falere compagne di Suor Maria,' che per ralle- 
agrezza di vederfi un’altra volta unite alla lor eira Ma- 
dre, non capivano in fe fteflè , ed accompagnate dal det- 
to Vefcovo di Sora , dal Vicario Generale., e da molta 
nobiltà di Dame, e Cavalieri , ed altro popolo concorfi 
alla nuova, che in un momento fi fparfe per la Città , 
che Suor Maria ufeiva dai Monaftero di S. Giovanni per 
• fondare quello del Divino Amore, tra gl’applauft di tut- 
ti, co» (ufficiente numero di carozze ; furono portata al 
nuovo Monaftero, (ito fuora di Porta medina,.e propria- 
T mente 
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mente vicino alla Chiefa di Santo Antonello , che è de* 
Padri Minori Conventuali. 

Entrati nella nuova Glaufura , che avea più torto ap- 
parenza di carcere, che di Monartero, e proftrate di fac- 
cia in terra, ringraziarono il Signore del ricevuto favore, 
conlàgrandofi con tutto il cuore al fuo fervizio. Indi 
avendo più con le battute del cuore , che col fermo del 
canto recitato- il Te Deum laudamus , fi ferrò la Claufura. 
Ma voi o care Spofe del Nazareno, cantate il Te Deurr?. 
e pure non fete venute a prender poffefsó di qualche 
magnifico Monartero dotato di fuperbi edifici, di forbite 
danze, o di opulente rendite , anzi più tolto liete entrate 
in una carcere, che tra l’officine, e le celle fi rifolve in 
non più, che quattro, o fei camere molto- angufte , ed 
affatto nude, a legno , che non vi è nò pure un folo let- 
to, ove non dico, portiate giacer voi, ma ove pofsa ri- 
pofare la voftra afflitta Madre, che come inferma, ed at- 
tratta, non può {tare fe non a giacere. Non vi è né 
pure una fedia, nè rendira alcuna, nè provinone, nè mo- 
do di farla: ficchè più torto, che cantare iL Te Deum y 
dovete chiedere ajuto al vofiro. Spofo , che pare debbia 
(decedere a voi, quel che a gl’Ifraeliti, quando fi. videro 
nel deferto fenza viveri x e fenza fperanza di poterne 
avere, che fi lagnavano quafi Dio gli avefse cavati di 
Egitto per farli morir di fame in queL deferto. E ta 
anima generofà , che adefso , come polso piamente crede- 
re, godi tra gli Augelici cori 1’ abbondanza de’ beni Ce- 
diti, come ti balta il cuore di vedere tante tue care 
figlie giacere per terra fenza alcuna comoditi di una 
carcere cosi criminale, fenza modo di provedere il foften- 
tatnento giornale, non che le comoditi necefsarie. Che- 
modo di fondar Monaftero è querto con quattro mura in- 
piedi, ferrate con porte, e piaftrate di ferro! Balta quello 
per potervi abitare? Ed ove fono gli arndì della Sagriltia 
* della 
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delia Chiefa , delle celle, cucina, refettorio, ed altre of 
ficine, come erano nel Monaflero di S. Giovanni? Tanto 
hanno cavato, quanto han portato adofso le perfone, anzi 
fol tanto, quanto fi han trovato adofso, efsendo riifcite 
cosi all’improvifo : ed in quello del Divino Amore, non 
han trovato altro, che le fole mura in piedi. Lo fperare 
ajuto dagli uomini è vano , quando gli fteffi parenti fi 
fono difguftati per la voflra ufcita dal Monaflero di S. 
Giovanni, nè vi fono limofine , perchè i’ impedirono i 
voliti contrarj, fpargendo voce per la Gittk , che quella 
fondazione non ha di fervizio di Dio, e che il Breve Ha 
forrettizio, e che perciò tra pochi giorni debba efscre 
rivocato. Quindi la voflra ritirata , vien da molti chia- 
mata volubilità donuefca , da altri, voflra ambizione , 
con che non folo vi fi precludono le limofine , ma anco 
l’entrata di altre Monache , che vi potefsero fòccorrere 
con le doti, che portaffero. Perlocchè Ce vogliamo mira- 
re, ed efaminare quella rifoiuzione con occhio, e difcorfo 
umano, la troveremo per ogni parte imprudente, anzi 
temeraria, e che non abbia foffiflenza , mentre il patire 
tanti difaggi , maflìme in donzelle così delicate avvezze 
alia comodità delle loro nobili , e ricche cafe, o alme- 
no del Monaflero di S. Giovanni , fetnbra affatto im- 
ponìbile. 

Tanto è ( pare, che rifponda Suor Maria a quelle mie 
condoglianze nel racconto, che fa di quella fondazione, ) 
ed io mi afflìggo nel penfare alli difaggi , ed incomodi , 
che patifcono quelle povere Serve del mio Signore. La 
cafa tauto angufla , che non vi fi cape : incomoda , e 
fenz’ acqua, che il non avere acqua a propofito, è una 
delle maggiori incomodità , che fi pofsa tolerare.* il timo- 
re de’ ladri, per vederfi fuora della Città, e dell* abitato. 
E tutto quello fe lo pa&afse fola io, oon farebbe patire, 
ma gioire , e fosnma contento : il maggior patire ^ il 
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veder patire quelle mie care compagne, e figlie. Pure mi 
confolo, vedendole {offrire con tanto lor profitto, ed uti- 
le {pirituale. Nè fenza caufa volle il mio Signore, che 
quello Monafiero fi chiamafle del Divino Amore , che 
fole col patire fi prova , e fperimenta fe regna in noi 
quello Divino Amore, perchè con doppio titolo della par- 
te fua, e della noftra, li calzafle quello gloriole» titolo 
del Divino Amore. Che fe ho lafciafo fcritro quanto fi 
è compiaciuto di farci patire in quella fondazione, molto 
più devo raccontare le fue grandezze, con che ne ha mo- 
ftrato le magnificenze del fuo fantiflìmo , e divotiffimò 
Amore, che pare non penfi ad altro, che a prò vederci , 
ed a conlblarci cod innumerabili , ed infinite mifericordie, 
facendoli fperimentare la fua Divina previdenza giorno 
per giorno: e leguita così: Conforme accenniti di /opra , 

il Signore mi mofìrò una moneta di oro , ( tbe altro , che 
la confidenza , e fperanza in lui noti potea fignificare ) e 
mi dijje , che /opra quella moneta Dolca far la fondazione . 
Coti fi Da fperimentando , perchè non foto il Signore e i 
provvede giornalmente y e mif erte or dio/ amente di tutte le 
tofe neeejarie , ma anco duoI farci tono [cere , tbe lui foto 
i che ci provvede y e che in lui folo dovemo collocate le 
nofìre fpcranze y poiché no» dagli amici , e parenti , nè da 
ehi pii* poteva fpcrare ho avuto fvjftdio alcuno , anzi ogni 
promejfa o fpcranza di creatura ho trovata vana ; ma fono 
fiata proveduta dagli amici del Signore , e con modo ma- 
ravigliofo , ed alcune volte miracolo fo ancora. Sicché hi 
cinque anni , che fon paffati dopo la fondazione , non fi è 
gneor comprata una fai goccia di oglio , nè un fol pezzo di 
legno y e pocbijfime volte del grano , venendoci ogni cofa 
mandata per limofina , e molte volte fenza J, opere chi lo 
mandajje y che nè anco riebieflme coloro , che le portavano, 
ben voluto manifeftarlo : e fono venute le cofe necejfarie 
(osi a tempo de noftri bifogniy che fpejfo è fiata opinione 
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fra di noi , che fa flato per mini fiero Angelico , mandate 
dal nofìro Spofo , a fi occorrere le noflre neccffità. Alterno 
di più già pagati denari della cafa , ritenendoci fola due 
mila feudi per noflra feurezza , e fi é andato tuttavia 
facendo qualche poco dì capitate. Fin qui la Serva del 
Signore, 

E per fare apparire maggiormente quanto fuflfe vìva la • 
fperanza, e confidenza, che ella avea nel fuo unico bene, 
e con quai mezzi ottenefle da Dio ciò , che voleva, vò 
qui rapportati un paragrafo della fpelfo lodata narrazione 
della (ua vita, ove dice cos'i. Or che farà un cuore arido, 
ed agghiacciato ! Certa eofa è, che ft va riparando con la 
virtù, e col patire allegramente : ma io prefumo aggiunge- 
re un'altro efercizio molto da me f perirne ntato , poiché tro- 
vandomi alle volte in un mare di anguflie , aridità , f era- 
poli , ed afflizioni interne , ed eflerne , mi fono pofta a far 
la lotta con Dio , e contraflar vivamente con dirli : Io non 
mi partirò di qui , queflo me lo devi , che è mio , compra- 
tomi dal tuo figlio, la gioja del tuo amore io voglio, e con 
ghiacci , ed anguflie contrafterò qui in /empiremo : e certo che 
non mi fono , né mi farei mai partita fino, che non veda 
/puntare il Sole dall' Oriente . Tal che mi piace il patire 
con allegrezza, mi piacciano /’ angofeie, e travagli, eoe fo- 
gliano efercitarc , purificare, ed abbellire l’anima ; ma quefta 
pugna inefpugnabile ; quefla lotta ci vuole , perché Dìo , 
quanto è forte, tanto è dolce, e quanto fi ritira , tanto /: 
dona. Quindi era tanta la fpeme, e confidenza, che ella 
avea nell’Onnipotente, e nel fornmo bene, che moftrava 
di non potere intendere come fi potette dubitare, o diffi- 
dare della fua onnipotenza ; e narra, che fentendo alcune, 
che fi configliavano feco, intorno ad alcune tentazioni di 
feonfidenza ,e dubbj dell’Onnipotenza, non li potendo ca- 
pire fe n’ era rifa , e burlata : Come di co fa ftravagantififi- 
ma ( fonofuele parole), e degna di e fiere (limata pazzia, 
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perché fento in ine dominio grande del fuo onnipotente 
braccio. 

E che la confidenza, c fperanza di fai varfi, quale avea 
certifiìma, ftefl'e appoggiata folo in Dio, e nella fua Di- 
vina grazia , e non nel proprio merito , efplica ella con 
un pafi'o di fcrittura , nella già menzionata narrazione , 
cosi profondo, e lottile, che mi forza ad efclamare : Con- 
fiteor libi Pater ; Domine Cali , & terree, qui abfcondifti 
bete a fapicntibus , O* pruderli ibus , & reve lofi i ea parvulis. 
Dice dunque : Nacque da Vergine , per dimofìrare , che nef- 
fun merito di uomo potea meritar q uè fi a grazia : Hoc au- 
tem fa£ìum eli , ut adimpleretur, quod diflum eft a Do- 
mino per Prophetam dicentem : Ecce Virgo concipiet,& 
pariet filium, & vocabitur nonien ejus Emmauuel . La 
Grazia è una Vergine , che concepifce fenza merito di uo- 
mo mortale , ma per opra dello Spirito Santo. E nota , che 
Emmanuel, vuol dire Amore infinito , che da per fe operi 
il tutto’ Que/lo folo mi confot a-, e mi di) viva fperanza * 
che tu, mio dolce Amore , abbi da farmi delle mifericordie 
vedendo, che fempre ( opere tue, fono fenza merito nofìro, 
ma per tuo puro amore. Se tu fei mano dell' anima mia , 
0 Emmanuele dolci Jfimo , quod eft interpetratum Nobifcum 
Deus , cooperate fempre nel vofìro amore ; perchè foggiunge 
l' Evangelifla: Exurgens Maria abiit in montana cunf ìe- 
ftinatiouc : fe tu amer mio farai mano dell anima mia , 
e virtù dello Spirito mio, non è dubbio , che mi doveri ri - 
folvere df ogni tepidezza, e negligenza : Exurgcns abiit 
in montana. Svegliati anima mia, non perdonare a fatiga 
alcuna, fagli con velocità la montagna della tribul azione , 
e del patire. Cosi con la viva fperanza del Divino ajute, 
foleva animar fe ftelia ne’ travagli, c necelìitk maggiori., 
e eon fenfi cosi alti ci lafciò efplicato quanto fulìe fem- 
premai verdeggiante .neil’auima fua quella virtù Teologa- 
le della fperanza. Alcune volte diffe lo Spofo ^ che.^fc 

V avea 
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avea levato ogni umano ajuto, e tutto il m bile, e da* 
nari, che avea porti infieme per quella fondazione, acciò 
uon fi fondafle punto nelle creature, ma tutte le fue fpe- 
ranze le collocarti nella fua potente protezione ; e lòg- 
giunfe, che avea fatto cosi, come gelofo dell’amore , ed 
onor fuo » Ed una volta in particolare , trovandoli ella 
afflitta, per la povertà, e ftrettezzè del Monaitero, per- 
chè efl'endo crelciute le Monache fino al numero di rren- 
taquattro, fenza aver panato, il fuflìdio delle doti, fi tro- 
vava anguftiata dalla ftrettezza del luogo , incapace di 
tanto numero, e dalle continue necelfità , ed incomodi, 
che vi fi pativano, ricorfe al fuo folito rifugio dell’ ora- 
zione, nella quale il Signore la confolò con quelle dol- 
ci parole- Sono ormai , Spofa mia , fette anni y che fi edi- 
ficò il Monafiero , e benché tutti ti abbiano abbandonato , 
amici , e parenti , non ho mancato mai io di provvederti 
ve' bij ogni sfacendo J occorrerti da chi mena- penfavì y e [pe- 
lavi * Anzi tu ben fai , che pii ‘t volte fu commune opinio- 
ne vofira , che io vi avefft provedute per mano di Angeli , 
tbe vi portarono le carità olla ruota , e fi partirono fenza 
jlirc chi le mandava , e fenza , che perfona alcuna fuora 
del Monafiero , aveffe faputo delle volére necefptà . Ben po- 
teva io provedervi , e far quefia fondazione in un giorni 
ma 'non ha voluto farlo per due ragioni , la prima , acfib 
feguitafftvo le mie vefiigia per il camino della povertà : 
la feconda , acciò tcncfftvo fempre la mira a me , ed alle 
mie mifericordiofe vijcere , cercandomi il bifogno quotidiano y 

CAPITOLO TERZO. 

Della carità ver fa Dio , che ebbe quefia Spo/a di Cri fio. 

O R qui sV mio Lettore , che mi pare di entrare in 
uo pelago di fuoco ; e ft non temo le fue fiamme, 
• • i for- 
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è forfè , perchè mi conofco troppo di ghiaccio . Ho da 
trattare dell’ amor di Dio dì un anima, che per edere Ha- 
ta Tempre una fornace ardente dì quello fuoco Divino , 
pare fi (la mutata tutta in fiamme di amore, ficchè per 
ogni parte, che volgi gli occhi della mente a confidera- 
re i palli della fua ammirabile vita , ne vedrai eruttare 
le fiamme, e fpirare gli ardori, a fegno, che quando in 
quello capitolo volelfe narrarti tutti gli eccelli del fuo io- 
nammorato cuore, dovrei in elfo rellringere tutti i palli 
della fua vita. Perlocchè tralafciando tutte le cofe , che 
parte ho narrate, e parte racconterò in altri luoghi di 

; [uella Idoria , alcuni fatti più fpeciali narrerò nel pre- 
ente capitolo , degli eccelfi di quello amore . La nolira 
Suor Maria, fino da quella prima illudrazione, che ebbe 
nel quarto anno dell’e.'a fua, come fopra fi è detto, fino 
all’ottantefimo fedo, quando confumata ogni altra cofa , 
e divenuta tutto fuoco di Celede amore, fe ne volò ad 
ardere nella fua Sfera, non attefe ad altro, che ad accre- 
fcerc , ed avvivare Tempre più queda fiamma . Che fe la 
natura del fuoco è di non dir mai , Bafta , mai badò a 
Suor Maria T effer famelica , ed affetata di quello Divi- 
no ardore. 

Sentì un giorno eflferle ferito il cuore con una faetta 
amorofa , ( prefagio forfi di quella vilibile , ed amorofa 
ferita di fuoco , che , avendole aperto il lato dedro , le 
trapafsò il cuore , come racconteremo quando verremo a 
narrar la fua morte, che da queda amorofa piaga fu cau- 
fata ), ed intefe una voce, che chiaramente le difle: Fi- 
glia io oggi ti congiungo a me col filo del vero Amore , 
e voglio , che il cuor tuo non poffa giammai effer pofjcdnto 
da altro amore , nè ligato con altro affetto , fe non del mio 
vero , e puro amore. Ed in fatti cosi fu, perchè ella fog- 
giunge nella narrazione della fua vita; potea dire con ve- 
rità, e ne chiama in tedimonio l’ ideilo Signore poflelTore 
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del Tuo cuore, fe da quel giorno egli avcfle pofleduto il 
cuore, come cofa Tua fioreggiandolo, e dominandolo col 
fuo vero amore, ficchè mai più la coni'olò cofa alcuna , 
fuora di quello vero , e pure Amore . Quindi non andò 
molto , che volendo moftrare il Signore l’ affoluto domi- 
nio, che avea ricevuto del cuore di quella fua cara , glielo-* 
cavò dal petto: Fu quello il giorno di Sabato Santo dell’ 
anno 1650. mentre fi cantava la meda; e fi venne ali* • 
elevazione dell’ Odia , quando il Diacono con l’ incenfo 
profumava il corpo del Signore, come che ella volentie- 
ri fi farebbe convertita in quell’ odorofo profumo per of- 
ferirfi brugiando al fuo Diletto, fu fovrafatta da tale 
amorofa fiamma, che non ballando il cuore a capirla:, e* 
fentendofi venir meno, fu collretra ritirarfi in Cella, ove 
buttata fui letto, e dando come fuor di fe detta , e quali 
annegata nel pelago di quel Divino fuoco, vide con vi-s 
fione intellettuale entrare il fuo Celelte Spofo nella fua 
Cella, che avvicinatofi aWuo letto, Spofa mia , le diffe, 
#r quale farà f incenfo , che vuoi tu darmi , acciò ponendo -! 
lo nel . profumiero ad ardere nel fuoco cf amore, renda fuave 
odore , .e degno delle narici di un Dio ? * 

Ogni cofa ( con interrotta favella, e tutta cenere nei 
' yolto , perchè tutta fuoco nel cuore , rifpofe ella ) tutto 
quanto è in me, e quando pofso comprendere col mio rozzo 
intelletto , tutto lo confagro a te , mio unico * bene . Ma 
qual cofa in particolare, replicò l’Amante Gesù, vuoi tu 
donarmi? Il mio cuore ( dille tra 1’ angofeie degli amo- 
rali ardori , Suor Maria ) e tutti gli effetti delf anima 
mia . Accettò il Signore l’offerta, c fubito fe ne pofe in 
poffeflo, perche vide ella , coll’ ittefla vifione intellettuale, 
che il Signore le llrappò il cuore dal petto, e fe lò por- 
tò via, con ihtenfifiìmo fuo dolore fenfibile, reftando ella 
come morta, e fuora di fe fleffa,e cosi diede tutto quel 
giorno fino, alla fera , quando fi trovò con molta fiacchez- 
| j " . . za , 
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za, perchè oltre ,allo fpafmo che pativa nel petto, non 
avea il Venerdì mangiatoie non una fola oncia di pane, 
onde credendo che dovefle giovarle il prender qualche 
poco di cibo per ridorarfi, fi fe dare, verfo la (èra, una 
fetta di pane, ed avendola mangiata, le coftò molto ca- 
ra, perchè dopo aver patiti eccedivi dolori , ed angofcie 
mortali, le fu forza buttarla. £ la notte fcguente che 
era della Pafca, fi trovava cosi male, che penfava dovef- 
fe morire; verfo l’Aurora però vide anco con vifione in- 
tellettuale entrar di nuovo nella fua Cella il Signore , 
cosi sblendido, e gloriofo, che ombra al fuo paragone fa- 
rebbe comparto l’ iltefio Sole, e nelle fue Divine mani porta- 
va il cuore di Suor Maria, tutto lucido, ed adornato di 
odorofi, e frefchi fiori, ed avvicinatoli a lei, che dava 
quali per efalare l’ anima. Mia diletta , le di fa, chiedi pu- 
re con che grafia imoi tu cbe io adorni , c privilegi que- 
fìo tuo cuore. Tutta contufione in fe della, con fievol vo- 
ce ella rifpofe . DolciJJìmo mio Signore , già cbe la tua 
pietà vuole ejjer tanto liberale con quella tua viltfftma fer- 
va , dcfidero cbe lo riempi , e circondi di vero amore , e di 
famma purità . ( Ed egli ) Ed io , come fonte di amore , 
e della purità cbe mi chiedi tanto te ne concedo in qucfio 
tuo cuore , quanto egli ne è capace , e quanto pub capirne 
umana creatura : e vi aggiungo anco la vera carità col tuo 
proffimo , acciò qucfio tuo cuore , ferva per mezzano a pla- 
care f ira mia giuflamenre j degnai a contro de peccatori ; e 
ciò detto, e podole il cuore nel petto, difparve. 

Redò dall’ora in poi quel cuore come una viva fiam- 
ma di amore, ficchè era continuo l'incendio, c frequenti 
gl’amorofi fpafimi che pativa, a fegno che una fola gi- 
rata, o di penfiero nell’interno al fuo Spifo, o di occhio’ 
nell’ ederno a qualche immagine badava a caufarle empiti 
tali, che non potendo folfrirli, ponsò dovetfc creparne , c 
perciò le bifognò lafciare 1’ orazioni vocali , e tutte le 

divo- 
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divozioni particolari, che in gran quanti tà**folea prima 
tare, perchè cominciando a ritirarli nell'interno per dirle, 
era fubito trafporraca in tali eccefli di ardore , e di affetti, 
che era coftretto ftar V ore intiere gridando : Amor mia 
non pii* y non pojfo pii* Signor mio , Dio mio non po jfo 
piUy perché moro per amore , perché mi fento crepare ,il 
cuore per la troppo dolce violenza di amore. Quello ifteflb 
le avveniva nel voler recitare il divino Officio, che fen- 
za poter paffare avanti, fi fermava per ore intiere ; ficchè 
allo fpeffo veniva il fuo Spofo ad ajutarla a recitare , 
compalfionando la fua. troppo ardente innammorata: e co- 
me con la Tua prefenza le dava forza per profeguire, co» 
si con la fua villa non foto non facea che fi fc e malfarò » 
ma più tolto che moltiplicaifero gli amorali incendj di 
quell’ infiammato cuore. Prorompeva altre volte in diluvi 
di lagrime, quafi voleflè in quelle, fé non ifmorzare, 
temperare almeno gli ardori, o pure non erano quelle al- 
tro che rilteifo cuore, che dilatato dall’amorofo fuoco fi 
lambiccava per gli occhi, e con tal dolcezza, che fenza 
che fe ne accorgete , folca fpargere fiumi dì lagrime : e 
con tutto ciò ebbe tal grazia dal pietofo signore, che 
dovendo fare qualche cola di comunità, o pure efeguire 
qualche obbedienza, ballava diceffe al Signore: Spofo mio , 
a f petto un poco , che or ora tornerò a languire tra queft* 
dolci fiamme , quanto adempì f co quefla obbedienza, o fo que- 
llo negozio ; perchè fubito acquiftava nuove forze, e quafi 
tornata in fe fteffa, reità va libera, e feioita, per efegui* - 
re ciò che le era impofto.vcon quello però, che appena 
finito con dolciffima violenza, e fenza poter refiftere era 
coll retta ingolfarli in quell’oceano di fiamme, ove fenza 
incenerire brugiava il fuo cuore, fe non quanto fi facea 
genere per l’umiltà, e conolcimenro di fe Itefsa . 

Cosi vivea Suor Maria trasformata per forza di cosi 
amorofa magia , tutta nel bene amato , a légno che feor- 

data 
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data di quanto era nella terra » e nel Cielo ftefso, ed 
anco di le niedeiima» non ripofava , nè fàpea far altro 
che amare , ed ardere in quelle dolcifTime fiamme , che 
Tempre mai più: crefcevano nel fuo cuore. Era per lei 
una cofa illeisa il penare » e ’l godere della terra, che 
per quello non fi rallegrava il fuo fpirito , nè per quello 
quanto fi voglia fofse affannofo fi attrifiava. Per gravi » 
che follerò le contrarietà, per acerbi i dolori» per più » 
che fi aumeDtafsero l'occalìoni de’dilgufli, o crefcelsero i 
travagli inalterabile» immobile , e lìami lecito dir cosi , 
impedìbile, nè meno fentiva i loro nojofi ftimoli» perchè 
tra gl’ ardori della carità, e tra gli amplelfi amorofi del 
fuo Diletto» tutto che brugiafse godeva il fuo cuore: E 
che àifgufìoy & guflo , e dolce amor mie ( concluderò con 
le fue prole, ) che altre ricordanza de ncgoz} y 0 di altre 
occupazioni potevo avo io in mente , fe era la Mae (là vo~ 
y Ira il continuo negozio mio y e la continua occupazione mia ! 
E come il Signore le avea detto Penfa a me » che io pe> r- 
ferb a re-, cosi dando tutto il pendere di Suor Maria di 
continuo occupato in Dio» correa a conto di Dio tutto 
ciò » che nel temporale del Monaltero » o di fuori era a 
carico di Suor Maria. O quanto y [< oggiunge ella, dolci/Jimo y 
amor mio è fiato buono , dolce » e foave quefio canbio per 
t anima mia. Ed in fatti tutti i tiegozj, che pafsavano 
per le fue mani, e quanta ella operava» riufeivano tali, 
quali poteano fperarfi dall’ onnipotente mano di quella in- 
creata Sapienza, che operava in quella fua felice innam- 
morata» il di cui unico penderò era folo brugiare, ed ar- 
dere tra le fuavi fiamme del Divino amore. 

Crebbero afsai quelte fiamme con lo fpofalizio, che fin- 
nammorato Dio celebrò con quella fua divota Ancella , 
come racconteremo nel terzo- libro , quando tratteremo 
de’favori, co’ quali 1 ’ arriccili lo Spofo Celelle. 

Non era il fuo cuore capace di si gran fuoco, perchè 
. dagl’ 
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dagl’ ardori dell’ anima fi diffondeva allo fpefso la fiamma 
anco nel corpo con ammirabili, e prodigio!! effetti, come 
in particolare maravigliofo era il vedere l’arfura,e la io- 
te, che le cagionava quello fuoco Divino, perchè quan- 
tunque l’ impcffibilitafl'e a mangiare, la neceffitava a be- 
re fino a trentafei , ed alle volte fino a quarantacinque 
libre di acqua il giorno, anco a tempo, che le Monache 
accortefi, che quella fete procedeffe da grande arfura di 
fegato, le davano a mangiar cofe firefehe. E quando bc- 
vea fi fentiva tal rumore nel fuo corpo, che facea ben 
conofcere il fuoco, che dalle fiamme di amore, chè le bru- 
giavano l’anima, l’era derivato nel corpo : imperciocché 
fenibrava, che quell’acqua cadeflè fovra un ferro infoca- 
to, facendo quello lire pi to appunto, che fuol fife il fer- 
ro infocato, quando s’ immerge nell’ acqua. Onde era no* 
to a tutti non elfer quello altro , che fuoco di quell’* 
amore che l’avvampava nei cuore; e perciò fentiva ella 
mortificazione di bere alla prefenza di altri, che fentif- 
fero quei rumore. rimi. 

Nè folo con quelli fegni ellerni,con altri anco interni, 
volle manifeftare il Signore l’abbondante cariti di quella 
fua Spofa. Trovandoli ella un giorno fecondo il fuo foli- ■ 
to, tutta raccolta in Dio, fu elevata da’fenfi, e fi vide ► 
con vifione intellettuale vicina al fuo Signore > il quale* 
come gii all’ innammorato Pietro c6n tre interrogazioni 
volle fperimentare la forza dell’amore , che le bragia va* 
il petto: perlocchè le dimandò fe fi amava ^ al che -ella» 
con gran fervore, rifpofe, che* fi amava più che fe ftefla*i 
ed il Signore foggiunge la feconda volta, chiedendole fe> 
veramente l’amava; al che ella rifolutameate rifpofe: io 
vi amo , e defidero amarvi , con quel# amore, che vi tannai 
amato , e vi amano tutti i Santi , ed Angeli del Paradtf<u> 
Tornò la terza volta l’amante Spofo a dimandarle, fa» 
l’amava, ed ella dando in eccelli di amore «on infocati 

fofpi- 
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fofpiri, che erano araldi del fuo innammorato cuore, ri* 
fpefe : Sì che vi amo o mio Gesìt , e vi amo tanto , che 
non la cado, nè la cederà ad amante alcuno , che mi abbia 
a fuperare nell amarli. Ed acciò non folo la lingua della 
bocca, ma anco la lingua del cuore manifeftafle le fue 
fiamme, li concefle il Signore, che per molti giorni ap. 
parifle una macchia rofla a guifa di lingua di fuoco Covra 
la pelle, che le covriva il cuore, quafi ufcita da quello 
ad annunciare quelle fiamme tra ie quali dolcemente bru* 
giava. Ed erano quegli ardori cosi immenfi , che il fuo 
petto fembrava un accefa fornace a fegno, che non po tea 
rinfrefcarfi, nè anco Con ponervi fovra quantità di neve. 

Ed alle volte era cosi ecceflivo-, che le toglieva il moto • 
delle braccia, che recavano quafi incatenate con catene 
di fuoco. Manifesto fu anco il fegno, che diede il fuo 
cuore degli eccelli de funi ardori , quando erano crefciute 
oltremodo le fue fiamme con un ragionamento, che i’avea 
fatto il fuo Spofo , poiché lambiccato tra quelle fiam* 
me, mandò per molti giorni al di fuori copiofo fudore 
di languirne goccie, delle quali appariva tutto coverto : 
e per molto tempo le bifognarono difenfivi di cofe fred- 
didime al cuore a moderare gli ardori di quello ; ed 
allo fpefl'o, mafTime quando fi alteneva dal bere, manda- 
va l'angue dalla bocca, che da bullori fembrava fpuraafle. 

Vide una volta {velatamente la fua gran Signora, e 
Protettrice ‘Madre del bello Amore Maria , dalla quale 
dopo aver ricevute, molte grazie, che a fuo luogo raccon- 
teremo, fèndi dirfi,che le chiedefle qualunque- fasore pii 
bramava, perchè dal fuo figlio avrebbe ella ottenuto ciò 
che delìderava. Al die umiliaudofi fino a terra, cosi Suor 
Maria rilpofe: Bella Madre del Santo Amore, e qual gra- 
fia peffo chiedervi piìt propria di voi , e pik utile a me , 
che l aumento del fante amore ? lo penfo o mia gran Re- 
gina, e ciò infegnano , » vofiri fervi , c\ miet Maefìrk 

X Tom - 
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Tommafo, e furi f e guari, che un anima non ifià per altro 
nel mondo, fe non per perfezionar fi nel fatto amore , poi. 
chi in quel grado di amore , che la coglie la morte , in 
quello deve re fi are nel Cielo amando per tutta t eternità ; 
e fattÀ idropica di qnefio J 'agro fuoco , non pojfo vedermene 
fa%ia, e vorrei , che a tutta fretta fi. aumenta fife in me di 
continuo quella fiamma , acciò la morte mi cogliejfe nel col- 
mo de' miei ardori. Perlocchè vi f applico , mia gran Regi- 
na, che pt impetriate tanto fuoco di amore con quanto voi 
volete, che io ami il volito Unigenito Figlio. Io voglio , 
dille all'ora la bella Madre dei Santo amore , che tu 
f ami come f amano gli Angeli . E come, replicò Suor 
Maria, C amano quei felici Spiriti , o mia gran Signora ? 
Con continua, e perfetta lode , rifpofe quella, che amando 
inctff antemente lo lodano , e lodando continuamente , hru gio- 
ito tra le fiamme del Divino amore . Ed all’ora le fu con 
arcwmirabil chiarezza moflrata la perfezione dell’amore 
Bel l’eterna, e perfetta lode del Trifagio con che gli An- 
geli inceffantemente celebrano la Santiflìma Trinità. Con 
quello fpari la vifione, ed ella fe ritorno a proprj fenlì, 
o più torto fi trovò fenfitiva Lio degli ardori , fembrando, 
che .non a fenfi proprj , ma al folo fenfo di amore fufle 
tornata: poiché ella fi trovò con tante fiamme di amore, 
che il fuo cuore incapace di quelle , la forzava ad efcla- 
mare allo fpeflò a gran voci : O amore, o dolcijfimo amo- 
re, 0 mi fpogli da quefta carne, e tirami fuota di quefto 
corpo, o fermati, che to piu non pojfo. O amore infinito , 
cbe tutta mi hrugi , non può E umanità mia f offrire tanto 
incendio ; dunque, o levami dal mondo , o mitiga i tuoi 
ardati. Io moro, io mi incenerifco , e già tutta fiamma 
cerca il mio cuore volarfene alla’ fu* sfera. F.d in fatti 
ella narra al fuo Confefsere , cbe il- fuoco dall’incendio 
dell’anima pafsava con tal' veemenze anco al corpo, che 
le parea di volare in mezzo alle fumate. Quindi come 
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Celefle Baccante, or giaceva, or correva , ora con acqua 
fredda bagnavafi per mitigare quegli incendj.. Ma tutto 
era vano, perchè l’ Angelico amore, che l’ayea impetrato 
la Regina degli Angeli la tenza di còatinuo infiammata 
con la prefenza del fuo Diletto : aumentato anco alb 
fpefso dall’ Angeliche melodie, che dopo quello favore , 
fentiva anco con l’ orecchie del corpo . E ben doveva et 
fere a parte degli Angelici concenti „ chi lo era degli 
Angelici ardori. • . •' ■.,.•••>:* :i • 

Le fu moftrata un’altra volta* l’-accefo fuoco, che ar- 
deva nel petto del Serafino di Affili , che fembrava fulse 
una fornace di amore, dai che fvegliate l’amorofe fiamme 
di Suor Maria, diede In si grandi eccedi di amore,' che 
come ubbriaca di quel Divino fuoco, prefe. forsementè a 
gridare: Viva il tuo amore o paio amato Gesìt , ebe io non 
la cedevi mai nè a S. Franeefco , nè a veruno altro Santo 
del Cielo , che mi abbia a /operare in amarti. Viva l’ amor 
vo/ìro , che io in me non voglio altro , che amarvi, di que- 
fio non mi /proprietà mai. lo cedo a tutti i Santi nell! 
altre virtù, nella grazia , e nella gloria, ma non nell amo. 
re , perchè io non cej/erò mai di amarti fino , che divenga 
tutta una fiamma di amore. E cosi dicendo fi vide ab- 
bracciare dal fuo Spofo .* ma quello abbraccio le parve 
fufse come efser circondata tutta di fuoco, ed efser porta 
ad ardere in mezzo ad una accefa fornace , e tra quelle 
fiamme gridava come fuor di fe ftefsa : Io non ve la ce- 
do ; In non ve la cedo. E con tutto ciò le parea di ave- 
re una fama invidia a coloro, che più ardevano di amor 
di Dio, e quali entrando in generala gara con elfi li sfi- 
dava ad amara , > e parea ferobrare ingelofita di quello 
amore, fe non che foggiunge ella ilefla nella relazione y 
che fa di ciò, che efsendo dimorata alcune ore in quello 
incendio, le parve efser polla in una fiamma più fonile, 
e unto diveria dalla geblìa, che più torto In forzava ad 
„ X a in. 
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invitare tutte le creature , che venifsero ad amare il fuo 
unico bebé. • . i . 

• 'Siami lecito, Lettore, lafciare infinite altre cofe, che 
.potrei raccontare dell’ infiammato amore di quefta innata» 
morata di Crifto, alcune delle quali , fi rapporteranno ia 
altri luoghi, come la ferita , che le tolfe ia vita, per 
f ultimo libro. E folo un'altro fetto raccontarotti , quaft 
con lefue fi else parole colie: quali ella fcrifse al P. Mae- 
flro Fra Cornelio di Avitabile del noftro Ordine de'Pre»- 
dicatóri, mancandone* alcune meno nece&arie, per isfuggir 
la lunghezza. Dice dunque così.* Era f ultima Domenica 
di Carnevale delC anno lèzi, quando verfo le tredici , o 
quattordici ore , elevato il mio /pirite , vedeva un altare 
bellijjìnio, e /opra di ejfa il Signore in forma di grazio fa 
■bambino di pòchi anni, ma già piagato nelle mani, piedi , 
e cèfi ato ì e che dalle piaghe fcaturiva vivo (angue, il di 
cui odore peri era , oltre ogni credere /uovi [fimo : e mi in- 
svitava a comunicarmi ; ed io quafi Cerva anelante, ri f po/t , 
che altro non deaerava: onde con le fue fagmtijjime mani 
comunicommi ; ed entrato tutto in me, mi diceva. Quefìa 
à l’ultima Domenica di Carnevale , quando gl' amatori delle 
terra fogliano fringerft trà di loro con i J pedali fegni di 
affetto: e così dicendo mi portò in ma ftanza , nella quale 
tra apparecchiata una menfa carica di prezioft , e fuavifft- 
rrii frutti , e mi dieta; Dolce Spoft, mangia pure a tua po* 
fin, ed io , fuavijjimo Spafo del mio cuore. Voi fete il mio 
cibo , la mia /novità , tutto il mio amore , ed altro , che 
Voi o mio fummo amore , io non bramo . Ed in queflo vidi 
tre calici, e prefo il primo, gufai, e vi trovai il fiele , 
che il mio Signore gufò nella Croce , ed in gufandolo, 
tutta che nella mia bocca dhenijfe dola (fimo miele, provai 
péri nel mio cuore tutta la paffone , ed acerbi dolori, che 
in effa foflcnm il mio Dio , ed infieme nell anima un altif- 
fima capacità , e cbiarijphta cognizione di quei favrani mi - 
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fterj, e dell'utile, che hanno apportato ; e tatuo fuoco di 
■amore nella volontà, che mai piu aveva guflcto , nè pe tifa- 
to , che divenijfiero dolcezze alla creatura quelle , che al 
Creatore erano fiate pene , ed amarezze . -Affaggiai dopo il 
fecondo calice ,e vi trovai fiele molto pii* amaro del primo ,0 A 
era t ingratitudine delt uomo verfo di Dio , e che io vìlif- 
fima pik di ogni altro , dopo aver ricevuti tanti , e così fé- 
gnalati beneficj , pure cadeva in tante miferie , ed ingrati - 
tudini , e quello era piìt amaro al mio Signore di quello , 
che bevè nella fua pajfione : e nel gufarlo ebbi una gran 

capacità di quanto 0 fende Dio , e gli apporta fiele , e di- 
fgufio con ogni membro del corpo colui che pecca ef ingra- 
titudine . -Affai pii 4 amaro di tutti fembrb il terzo calice , 
il fiele del quale era il vedere , che f uomo per l offefe fat- 
te al Signore viene a fconfidare della fua infinita miferi- 
cordia , il che è un oltraggiare la Divina Bontà , che fi, 
vanta di aver vifcere di pietà. Indi ad addolcire la bocca del 
bambino Gesù amareggiata da tanto fiele , comparve la Vergine 
madre , che li diè il latte delle Juc verginali mammelle . 
A tal villa fi accefe Suor Maria di ardente brama di 



-guidare anco ella quelle celefti dolcezze, come avea prò* 
varo l’amarezze de’ tre calici : e tanto più fi accrefceva 
di fuo divoto appetito, quanto che le fovvenne di quella 
Santa, che fatta fpettatrice della Vergine,, che lattava il 
fuo pargoletto, meritò efsere ammefsa a gufiate di quel 
.nettare di Paradifo. Quindi, 0 mia gran Signora, le difse. 
Se io fuffit degna di guflare una fola goccia di cotefio tuo 
■putijfimo latte, quanto felice farebba I anima miai Non la 
cederei a coloro, che nella Beata Gerii fini emme fono inonda- 
ci dal torrente della felicità . t Ma che , mia gran Signora, 
< dubiti forfè di torlo al tuo caro Ninno ? Da a lui in ten- 



do il mio cuore , acciò tutto fe lo tranguggi , e fa a me 
gufare quel Cele fi e liquore. Così con doppiti felicità fari 
pqf cinta , ed inficine pafcerà il mio Diletto . Orsìu rifpofe 
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all’ora la pietofiflìma Regina degli Angeli , io voglio 
contentarti, ed acciò meglio podi gufarlo , non nell» 
bocca, ma nel tuo ferito cuore voglio ftillarlo^ Apri tu 
intanto la ferita di amore, che in efso l' ingegnofo Ardo- 
ro del mio bello Figlio amore ti fece, che io voglio em- 

F irla del mio latte. Così avendo Suor Maria aperta 
ampia bocca della ferita amorofa , che avea nel cuore, 
fattale dal Signore , come apprefso diremo, la Vergine 
premendo le fue Celelìi mammelle, che all’ ora. avea tol- 
te dalla bocca del fuo amato figlio , le afperfe tutto il 
cuore di latte , con tanta , e sì inefplicabil dolcezza di 
Suor Maria, che quella come incapace di unta fu.ivitk , 
n’ebbe a rellar fufiògata,e perder la vita,fe quel liquore 
vitale Don la manteneva. Indi a sì fmifurari favori ag- 
giungendo nuove grazie dille la Vergine al fuo dolce fi- 
glio Gesù .• Figlio mio dilettiflimo , fe oggi per fermi 
grazia fete venuto a favorire con nuovi privilegi quella 
voflra innammorata Spofa , cavatele il cuore , e di elfo 
di Iettatevi,, come di cibo preparato dalla vollra Madre per 
vollro dolce diletto. E come che ella, come Madre con 
priega mai indarno, efeguì fubito il fuo Divino Unigeni- 
to ciò, che ella dille, e cavò il cuore dal petto di Suor 
Maria con la fua picciolina, ma onnipotentilfima mano : : 
e vide ella llefla il fuo cuore palfato da parte a parte 
con ferita mortole, nelle mani del Signore, e perciò all’ 
ora più, che mai lo conobbe per fonte di vita, che ftava 
«elle mani della llclfe vita. Premè all’ora il Signore, e 
ftrinfe con ambo le mani quel cuore dicendo: Io fola , 
che l bo ferito pojfo fonarlo da ogni piaga ; e così detto 
vide, che fanatafì la ferita , ne ufctva come un’ acqua 
gialla, ed appariva il cuore -aon più forato da parte a 
parte, ma concavo dalla parte di fopra; e foggiunfe il 
Signore ; Noti voglio , che queflo tuo cuore fia trasforato , 
perché P bh eletto per borfa mia di Celefti monete , e per 
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borfa Regia de miei te/ori. E così avendo detto , l offerì 
alla Madre dicendo , Voi cara Madre empitelo del vojìra 
latte , e la Madre , E voi caro Figlio , ponetevi anco del 
vofìro predio fi JJtmo (angue . E cosi amendue, quella pre- 
mendo le poppe vi afperfe il latte , e quello llringendo 
la piaga del Tuo coftaro , vi mandò del fangue, reltando 
così pieno fino al (omino di quel Celelle latte, che nudrì 
un Dio, e di quel Divino (angue, che ricomprò un mon- 
do, e potea ben dire quedo cuore coll’ innammorato di 
Chiaravalle : j£?wo me ver t am nefcto , bine pqfcor a vul ne- 
re , bine la fi ir ab ubere. A tutto quefio tratto di un Dio 
troppo amante , era (lata Suor Maria fuor di fe (leda , 
tutio che con Divino miracolo fentiva brucciarfi di amo- 
re, e pure (lava lenza cuore, ma il petto tutto ardeva , 
e la volontà s’infiammava alla villa del fuo cuore, che 
dando in mano di Gesù pieno fino al Sommo di latte, e 
fangue, fortemente bolliva , divenuto una borfa di Divino 
amore. E con quedo nome volle il fuo Diletto, che dall* 
ora in poi fi chiamade il fuo cuore. Indi dopo averio 
arricchito di sì fovrani favori , volea il Signore riporlo 
nel petto di Suor Maria. Ma queda: Ab mio dilcttiffimo 
Spojo , e fc la tirò , ab no , che non conviene , che quefio cuore 
già tutto vofìro /li a piu in quefio petto di terra . Io mi 
proti fio 0 mto bene , che come nelle vofìre mani è tutto 
puro , e pieno del vofìro CcUfie Amore , e borfa di cj/o , 
con avervi puffo il vofìro fangue , ed il latte della vofira 
Santi ffima Madre , così Je per breve fpanio lo riporrete nel 
mio petto , fi riempirà di nuovo di quelle macchie , di che 
ora l'avete purgato , e farà di nuovo un ebaos di miferie : 
E come volete , che non s imbratti quefio cuore da voi pu- 
rificato , fe lo buttate nell' immondo fango di quefio petto ? 
Deb Signore per pietà redi il mto cuore nelle voftrc mani y 
che fe in e/fo come in Refia borfa avete pofli i voftri te- 
fori) non l ajjicuro da ladri , fe non refia in quelle mani , 

ve 
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delle quali nemo potefi raperò: Re/?* .refìi nelle voflre mani) 
ve ne priego per quel /angue , per quel latte di che l'avete 
ripieno i che fe lo riporrete nel mio petto , ritornerà ad 
amareggiar fi col fiele de' difetti , che ne avete premuti , e 
non pii * borfa de Celefìi te/ori di amore , ma tafea di fiele , 
t covile di fiere diverrà come prima. Cos'i piena di timo- 
ri piangendo, dicea Suor Maria; nè è molto che temeire, 
chi non avea cuore nel petto : quando cosi confololia lo 
Spofo: Non temere o mia cara , che io prometto di entrare 
in te infieme col tuo cuore , e non partirmi giammai da 
e fio , e ma con partieoi ar privilegio ejfer perpetuamente in tr. 
Ed acciò mantenghi il tuo cuore fempre puro , ti do quello 
fegtto , dal quale potrai cono f cere , fe ne' fatti , o nelle paro- 
le avrai difettato , perciò f abito te ri emendi , che non fen- 
tirai in efio quel continuo fervente bollore , che nel tuo 
uore bai vi/lo , e lo proverai f cnfthil mente : e quefto fegno 
ri fervirà di celcfìe , e continua difciplina y e per cumularti 
di divini favori anco per il tuo projfimo , ti concedo , 
be chiunque in tua vitato dopo morte toccherà quello cuo- 
r, conofca in effetto , che egli ò borfa di amore , e che in 
•fio [ita racchiufo l oro del Divino Amore , e l' argento di 
piritual dolcezza , perchò o f entità fenfibilmente i bollori 
del tuo cuore , o pure proverà comunicata al fuo cuore 
una dolcezza , ferenità , c pace interna mai piu provata : 
^ggiunfe di più lo Spofo, per dichiarare quel cuore una 
oorla de’fu<i tcfori^che chiunque trovandoli afflitto da 
travagli, o tentazioni, lo pregherà per quello cu ire, bor- 
fa del Divino Amore , e per tutte le grazie a quello 
concelfe, che fe cosi è la fua fanta volontà , lo liberi da 
quella tribulazione, o tentazione, che egli per quella co- 
si rallignata orazione lo libererà fubito da ella, fe cosi 
fari efpediente alla fua eterna falute. E quando uon con- 
velline, glie lo dichiarerò con manifello fegno , dandoli 
pazienza, e nuove forze per fopportarla . Cosi diffe il - 
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Signore, e ponendole il purificato , ed arricchito cuore 
nel petto, difparve dalla villa di quella Vergine, ma non 
già dal fuo cuore, che fecondo la Divina promefsa dall’ 
ora in poi l’ebbe Tempre prefente. Lettore fe ti pare , 
che io abbia detto afsai dell’amore di quella amante di 
Gesù, credimi, che tutto è poco a quelche mi' reità da 
dire dell’ infocata ferita , che con modo mirabile ricevè 
dal fuo amore Crocifi&o, quale mi riferbo per l’ ultimo 
libro quando racconteremo la fua morte , che a mio pa- 
rere da quell’ amorofa piaga dopo cinquanta anni , che 
l’avea avuta, fu caufata. 

CAPITOLO QUARTO. 

Dalla Carità di Suor Maria verfo il profjimo , e dal fu » 
zelo della falute dell' anime. 

S E a proporzione delle caufe fi producono gli effetti , 
da un si ardente incendio di amore verfo Dio , non 
fi può fperare , che un gran fiamma di carità verfo il 
prolfimo. Ld in vero fu Tempre tale fino da’ primi anni 
della fua vita quella di Suor Maria, che non bifogna , 
che io qui rapporti tutti i cali particolari , ne’ quali fino 
dalla fua più tenera fanciullezza, mollrò la fua carità ver- 
lo il proflìmo, perchè molti ne raccontammo nel primo 
libro , e folo narrerò quei , che le Accederò fatta adulta 
non meno nell’età, che nella perfezione, c già religiofa, 
che perciò non fi flendea tanto nell’ opre della mifericor- 
dia corporale, quanto della fpirituale ^ fe bene nè anco 
mancava in quelle, quanto le permetteva il fuo flato, e 
maffime verfo le Sorelle Converfe, quali ajutava , e Al- 
levava negli efercizj più fatigofi, mentre le durò la falu- 
te. Si efercitava anco grandemente in vifitare l’ inferme, 
ed il fuo maggior guflo, era fervirle di propria mano - 

Y E co- 
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E come quella, che avrebbe più, che volentieri attuate 
in fe tutte le infermith per ilgravarne i fuoi proliimi , 
non rifparmiava fatiga, nè travaglio , anco a rifchio biella 
propria falute per fervirle puntualmente . Confurnava nel- 
la cura delle inferme, non che i giorni, le notti intere, 
quando ciò ricercava la gravezza del male, ed all’ora la- 
fciando Dio per Dio, rimetteva ogni fuo. fpirituale eferci- 
zio in quello folo di fervire all’ inferme, ed in quelle a 
colui, die dirà a fuoi eletti/ Infirmus eram , uifita/ìis 
vie. Nè ciò facea per breve fpazio, anzi per lunga, che 
futte Hata la accettiti dell’aflilienza , giammai ftancavafi , 
pattinilo fp«tto le quindeci, o venti notti in piedi attorno 
all* inferme fenza allontanacene, fe non per audare a co- 
municartt, che in quelle le fe grazia il Signore, che per 
occupata che dette, non iafeiava mai la fagra comunione. 
E perciò tutte le Monache, che a fuo tempo morirono 
nel fuo Mouaftero", morirono con la fua allìltenza, ed ac- 
compagnate dalle fue orazioni , che non loro era di poca, 
Confolazione, in quell’ eHremo pericololo momento: E fe 
nell’ infermeria fi fufse trovata alcuna inferma di piaga , 
od apollema, che con la fchifezza del male, fugafse l’ al- 
tre, o le trattenefse dall’ufurle tutta la ca-titì» , e fervi- 
tù, che le bifognava per confolazione , e follievo di quel- 
le povere inferme, era Suor Maria l’unica, e caritativa 
infermiera di quella, tanto, più. diligente a medicarla, ed 
affilterle, quanto più domachevole, e perciò più abborrito 
era quel male * Nè in ciò era acceuatrice di perfone, 
perche tanto facea ull’ultima Converfa, e ferva del M9- 
nallero, quanto alla più grave Madre di etto.. 

Or che dirò della fua cariti verfo i poveri, nel fov- 
venirli con le limofine, maliime al tempo, che. era Ruo- 
tara del Monadero! Racconterò un folo cafo , che quan- 
to è più maravigliofo tanto da più ad ammirare la fua 
gran carith , e la mifericordia di Dio nel compiacerfi 
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dell’ opere di quella fua fedelilfima ferva. Era ella Mae- 
ftra di Novizze, e come per i fuoi cfercizj , maflime dello 
fcrivere, che già facea continuo ogni notte, avefse bifo- 
gno di tener la lucerna accefa nella fua Cella, alle volte 
le notti intere, e per ordinario lino alla mezza notte , 
dimandò al Marchefe fuo Fratello, che le avefse fatto 
empire uu vafo,che ella li mandò capace di quattro mi- 
fure , o quarti di oglio. E come per fua puntuale pover- 
tà religiosa, le vernile fcrupolo di applicarlo alla fua Cel- 
la , quantunque ne avelie licenza dalla Tua Superiora , lo 
pofe nel luogo ove fi confervava foglio comune del No- 
viziato, ed ordinò alle fue Novizze, che fe ne ferviflero 
ne’ loro bifogni. Non potea , fecondo la mifura del vafo, 
ed ufo dell’ oglio ballare piò, che due mefi, e pure con 
manifello miracolo, per più, che ella, e le fue Novizze, 
che erano molte, fe ne ferviflero di continuo , non ibe- 
rnava punto. Anzi avendo ella confignato quel vafo alla 
Sagriftana , a fine , che con quell’ oglio , iacefle ardere 
una lampade, per un mefe intero, avanti una immagine 
della Vergine Madre, quando ella credeva, come natural- 
mente dovea eilere, che non fulfe ballato, le fu tornato 
il vafo ancor pieno, e la Sagriftana le dille, che per più, 
che ogni giorno avelie pollo di quell’ oglio alla lampade, 
non fi era mai feemato. Ne diede anco diverfe volte al- 
le fue Novizze, perchè fi condiftero l’infalate, ed alcune 
volte, che per diverfi accidenti era mancato 1’ oglio alla 
cucina, diede ella di quello di quello fuo vafe , per frig- 
gere tutto il pefee del Monaftero: e pure con maraviglio- 
fa, moltiplicazione, fi mantenea Tempre pieno. Cosi du- 
rò per tre anni interi, fino che avendo finito l’officio di 
Maeflra di Novizze, ed effendo Hata fatta Ruotara, ven- 
ne un giorno alla ruota del Monaftero un incognito men- 
dico, che la ricercò di un poco di oglio in un fiafehetto 
che portava. Di buona voglia rifpofe Suor Maria , e co- 
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me non volea dar di buona voglia un poco di oglio per 
amor di colui , che così prodigameme la provedeva di 
oglio, tanto fpirituale, ed interno, quanto efterno,e cor- 
porale ! Prefo dunque il fiafchino andò per empirlo dell’ 
oglio mira colo fo del fuo fiafco refe bene il fiale© del 
povero fembrava così piccolo che fi ftimava appena ca- 
pace della quinta parte di quello di Suor Maria, che fla- 
va anct ra pieno quafi fino al fommo, nondimeno nel vo- 
ler far correre T oglio dal grande al piccolo , con nuova 
maraviglia, o che quell’ oglio aveffe miracolofo il decre- 
mento , come avea avuto T aumento, o che crefceffe il 
vaio , perchè fi vedeffe quanto fi avanzava la carità di 
Suor Maria, quella, che non volle darglielo fe non pie- 
no , trovò che tutto l’ oglio del fuo gran vafo appena ba- 
llò per empire il piccolo del povero, ed ella poco di ciò 
curandoli, anzi godendo, che aveffe poffuto moftrarfi li- 
berale col fuo Signore, di quello che dalla fua prodiga 
mano avea ricevuto, diede allegramente al povero li fia- 
fco già pieno di o°lio: Ed il Signore volle anco in que- 
lla vita darle un faggio del premio, che alla fua gran ca- 
rità era riferbato nell’altra, perchè dormendo la feguente 
notte , vide un* Angelo con l’ iftelfo fiafchetro di oglio , 
che il giorno avanti avea «Ha dato al povero, che anda- 
va infondendo oglio nelle lampada , che ardevano avanti 
a diverfe divote immagini della Beatiflftma Vergine, con 
che Suor Maria non ìblo rellò confolata, ma ammirata 
anco della gran bontà di Dio, che sì pietofamente accet- 
tava l’ opere fue. 

E per far paffaggio a piò ardente carità, come è quel- 
la che fi ufa col profiimo, per li bifogni dell’ anima, ed 
k) ordine alia di lui eterna fallite, che qui fi moftrò reai-, 
mente eroica , ed oprò cofe grandi-» Che non potea non 
effer grande la carità vedo il prolfirao in quell’anima , 
ove eoa ogni veemenza , e con affollilo imperio regna il 
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Divino amore, perchè chi ama Dio, non può non amare 
quell’anime, che fono tanto care a Dio, e zelare la fàlu- 
te di quelle, che tanto care li coftororto; ed in Suor Mai- 
na volle il Signore , che il fuoco del fuo amore fi dif- 
fondere con modo fpeciale , e caufafse 1’ ardente carità 
verfo il profiìmo. Quindi Tempre che le arricchiva il cuo- 
re co’fagri incendj, andava la fua carità a terminare con 
nuovq fuoco , ed avampare verfo il profiìmo, perchè at- 
tendere alla fafute fpiriraale di quello. Quando quello 
fagro fuoco fi accendeva maggiormente in quel Tempre in- 
namorato cuore , foleva fpargere dalla pelle, che lo covri- 
va , abbondante fudore , quale però non era che di fan- 
guigne goccie: ed in quello era si grande il fuo languire, 
che perdendo affatto le forze del corpo, bifognava buttar- 
fi come morta fui fuo povero letticciulo : ed un giorno 
in particolare, fevraHatta da quelli amorofi dcliquj, pa- 
rea che il fuo cuore, dillemperato da tauro fuoco, volef- 
fe nelle mani di amore lalciar la vira, quando la Vita 
ftefsa fe le fe apprefso per fòftenerla/ imperciocché quan- 
tunque fufce la fera, vide fpunrare nella fua Cella il So- 
le, che tale fe le mollrò il fuo Spofò , con i . lumi , de’ 
quali veniva accerchiato, e così le drlse: Dtletnjjima Spo- 
fa mia , tu certa pure a tua pop a ciò, ebe pia tt aggrada , 
in ricompenfa di quipo Janguigno /udore, che il tuo cuore 
dipilla per la- forza del mio amore. Aprì all’ora gli occhi 
Suor Maria , e con un fofpiro , col quale parea , che vo- 
lefse efalare quel poco fiato, che l'era ri malto / E che 
poflo mar cercarti , rifpofe, unico mio Signore , fe non a voi 
fteffo , dolce amor mio, fe niente altro Juora di voi può fa* 
xiare quello mio ferito cuore . Ed in quello fu sì grande 
ì'empito del dio cuore, che fe non fi dilciolfe , fu perchè 
il fuo bene, che le flava vicino, la folleiine .• pure , fe 
non affatto eflinta , rellÒ ella edafica , e fuora de’ proprj 
fenfi: ed in ifpirito vide, che il fuo amamifiìmo iSpolò , 
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intingendo quel dito, col quale porta 1’ uniyerfo , ne! (àtt* 
guigno fudore del fuo cuore , cosi fovra la fua Divio* 
mano fcriVeva: Io fono il Dio tuo , lo fono ( amor tuo, 
lo foiio il premio , e guiderdone tuo . Dopo qualche fpazio 
di tempo, tornata a’ proprj fenfì, ed afeiugato il fangne } 
che avea fparfo dalla parte del cuore 9 > vide di nuovo il 
fuo amato, che accarezzandola, quali volefse comunicarle 
un gran fegreto, cosi all’orecchio le dicea : Sta di buon 
cuore con queflo tuo eccejpvo patire, ebe fe bene tu mi bai 
detto di non volere altro premio , ebe me Jìeffo , io ti con- 
cederò quanto bramile farò fempre teco , comunicandoti nuo- 
ve grazie , e nuovi imendj di amore: ma perché ti bo de - 
pinata anco per folvare il projpmo , per ogni goccia di f an- 
gue , che fuda F innamorato tuo cuore', prometto di cavare 
tnoltijjime anime dalle tenebre , ed ofeurìtà del peccato , e 
dal fdfo amore delle miferie della terra , acciò io così , per 
queflo tuo amore , riceva grandi fpma gloria , ed onore. 

Indi a pochi giorni Fefplicò il Signore, quanto volea, 
che ella fi applicafse a procurare la falute del proffimo, 
perchè ^avendo ella repugnanza di avvifare al fuo Confef- 
(ore una ! -co fa, ‘ che le avea ordinato il Signore, parendole 
inconvehiente, che volefse ella addottrinar colui, che dal 
Signore F era (lato dato per guida, e direttore le agpar 
ve il fuo Spofo .con una gran palla nelle mani , e dopo 
averla ammonita ad obbedire, le fe fapere, che i favori, 
che egli le facea, non {arebbooo (lati effetti del fuo ve- 
ro amore, fe non fufsero, accompagnati dall’ utile, e pro- 
fitto del proffimo: perchè fe F amor di Dio non va fepa- 
rato da quello del profFimo, gli effetti di quello do veanó 
elfere giovevoli al proffimo ; e per maggiormente infervo- 
rarla a quella fama carità del proffimo , ,fe moftrò quan- 
to gli era coflata cara la falute dell' anime: e foggi un fe: 
Così alì incontro, oh quanto mi h di- pefo l'oft mozione de . 
peccatori * ob quanto mi è duro il non potere ufar con^cjjì 
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mi feri cor dia ? Orsi* dunque , fe mi ami, affati gali per la fa- 
llite di quel? anime, che io tanto amo . Parve che Suor 
Maria attendgndo alla propria indigniti , fi moltrafse pi- 
a quello invito ; ed il Signore per infegnarle come poref- 
fe, povera donnicciuola abbracciare si grande imprefa di 
zelare la falute dell’ anime, foggiunfe: Ora Spofa mia , po- 
ni le tue dita nel mio aperto, e j palancato co/lato, ed at- 
tingendo del mio prexio/o /angue 1 , f porgilo fovra il mondo. 
ObbedV Suor Maria, ed in quel punto tu illuminata, e 
fatta capace di ciò , che con quello volea lignificarle il 
Signore, cioè, che l’amore, e le grazie, che per merito 
del fuo preziofilCmo {angue ei concede a fuoi diletti, de- 
vono coftoro impiegarlo, quanto, e come pofsono,per la 
falqte fpìrìtuale del prolfimo loro. 

Ammolla di vantaggio a quello il Signore , con una 
vifìone, di che la favoli il giorno dell’ Annunciazione dell’ 
anno quale ho rifoluto di narrarti a lungo, e quali > 

con le flefse parole, con le quali la racconta ella medefi- 
ma nello Specchio del vero amore, ove deferì ve la fua 
vita, e credo ti fari grata, e profittevole , perchè piena 
di milterj , e divotilfimi fentimenti. Dice dunque, che 
flando fuora de’ fenfi, vedeva con viiìone intellettuale 1’ 
eterno Verbo , che diceva al fuo eterno Padre , che li 
collava tanto l’amore, quanto il fuo preziofo làngue fpar- 
fo nella natura alfuota r ed in fegno di ciò, li mollrava 
le fue mani , e collato della fua fagratifiima umanità , 
impiagati, e trafitti. Al che- rifpondeva l’eterno Padre/ 
Figliuol mio , ed a me coda tanfo 1 ’ amore , quanto la 
giullizia. Non vi è, replicava il Figlio, tra me, e voi 
nè vi può efsere divifione, ma il fangue mio, avendo la 
focietà del volito amore, vorrebbe riconciliare ed ac- 
cordare con la Giullizia.- Figliuol mio dilettiflìmo, ri- 
fpondea'il Padrq^, il fangue tuo io lo ilimo di prezzo 
ìnelliraabile, ed infinito, perchè tu fei il mio Figlio di- 
,, -‘ J tee. 
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letto, nel quale io mi compiacccio , ma fi confarvi con 
tutto ciò la giudi zia, anco nei (augue tuo. Facciamo dun- 
que , che la mifericordia fi abbracci con la verità. Dun- 
que replicò il Verbo , il (angue mio non è di prezzo ta- 
le, che non pedano abbracciai im ineditamente la mife- 
ricordia, e l’amore, con la Giudi zia? Non Figlio, rifpo» 
fe il Padre, anzi il fangue tuo, col fuo prezzo infinito, 
avanzarebbe la Giudizia : ma io voglio, che non odante 
l’inedimabil prezzo del fangue tuo , la mifericordia dia 
nella verità , e fi riconcilii la Giudizia nella Pace , cioè 
nella Redenzione di quelli , che prezzano, e dimano il 
fangue tuo . Si che io Padre tuo celede , dimo tanto T 
Amore, come la Giudizia, perchè tanto è gloria mia il 
manifedare la mifericordia col redimere, e falvare, : quan- 
to la Giudizia col condannare. Orsù, dille il Figlio, che 
fi trovi il rimedio, fi apra il mio petto, cd in edo. fi 
conchiuda l’accordo tra la Mifericordia, e la Giudizia.’ e 
l’accordo (la quedo, che la Giudizia conceda alla Mife- 
ricordia , che la verità della Redenzione fia efficaciflìma 
a far la pace tra il Peccatore, e Dio: ed all’ incontro la 
Mifericordia fi contenti , che non partecipino di queda 
fovrabbondante Redenzione, e prezzo inedimabiie di fan- 
gue, quei, che non idimandolo, fe ne rendono indegni. 
Ed in fegno di ciò, dallo fpalancato petto del Redentore, 
udcì il fangue infterae con apqua, acciò s’intendeffe, che 
l’acqua, cioè li Pecqyori, fecóndo quello : Aqua multa 
populi multi , che d farebbero uniti col fangue, farebbero 
partecipi del frutto della Redenzione fatta col fangue: È- 
perciò la Chiefa, ifpirata dallo delfo Signore, ogni mat-, 
tina pone l’acqua nel Calice, quafi per attuffare nel fan- . 
gue della Redenzione la freddezza, e lubricità de’ peccaro- 
no non fianp quefti fegregati dal fangue, come non li 
fegregò l’ideflò Signore, falvo quando effi da per fe dedì, 
volontariamente fe ne fegregano , e fi fendano incpaci 

•7t • ' dar 



Digitized by Google 



SUOR MARIA VILLANI. 177 

dell’ infinito prezzo del fangue, con la loro orinazione . 
Ammirava Suor Maria, e flava fuora di fe, nell’ intender 
quelle cofe, quando l’ Eremo Verbo, a lei rivolto, cosi 
le dille . Vedi mia fedeli (fimo Spofa, quanto mi co fi a caro 
qucfi' uomo , e /appi, che nefjuna Spofa mi è pii* cara , e 
fedele di quella , che vefiendof del mio amore , ed ordinata 
col mio fangue , per ajfomigliarft a me , prende a petto , 
coraggio fa , la convergono degl' empj , e la f alate de' peccato- 
ri , acciò il mio fangue noti fa perduto per loro , e che , 
come io , tenga nel petto uniti il fangue , e f acqua , e co- 
me ama il fangue della mia Redenzione , coù ami l'unione 
del C acqua al fangue , cioè de' peccatori alla Redenzione . E 
perchè ti ho eletta per tale , voglio che tanto ami il tenere 
unita /’ acqua de' peccatori col fangue della mia Redenzione , 
quanto il tenere unita l anima tua col fangue , cioè, voglio, 
che fi inni tanto la faluie f pirituale del profftmo tuo, quan- 
to ti è cacarla falute dell' anima tua , e perciò pongo ora 
nel petto tuo il fangue , e C acqua , defdera tu di tenerli 
fempre uniti nel cuor tuo. UmiliofTt fino al profondo dell’ 
abiffo Suor Maria a quelle parole, e fentendo in fe il baffo 
concetto di fe medefima, ed infieme le grandiffime anfie 
della laluie d«l proffimo , che con quelle parole , l’avea, 
{vegliato il Signore, non fapea che dirli, e fe dovea fpiegare , 
i concetti della fua umiltà , o gli ardori della fua carità 
verfo il proffimo; ma mifchiando gli uni con gli altri, e 
con parole pronunciate dal cuore, più che dalla lingua , 
cosi al fuo Amato rifpofe : E chi fon io, 0 Signore , e 
chi mai potrà fpiegare il mio principio , con altro , che col 
niente, 0 il mio effere , che con le mi f eri e , 0 il mio fine , 
che con la cenerei E creatura sì vile , vi fetc degnato di 
eliggete per voftra Spofa , ornarla col vofiro fangue , arric- 
chirla col vofiro amorei E come , 0 mio fommo bene , non 
arderà quefio cuore , avendoli voi con tanta liberalità , co- 
municato il vofiro amore ? Ma fe voi tanto amate la falu - 

2. *0 



178 VITA DELLA SERVA t) I DIO 
te del? uomo, che a sì caro prezzo /’ avete comprato, e re- 
dento , con quali anfie ardenti dovrei io am, trio , e defi le- 
rare la fua falv azione } Ab mio Signore, che non so , con 
quei termini J piegare l' ardenti brame , che fento della fiat 
J alate : e vorrei dare tl [angue, c la vira , e tutta me /ìejfa, 
per ridurre a voi f anime dif vinte, e con ciò compiacere a 
vofìri pierò fi voleri . Ma vedo la mia inabilità , che per 
ragion del feffo, non mi b permcjfo l andar predicando , 
come vorrei , tra le piu barbare nazioni , acciò così o li 
àejjt col j angue la vira , o unijjì f acque de popoli infedeli, 
e de' peccatori , al voflro / angue per mezzo della fede , e 
della penitenza . Ma tutto mi fi rende impojjìbile , ed altro 
non mi re fi a , che gli ardori da voi comunicatimi de deft- 
derj della loro converftone. Repticogli all'ora il Signore .* 
Orsù Spola mia Dilerta, giacché s'i ardenti Tono- i d.Tider;, 
che hai della falute de’tnoi proiTtmi, io ti infegnerò quel 
che devi fare, che fark più efficace di qualfivoglia predi- 
cazione: entra in te ftefla con U cognizione , e marea lo 
a te ftefsa con l’annegazione, ardi, ed ami fob a mi, ed 
offerifeiti a me per li peccatori ia olocdutfo perfetto, e 
confumato nel fuoco del mio amorerperchè cosVfarai fatta 
da me un canale, per lo quale correranno le mie abbon- 
danti grazie nell’anime de’ peccatori . Ed no ti prometto, che 
quando tu con queito si vago fagrificio d’amore, ; ti alfo- 
miglierai a me, che sù 1’ altare della Cfoce, per forza di 
amore, non di fuoco, confumai me fteffo, offerendomi in per- 
fetto olocaufto, col quale placai l'ira giuda del mio eterno 
Padre; molti fi falveranno per cau f a tua, e molti fi illumi- 
neranno con lo fpecchio della tua vita, ad ufeire daib te- 
nebre, in cui fi trovano. Con ciò difparve la vifione , e 
Suor Maria tornò a’proprj fenft , e puoi immaginarti. 
Lettore, quanto defiderofa d’ impiegarti a procurare la fa- 
iute de* proffimi , e di pórre in efeeuziore il modo infe- 
gnatole di giovarli . Quindi tutte le fue orazioni, peni- 
tenze , 
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tenze, efercizj (pirituali , e quanti atti di amore ella fa- 
ceva, che erano frequeutiflìmi, e quafi continui , tutti ap- 
plicava per la falute dell’ anime. Crefcevano quelli efer- 
cizj, quaudo crefceva il bifogno. Onde quando intendeva, 
che v,i fufl'e qualche grave offefa di Dio, o che qualche 
perfora fi trovafl'e in illato cattivo, ricorreva fubito dal. 
Signore per lo rimedio, e con fervorofe,e frequenti ora- 
zioni , e penitenze , cercava al fuo Spofo , che mentre 
i'avea ccitituita mezzana de’ peccatori , non dovea render 
vana le fue fuppliche date per la falute di quelli, appli- 
cando per quello qualche particolar divozione , nè mai cef- . 
fava, fino che non avelie ottenuta la grazia. 

Era grande la compalfione, che ella avea a’ peccatori , 
dolendoli delle loro miferie , da .elfi mal conofciute, on 
tanto cordoglio, che ne fpargeva abbondaniilfane lagrime, 
a fegnochè , per non farli vedere, le bifognava alle vol- 
te riiirarft ne’ luoghi più ibiirarj , ed avrebbe -ciato il fan- 
gue, e la vita per liberarli dalle colpe, e da’ mali, ne’ 
quali, per quelle erano incorfi . Quindi furono molti co- 
lóro, che per quello mezzo fàlvò il Signore, fe bene per 
non tediare chi legge, folo alcuni potili cali qui rappor- 
teremo. Fu carcerato per fuoi gravi delitti un Gentiluo- 
mo di Sanfcverino chiamato Celare Capafìno, il quale co- 
me avea notizia di Suor Maria, mandò a raccomandarft 
alle fue orazioni. Lo fe ella, ma perchè forfè i delitti 
del raccomandato non meritavano il perdono della vici 
temporale, non piacque al Signor* Concederli quella gra- 
zia: ed ella , fenza turbarh di Ciò *1 li diede a pregare 
per la làlute eterna dell’anima: ed in fatti meri 'JS , che 
di Signore lo vi Inaile fpiritualmcnte , e lo confolafle nel- 
le carceri: cd elfendo già (lato condannato ad eiìèr deca- 
pitato, l’accompagnò in ilpirito.fil lu tg£> del fupplicio, c 
« JLu aflifti nella .morte, perchè polla in orazione , le par- 
»ve. chiaramente d;< elìeie coi povero condannato, e di ac- 
-ina *Z 2 . coni- 



I 



Digitized by G olfpe 



180 VITA DELLA SERVA DI DIO 
compagnarlo dalle carceri ai luogo del fupplieio efor»t 
tandolo, e confortandolo a ben morire. Ed in fatti, tut- 
to che da principio non vi fi potefle accomodare , lo vi- 
de poi cosi quietato, é* rimeffo al Divin volere, ricever 
con pazienza quella morte, io pena de’fuoi misfatti, che 
ben conobbe efler quella : Mutatio desterà excelft , che 
per r orazioni di Suor Maria l’avea con la i fua interna 
grazia ridotto a vera penitenea-, e conofcimento de’fuoi 
peccati , per i quali ricevè poi quella morte con tanta 
umiltà , e divozione , che edificò quanti vi fi trovarono 
prefenti: ed effendo dopo, la notte feguente, andata Suor 
Maria a ripofarfi , intefe chiamarfi da una voce , che le 
dille . Io fono l'anima di Ccfare Capa fino, che per le tue 
orazioni mi fono faivata . Vengo a ringraziarti , e cerei fi- 
darti della mia eterna fa Iute , e cbe il Signore mi Ita fat- 
to pih bene , concedendomi la grazia fua , per fopportar. 
Coti pazienza la morte , cbe fe mi dvejje laf ciato in vita* 
Priega dunque acciò fta prefto libero dalle pene del Pur- 
gatorio , in cbe mi trovo , e ti raccomando t miei figli , 
Un'altra volta, avendo intefo, che andavano a giulti- 
ziarfi due malfattori, oftinatiffi mi in non volerfi converti- 
re, nè accomodare a foffrir la morte, fi pofe fubito ia 
©razione per la loro converfione, e per effa fe un voto 
alla gran Avvocata de’ peccatori Maria nofira Signora , 
dalla quale fentl fubito dirti nell’ interno. Sta di buon 
cuore Suor Maria, che già ti fi concede ia grazia , perchè 
per amor tuo, anelerò io in perfona ad affifierli , ed aiu- 
tarli. Ed in fatti, fi vide ne due condannati una bibita- 
nea mutazione, che terono una dolorofiffima confeflìone 
ed accettarono volentieri quella morte in pena de’ loro 
peccati, e morirono con molti fegni di vero pentimento, 
e divozione , ficchè he reftarono edificati tutti gli affanti: 
e Suor Maria, che era fiata in orazione, tutto il tempo 
che durò ia giustìzia, nel punto ifteffo, che fpirarono, fu 
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certificata della loro eterna falute, effondo flati nella lor 
morte affiditi dalla gran Regina del Cielo. 

Le fuccedeva fpeflò di effor chiamata internamente, ed, 
alle volte anco edernamente, a fegno, che era dedata dall 
Tonno, acciò con le Tue orazioni ajutafle qualche anima , 
che pericolava. In particolare una volta udi una voce , 
che le drfse chiaramente: Prega per il Marchefe di Oira, 
che da morendo: Non fi fapea in Napoli dei pericolo, e 
nè meno dell’ infermità del detto Signore, come quello fi 
trovava nella Tua Terra di Francavilla, didante otto gior- 
nate da Napoli. Pure avendo ella ubbedito a quella voce, 
poda in orazione, vide l’anima di quel Signore ufcire dal 
corpo, trionfando de’ Tuoi nemici: E dopo molti giorni s'in- 
tefe la morte di quel Signore, efsere fuccefsa nel gijrno, 
cd ora appunto, die era data rivelata a Suor Maria. 

- -Un’altra volta le fu rivelata la perdita irreparabile di 
un’anima: perchè le parve di vedere lutto l’aere ofeura* 
to, ed ottenebrato da molte legioni di demonj , e le fu 
rivelato, che andavano in un tal luogo, ove dava mo- 
rendo un tal perfonaggio, gran peccatore per pigliacelo , 
E dopo mezz’ora vide, che le ne tornavano, dicendo, 
che non loro bifognava perdere il tempo apprelfo a colui, 
che teneano molto ben ligato , ed incatenato per iorq 
fchiavo: ma tratanto, che colui morlffe , doveano andare 
a muover guerra ad un’anima in altro luogo, che tempq 
fa era loro ufeita di mano. Come ciò intefe Suor Maria, 
fi ricordò di una promefsa fattale dal Signore, che non fi 
perderebbero coloro, per i quali ella avefse pregato con la- 
grime, e che avrebbe ottenuto ciò che avefse dimandato, 
verfando dal fuo corpo il fangue a forze di sferzate: e 
che avrebbe giovato a tutti quei, per i quali , dal fua 
accefo petto avefse efalato alcun fofpiro. Onde fi pofe a 
pregare fervorofamente al Signore, acciò defse la vittoria 
a quell’ anime, che andavano a tentare, e Ube ralle dalle 
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lor mani quella, clic tenevano tosi ficura : e vi apph’cft 
tuui tie i mezzi accennati , perché Ijxrgljara delie f ue 
ve»i s eoo -Utìa grandinata di flagelli ,fe piover fangue dal 
fro'dorfo,- e' totT. infocati : foipi ri del . cuore «fé correre ab* 
fondanti làgrime daglidoccbi , fupplitando il Signore .peri 
l’eterna fallite di quell’ anime : ed in fatti fecondo la 
promèfsa fittale^ -ottenne quanto elaiedeva ; ed il* 'Signore, 
per confolarla, elevatala da’ fenfi , la condufse in ifpimo 
iteI'loe>gb, : ove- aveano detto i demoniche /lava quel 
IdrA' ftfhìavo incatenato, perchè ollinatifluno nel male? ed 
jrktofdotta ib ima camera- vide il moribondo , che era un 
riccone di pefl.ma vita, che per accumular danari-, poco 
li era curato di -perdere i tefori dei- Cielo per tutta 
l’eternità: Ed ora i iuoi - li dii parenti.; .per arricchir li 
quali lì era caricato- dediti de peccati,, che non awebi 
fo potato - papaie per tutta gfcternrt'a, ciccia non difponef- 
fe de’fuoi danari m refthuirli a chi doveva , lo faceabo 
morire fenza volerli chia<nare un Gonfefsore : ondi e°li 
arWbhrayà come un cine difperato di dover latebre* 

av£a " Pazzamente collocato il fuo 
n tmtaV . a C0S ^ Caramente. Afflig, 
p ?T kfi ?^^ ana , <lella P erdlta di queir anima , quando 
Vide gli edera della Divina mifcricordu per la fua in, 
fcrdeTT.one, perchè vide venire all’improvifo dun, R dici o fi 
Bel'wo -Ordine , che ammonendo cantari vatnenre l’ iofer» 
mo, -lo ridufsero a penitenza, ficchè li ;confe/sò' coni amaro 
lacinie di compunzione, .«on luna di etfìy.le Tue colpe 
ed- i/sòl uro",' pa/sò-da quella vira molto eoo trito;, e vide 
Suor N-faria, che l’anina di-.quello era portata dagli- An- 
p-ii al Purgatorio . Gasi confidata corno a proprj fenfi 9 
P'ifidfea fera le comparvero. due demonj in femhianza’di 
hegri' Etiopi, che tabbtindo^.ira, « di fdegno;- 

iti cevano, così »e .r<lvhÌ:^i (parsi U- nojìrc fatiche > 
** -Wrei . caOigo .< Così comi:?- 
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ciarono a percuoterli, uno da un lato, e l’altro ^all’al- 
tro. Non fi rrnfse ella dall’orazione in cui <ltava per le 
loro minacele, o pcrcofse,anzi per loro maggior torrnen- 
to, e confufione, alzando- gli occhi al Cielo,- con tutto 
l’ affetto del cuore , cosi tra la gragnuola- di quelle bido- 
nate orò al fuo Spofo: Ricevi ,0 mio Signore GesìtCpQoy 
quelle battiture in fagrifìcio , che io ti offro „ per rcwjfii- 
ne delle Colpe comnejfe da quell anime 'che oggi , a lor 
marcio dìfpetto , bari perdute queflt lupi in fernali * ed in 
/odiandone di qttèllb pene , che /fanno attualmente patendo. 
Furona qoelte parole catene di fuoco per quegli fpiriti 
rubili i , che li legarono , dandoli maggior tormento di 
quello, che patifeom riill-e tartaree ‘caverne , onde vinti,, 
e confufi: Mi feri ijibi} Urlando' dicevano, con quanta no* 
fìred Vergogna q<rcQa donhiccìuota di f ango , ba vinta» 1 la no- 
J Ira altiera faperbia , ci ba tolto dall urne le prede già da 
noi gU adagiate', e Con là fua pazien za ba refe a mi vane , 
id a hi glorio fe le ' no fi re vendette . Mi còsi Torneremo 
noi aif abì/fo fCnzi a! ni a guadarne?- Non no, fu compagnty 
a dìfpetto dl quefìa rkàl eletta j e di chi C ajuta , andiamo 
f convolando il rnonflo , faccioni cadete nelle, noflre reti ani- 
me ancorché fante : per ‘una, che ce ne ba tolto , togliamone 
mille all'Empireo . Cosi avendo detto, volando fpavea- 
tofamente partirono. E Suor Maria febbene redà confola-j 
ta p.er l’ ottenuta, vittoria, pure ebbe timore , per 1«- mi-* . 
naccc fatte : ultimamente da quei 'raalignlu^. perchè chi 
multò ama, molici andò ieme. Ma oonfolod-la- il fuq Afl-e 
gelo Cu'dode, che apparendole, 1 ’ allieurò», che non potdaw 
no quei bugiardi, ed arroganti fare ii male, che minac- 
ciavano , pere hi- con- de v.-r^ognofe lor perdite , petdoQO 
anco la forza , ed il vigore di 1 dinneggiarcl U Coa che 
rejtò quieta , ringraziando il Signore - datore di ogtìi 
bene . 

Reftava con ciò fempre pii infervorata nella, cariti , 
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e. zèlo -della fallire, del proffuno, ficchè alle volte crefcea 
tanto : quello fervore, che non potea dormire, nè man- 
oiare, nè far altra azione u vitale, fcordata totalmente di 
le ftefsa tutta intenta alla falute di quello , perchè giu- 
dicava non efsere Hata creata, e confervata in vita per 
altro, che per amare Dio, e per attendere, nella manie- 
ra che poteva, a , fai vare i fuoi prodi mi. Stava tra quelli 
fervori un giorno , quando elevata in fpirito, le parve 
di' vedere molte ànime ottenebrate , ed avvolte in ofcure 
caligini, onde tutta affannata, efclamò con grand’ empito 
di carità: O mio Signore, or chi mi darà un poco di 

quella luce v che tu fpargefti nel biondo , per illuminare 
tante ^tenebre., in che danno immerfe quelle povere ani- 
me! La comprarei, ,fe comprar fi, poteffe , a prezzo del 
mio fangue: Ma bifognarebhe , che fede fangue di voi. 

Agnello innocente , per poterla comprare. Orsù mio Si- 
gnore, io darò fangue per fangue: donami, non per il 
mio, ma per il tuo preziefiflimo fangue, luce per illumi- 
nare quelle povere anime > che mi hai fatte, > vedere jra. 
òosl denfa caligini j E ciò detto, fpogliatafi delle vedi , 
orafe abatterfi ,■ *1 a fparger molto fangue, oè cefsò da 
quella camificina , fino che il Signore la confidò, effendole 
modratio,che dal dator de lumi fi diffondevano molti rag- 
gi di luce in quell’ anime ottenebra, te , ficchè ufcendo da 
quella oicurità mutavano vita, j , .... ; • 

u £ perché gli Angeli nodri Cudodi fempre attendono 
st<fiò,‘che può giovare ìp er - ‘ oodro , era ella molte, 
vòlte pregata da .quei beati. Spiriti , che • intercedefse ap- 
pago il Signore per la fclute di quell’ anime , alla cudo- 
dia delle quali erano effi d^put^i :..altre volte però fi av- 
valeva lei dell’orazione dq’Saq^; Angeli Cudocfi , per la 
Àlluce di alcune anime. -Cam? in particolare le fucceffe 
nel mefe di Dicembre dell’ anno idi 9. Si partirono da 
Napoli^' dna galega g« far lungo viaggio alcune perfo- 
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ne divote di Suor Maria , e prima di partire fe l’ erano 
raccomandate, acciò avefse pregato il fuo Spofo per il 
loro felice viaggio. Lo fe ella con la fua carità : ed il 
Signore, acciò vi rimediafse , le moflrò in un fogno pro- 
fetico il pericolo, che pafsavano que’ fuoi divoti, perchè 
le parve di vedere quella galera , che pativa sì gran bo- 
rafca,che ad ora ad ora fìefle pericolando: e quello, che 
le dava più maraviglia fi era, che il pericolo di fommer- 
gerfi non parea vcnifse da venti, nè dal mare borafcofo , 
apparendo quello tranquillo, ficchè l’ altre galere di quella 
fquadra, profeguivano profpero il lor viaggio . Onde fi 
pofe a pregare il Signore , che liberafse quella galera 
dall’imminente naufragio , ed all’ora le fu moflrata la 
caufa del pericolo di quella galera ; perchè vide un de- 
monio fovra di effa in fembianza di negro , e bruttifft- 
mo Etiope , che procurava la fommerfìone di quel le- 
gno : e le fu detto , che ciò avveniva perchè una per- 
lina , che navigava su quel vafcello , flava in peccato . 
Come Suor Maria ciò ebbe intefo , fe ne dolfe , e pre- 
gò il Signore per la falute di quell’anima .* affliggendoli 
perchè, fuor dell’ufato , le parea di non eflere efaudita, 
nè fapea più che farli per trovar rimedio ; quando le 
comparve il fuo Angelo Cuflode, il quale ella pregò, che 
volefle impetrare dal Signore la falute di quell’ anima . 
Promife l’Angelo di farlo , ed in fatti le parve di veder- 
lo alla prefenza di Dio, che offeriva le fue fuppliche , le 
quali , dopo qualche refilfenza , furono ammefl'e ! e quan- 
tunque il demonio apparendole vifibilmente , minacciaf- 
fe non folo di volerne portare all’inferno quell’anima, 
che di giuftizia era fua, ma di fare altresì a lei , al fuo 
Confefsore , ed alla Città , che già flava in rumore , il 
peggio , che avefse poffuto : vide poi quelle minacce ef- 
ier di un millantatore menfogniero , perchè , dopo qual- 
che tempo , avendo avuta occaftone di parlare a quella 
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perfona , per chi avca pregato , fe che quella fi emen* 
dafse , e dall’ora io poi vivefse con gran regillro : e fe 
bene a lei , ed al fuo Confefsore Fra Gio: Lonardo da 
Lettere , coftafsero quelle converfioni , dolori , e tormen- 
ti , con tutto ciò quelli llelli l’ erano occafione dij mag- 
gior merito, e ricco guadagno. 

Le fi offeriva un giorno occafione di aver a pregar 
Dio per un’anima , ch’ella amava molto, perchè la ve- 
deva di gran perfezione , ed all’ora fi trovava in gran 
bifogno, per le gravilfime tentazioni , che incelsantemen* 
te pativa : Onde ella, che per la fua gran carith, avreb- 
be dato per il fuo prolfirao il fangue, e la vita, s’infer- 
vorava tanto più in quello bifogno , quanto alla ragione 
di proffimo , fi aggiungeva quella di fpeciale amicizia . 
Quindi non.folo con fervorofe orazioni fupplicava il Si- 
gnore , che li defse forze per vincere quelle tentazioni , 
ma di più applicò a quello fine molti elercizj di mortifi- 
cazioni , e penitenze : Ed una fera , che più infervorata 
orava per quello bifogno, il Demonio, che fi vedeva con 
quello perdere a poco a poco le forze , e la fperanza di 
vincere la perfona tentata , arrabbiando di fdegno, le com- 
parve in fomiglianza di fmifurato cignale, e le difse: Paz- 
za cbe fa , cbe martirizzando te fìejfa , non ti accorgi , che 
perdi la j aliga , cd il merito ? Or come vuoi , cbe fatto di 
merito , per liberare quell' anima quefìe tue penitenze , cd 
orazioni , fe vengono tutte imbrattate da un fottdifjìmo af- 
fetto difoi dinato , col quale ami la perfona per chi preghi ? 
P enfi di pii 4 far gran cofa con tante penitenze , e. mortifi- 
cazioni , e non ti avvedi , cbe per f attacco di volontà , che 
ba a quefii efcrcixj , tifleffe penitenze fon divenute di fo- 
disfazione a te , ed al tuo fenfo ? Quelle fuggellioni furo- 
no propolle con tanta efficacia da quella bellia di Aver- 
no , che quantunque Suor Maria conofcefse da chi veni- 
vano , e. perchè , e perciò lo difcacciafse , con tutto ciò 
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le ferono tale impreflìone , che quel fuo fufse affetto di- 
fordinato , ed atracco, di volontà , o compiacimento in 
quegli efercizj , che cominciarono a naufearle , ed a ve- 
nirle in odio, come core contrarie alla virtù: E con que- 
llo faftidio fi addormentò quella fera, e fvegliata verfo la 
mezza notte, cominciò a penfare su la tentazione avuta, 
e riflettendo alla naufea , che le avea caufata quella ten- 
tazione verfo quegli cfercizj , e verfo l’affetto di quella 
perfona, perchè le parea di abbonire le penitenze, e feu- 
tire rincrelcimento nel voler pregare per la falute di quel- 
l’anima , ritorcendo contro i’ infernale inimico le fue pro- 
prie armi , con luce , e maeftria del Cielo . Orsù , difse, 
giacché tutto il male , che era in quelli efercizj di peni- 
tenze, ed orazioni, era l’attacco d’affetto, e fodisfazione, 
che io vi avevo, non faranno più vizioG, mentre non vi 
fento più attacco, e compiacenza, ma più tolto naufea, e 
faftidio : Vincafi dunque il tedio , e rincrelcimento , ed 
oprifi contro il proprio affetto, giacché con quello fi prò- 
va fe è vizio, o virtù, l’oprare con tanta efficacia per la 
falute di quell’anima tentata , e cosi relli confufo il De- 
monio, che vuole impedirli. Con che tornò a batterfi for- 
temente, ed a fare ferventiffima orazione per ajutar quel- 
l’anima : Arrabbiavano , ed imperverlàvano per quello i 
Demonj, e con tanto ftrepito, che fembrava volefsero di* 
roccar quella ftanza , fino da’ fondamenti e ma ella tanto 
più s’ infervorava, nè cefsò mai dall’orazione, fino che il 
Signore la coufolò, perchè comparendo a chiara luce nel- 
‘ la fua Cella, pofe in fuga quelle tartaree legioni , e re- 
ftando ella in eftafi, intefe il fuo Spofo, che avendola lo- 
data per la vittoria ottenuta, le dimandò che premio vo- 
leva, per il valore che avea inoltrato. Al che ella.* Al- 
tro premio non chiedo , mio Signore , fe non voi ftcjfo per 
l'anima mia , e grazie per la falute de' pr affimi. E come il 
Signore le dicelse, che mentre come Giobbe avea fupera- 
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to il demonio, volea come a quello, adoppiarle le facol- 
tà nel fuo Regno , ella per la carità verfo il proflfimo , 
che ardea nel Tuo petto, «ne fe generofa rinuncia , dicen- 
do , che non volea altra facoltà, nè altro Regno, nè an- 
co l’aumento della fua gloria , ma folo la falute di mol- 
te anime, e fpecialmente di quelle per chi pregava; per- 
chè, foggiunfe, io, mio bene, (timo più la falute dell’ani- 
me, che l’auraenco di gloria per l’anima mia. E volendo 
il Signore provare la Tua carità , le r^fpofe. Tu eleggi la 
falute dell'anime, più tolto, che l’aumento della tua glo- 
ria, e non fai, che quello aumento non confitte in altro, 
che nello Ilare più vicino a me , che fono il fante della 
gloria : Reftò Suor Maria a quella replica , che toccava 
un punto troppo gelofo, non lapendo che rifpondere , co- 
me quella, nel cui petto pugnavano i due affetti, di Dio, 
e del prolfimo, che pure eran gemelli , anzi l’uno padre 
dell'altro. Alla fine, parve, che vincefse l’amor del prof- 
fimo, fe bene non trionfava fe non quello di Dio, da chi 
quello ricevea le forze : onde confirmando ciò , che avea 
detto: Dio mio , rifpofe, che poffo io fare, fe il vojìro amo- 
re mi afìringe a preporre la falute dell' altrui anime alla 
mia propria gloria , fe non ratificare quanto vi bo detto ? 
Abbracciala all’ora il Signore , lodandola di quella ele- 
zione, ed affiorandola , che tanto avea fatto più bene, in 
chieder la falute de’proflimi, più che gli avanzi della fua 
gloria, quauto che con ciò fi univa più con Dio, e quan-, 
to Dio è maggior bene, che la fua vifione,e gloria par- 
ticipata. Anzi con tale elezione fi era fatta limile all’Uni- 
genito, che per la falute dell’anime, lafciò la gloria , ed 
abbracciò la confufione della Croce . E perciò il fuo Spo- 
fo le foggiunfe: lo ti concedo non folo la falute di quel- 
r anime per le quali mi preghi , ma di quante ne vorrai , c 
ti concedo af soluto potere , di fott omettere, vincere , e ligure 
quegli f piriti maligni , che u faranno inquietarle , e tentarle. 

Unal- 
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Un altra volta , una perfona fe le raccomandò per una 
grave tentazione , che pativa : Fu tanto efficace la ftfa 
orazione per quefto effetto , che avendole il Signore ma- 
nifeftara la tentazione, che quella pativa, pregò ella che 
la facefse venire a lèi, purché ne liberafse queH ? anima ! $ 
ed alla fine l’ottenne cosi. A tanto giunge l’ardore della 
carità, quando s’impofsefsà di un’anima , che non folo le 
fa accettar volentieri l'infermità, e i dolori, e l’iftefsa di- 
minuzione della fua gloria, ma fa incontrarle le tentazio- 
ni, e i pericoli della fua eterna perdizione, perché ponga 
in ficuro la fa late del prollimo. 

A cosi grandi eccelli di carità, non mancava di aggiun- 
ger nuovo fuoco il fuo Spofo.* Quindi poco dopo il fatto 
già raccontato , le comparve con una pefantiffìma Croce 
su le fpalle , verfando dal fuo fagrato corpo abbondali tif- 
fimo fangue; e fi moftrava, per, i gravi dolori, tutto fian- 
co , e cadente. Moffe quella compaffionevole villa , gran 
tenerezza nel cuore di Suor Maria , che diramandofi in 
lagrime, più con gli affetti, che con le prole: O mìo Si- 
gnore, difie, vi priego iftantemente , che f graviate le vofìre 
Divine fpalle da cote fio sì grave pefo r perché fot/ entrerà 
io a portar cotefla Croce . Ah figlia , rifpofe all’ora il fuo 
Spofo, il pefo di quella Croce , che più mi aggrava , fo- : 
no le continue offefe, che ricevo da’ peccatori, che con le 
loro inique enormità, di nuovo ad ogni momento mi cro- 
cifiggono. Se è quefto quelchè più ti aggrava , Signore 
replicò elky^eccomi fupplice a tuoi piedi, pregandoti, per 
quefto medefuno fangue tuo, che li perdoni. E con iftan- 
tiffime lagrime fi diede all’orazione con tal fervore , che 
parea fi voleffe offerire tutta alla Divina giuftizia per la 
làlute de’ proffimi y e durò tutta quella notte in orazione, 
fupplicando il Signore , che con la fua potente mano ri- 
duceffe a fe quell anime rubelle, che tanto 1 offendevano: 
ed il Signore per confidarla , eoa vifione immaginaria le 
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fe vedere il profitto , che avea fatto nell’anime de’ gran 
peccatori , perchè verfo l’alba fu aftratta da’fenfi, e porta- 
ta in ifpiriro ad una firada della Città, ove abitavano me- 
retrici, e vide i gravilfimi peccati, e laidiffime enormità 
che vi fi commettevano: nè folò vide ì’opre nefande, ma 
i penfieri brutali, ed affetti impuri, che covavano nell’in- 
terno, e mentre fi cruciava, nod potendo foffrire, che cosà 
gravemente offendeffero il lor Creatore, onde veniva me- 
no per l’affanno, diede in un grand 1 empito , e cominciò 
a riprendere ad uno ad uno quelle perfone , e le fu ino- 
ltrato il frutto che facea con le fue riprenfioni , parendo- 
le, che quelle riceveffero nuovo lume, per mezzo del qua- 
le fi raffrenavano da quella precipitofa carriera de’vizj, e 
di ofeenità , in che fi trovavano . E con ciò tornata a 

K oprj fenfi , fi trovò cos'i fianca , come fe aveffe fatto 
ngo camino : Ma reftò confolata dal Signore, che affer- 
mò , che l’ajuto che olla con le fue orazioni , e peniten- 
ze dava a’ peccatori , era non folo come un unguento odo- 
rofo, come quello, con cui la Madalena unfe il fuo cor- 
po, ma anco come un halfamo, col quale confortava nel- 
le fue fanguigne piaghe, e dolorofe ferite. Ed ella ammi- 
rata di ciò. Come, o mio Signore, li diffe, poffo io fol- . 
levarti co’ miei unguenti nelle tue piaghe , fe tu fei già. 
impaffibile, ed immortale? Ed egli: Sono nel mio corpo 
naturale impaffibile , come tu dici, ma nel mio corpo mi- 
fiico, che vedo da me fepararfi,ed avvolgerfì tra peccati, 
e brutture, molto parifico: onde giovando tu con gli efer- 
cizj, che fai al tuo proflìmo, ungi il corpo mio di pre- 
ziofifiimo unguento, e di perfettifftmo balfamo. 

Non finirei mai, mio lettore, e porto in quefto Oceano 
di fuoco, non troverei mai terra, fe ad uno ad uno vo- 
lerti narrarti gli eccelli della carità di quella Serva di Dio. 
Perlochè lafciando tutti gli altri, conchiuderò con quel che 
fe per tutta la Chiefa, come ella racconta nel libro, che 

per 
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per órdine del fuo Spofo , intitolò P onerati on cledorum , 
e lo fcriverò quali coti he fue fteffe prole.. Avendo intef- 
meflo per alcuni giorni di fenvere in. detto libro , flava, 
alli fette dì Settembre per fcrivervi, quando iu tirata fuo- 
ra de’fenfi , e reftò quaft per un* ora in efia& , e ratta» 
pel quale il Signore le moftró i gran bifogni, ne’ quali in 
queflì miferabili tempi fi trova u Sama Chiefa . Vedea 
molti» che cercavano diroccarla fino da' fondamenti co’ lo- 
ro perverfi dogmi contro la fede ■. Altri , che co’ loro 
impuri cofìumi l’imbrattavano . Altri » a quali appartener 
va governarla» e difenderla, © feioperati non curavano del- 
la fua deftruzìone , o acciecati dal fallo delle grandezze 
terrene , e del .mai faziabile intereffe , divenuti lupi in 
luogo di Pallori , cooperavano alla fua definizione'. Cosi 
la povera Chiefa flava per ogni lato imbrattata , e rovi, 
nata» o cadérne, nè vi era chi le porgeffe rimedio . Non 
vi fi vedeano piò i Domenichi, o i Francefchi, che fotta- 
mettendo i loro gigaatefehi omeri alle fue rovine.» l’affi* 
curaffero dalle cadute . Nè vi era pure uno, che per tan- 
ti imminenti pericoli fi condoleffe , o ne fpargeffe una la- 

S ima. A vifta sì.dolorofa non ritnafe fangue nelle vene, 
cuore nel petto di Suor Maria , che non fi aggiacciaf* 
fe.- e dall’acuto dolore, era porta l’anima fua oell’eculeo, 
ed il fuo fpirito nella tortura » vedendo la diletta Spofa 
del fuo amatiffimo 'Spofo, così mal .concia , e difformata; 
In oltre vedea un numero innumerabile di . anime , che 
nel mezzo di ofeuriffime tenebre » come in. un forno di 
nera pece , volontariamente fi occiecavano , nè fapea co- 
me rimediarvi : onde con lagrime di fangue , e fofpiri di 
onore, diceva: Ad quid nata fum ad videnda mala gentis 
me*, (7 Chi tati: fonda Hieruf aleni ì Se non fi rimedia 
a tanti mali , il tutto è finito , il mondo è perduto , la 
Chiefa è diftrutta , ed io morirò di dolore, l’ affanno mi v 
toglierà lo fpirito . Su su , mio Dio , defiati , nuovo Ada- 
mo, 
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,mo, non più 'dormire , vedi la tua Chiefa , che dal tuo 
-ferito coftato,.la su nel Calvario , partorire infieme ; e 
ifpolade, come gii cadente vacilla , dalli la tua virtuofa, 
e potente mano', follevala dalle rovine. E fé contro di 
lei Tei fdegnato, ecco il corpo mio, ecco il mio /àngue, 
fmorza in quello bagno fumante gli ardori dell'ira' tua , 
che fe non è di un agnello , la proverai almeno dj_ una 
vergine, tua tutto che indegniffima feguace . Cosi avendo 
detto, le parve, che il fuo corpo ferito, ed incifo in mil- 
le parti, con diverfi iflromenti di ferro, fpargefie a rivi,' 
e torrenti tutto il fangue , che correva , parte a bagnare 
le mura della Chiefa, che quantunque, perchè di criftal- 
lo, e non di diamante, non fi fpezzavan , fi fortificavano 
almeno con quel fangue: parte fi diffondeva a fpezzare lei 
diamantiue catene, eoa le quali l’ anime erano ligate tra 
quelle tenebre, ficchè fciolte , poteano ufeire alla luce , e 
volare al Cielo: E fenti una voce , che diceva : Ere » il 
rime dio , col quale vuole il Signore ajutar la fua Chiefa j e 
fovvenire alle rovine di tante anime perdute . Quello le 
avvenne in qoell’eftafi. Or odi dalla fua penna gli eecef- 
fi de’ Cuoi fervori : Ritornata dal ratto , alt ufo de' proprj 
fcnfi . (ella diffe) O dolce mio Signore, luce cara, ed uni-’ 
co mio bene , che fempre la mia fonnolenxa dolcemente rif- 
vegli . Io nefeio loqili, gli ecce (fi , in che mi pofe quefìa 
tua vifione ; mi trovai in tale eccefso di fuoco , che il cor- 
po mio buttava vampe di fortune , «r chi avefte toccate le 
mie mani, o il mio petto , avrebbe fperimentat't gli ardori 
di una viva , ed accefa brada. Mi applicai fubito con di- 
verfi artificj , ed iflromenti, atti a rompere , e ftracciar le 
mie carni per verfar fangue in fervido della Chiefa , ed 
iti effetti il fangue bruciava, talmente che quelle poche goc- 
eie,, che dalle ferite f porgevo, arano tanto infocate , che mi 
fonavano la peli? , ove toccavano nel cadere. Fu quefìo in 
tempo, che io flava m letto, ed a fai male: e ciò non ofìan- 
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re', aveva gran defi de r io di flagellarmi : e non fapeva , che 
fare , perchè dalle Monache non poteva , nè voleva fidarmi , 
che alcuna confidente mi avefse battuto : ne io poteva , non 
avendo forza di muovermi , non che di battermi . £ fi landò 
in queflo si ardente defiderio , vide due Angeli in forma 
umana , che mi di/ciplinarono con gagliarde percofse , quali 
però m'imprimevano amore , pii * che dolore ; ficchè alla fi- 
ne , non efsendo il mio cuore capace di piu , fui coftrctta 
pregarli , che cefsafsero, perchè non poteva piu , no» per lo 
dolore , per la forza dell amore , O mio Signore , erano 

abbondanti (fimi rivi, non tanto del f angue ( benché di que- 
flo ancora ne verfafse buona parte ) ma dall'amore , che mi 
avea liquefatta , Signore non so fe ho da tacere , o parlare 
per tal fatto. Sin qui Suor Maria . E fe ella , fovrafatta 
dailj- fua carità, non fa fe fia meglio il tacere, o il par* 
lare, e pure avea un’anima tutta di fuoco, io che l’ho 
tutta di ghiaccio , fon ficuro , che devo tacere , non po- 
tendo fpiegare a bafianza tali eccelli di ardentifTima ca- 
rità . 



CAPITOLO QUINTO. 

Della Carità di Suor Maria verfo l anime • 
del Purgatorio, 

\ 

P Ure qual farfalla non so allontanarmi dalla gran lu- 
ce di Carità di. quefìa fagra Vergine: cosà ne rellaf- 
fe io incenerito. Ho favellato degli eccedi della fua cari- 
tà verfo il proflimo, vivente con lei in quella vita mor- 
tale; ora devo narrarti quelche oprò a favore dell’ anime 
deflinate alle fiamme purganti . Quelle , perchè non fulo 
amate , ma amanti del fuo unico,, bene , Cou più dolce 
violanza tiravano i di lei affetti a compatirle nelle pene', 
del fuoco, ed affai più della prolungata lontananza di Dio, 

• v B b che , 
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che, come chi lei provara durillima , le caufava maggiore 
compafiìone : ed il Signore, per incitarla vie più a quell' 
opra , le fe vedere , ed in qualche modo provar quelle 
pene. Quindi agli otto di Settembre dell’anno 1620. dor- 
mendo ella, fu condotta con un mifleriofo fogno, in una 
grotta, o valle ofcuriflìma, che febbene appariva fmifura- 
ta nella lunghezza , nella largura però , non era più che 
di fette palmi . Era la grotta tutta piena di fiamme , e 
di fuoco, il cui sblendorc però, occupato dal caliginofo , 
denfo, e tetro fumo, non illuftrava in alcuna parte quel- 
le denfe tenebre, ma folo ardeva , e cruciava i fuoi mi- 
feri abitatori, con tanta pena, che fovravanzando ogni al- 
tra di quella vira, non fi potea efplicare, e nè meno ca- 
pire. Era tanto il numero delfanime , che ivi fi crucia- 
vano, che empivano tutto quel dolorofo luogo : Una del- 
le quali in nome dell’altre, cosi diffe a Suor Maria : Oh 
fe tu , mia forella poteffi capire quante , e quali /tatto le 
pene , che qui ci affliggono , so bene , che ti muoverefìi a 
compafftone , e ti fìruggerefti in lagrime , penitenze , ed Ora- 
zioni per liberarcene . Ab che tra quefìe fiamme fono così 
cocenti gli ardori , che fi renderebhono infopportabili ad ogni 
uomo mortale ! Quefìe così denfe tenebre , cbe ci occiccano , 
ficchb non può [occhio della nofìra mente vedere quel chia- 
ro lume , al quale aneliamo con tutti i nofìri voti , ne fono 
di sì gran tormento , cbe folo potrebbe intenderlo , chi come 
noi , dichiarati gii amici , ed amanti del fommo bene , ed 
eredi del fuo beato Regno , fi vedefse prolottgato dal fuo 
pofsefso , e non folo efiliato , ma fequefìrato in quefìo ofcu- 
r'tjftmo criminale . Ci lamentiamo , ma indarno della nofìra 
dapocaggine , cbe per non fodisfare nel mondo , con acquifìo 
di nuovo merito , e foffrhnento di poche pene , fiamo condan- 
nate tra sì duri tormenti a pagare il debito , fenxa acqui- 
fìo di capitale. Gridiamo a Dio e Heu mi hi , quia incola- 
tus meus prolongatus eft.' ma rif panie fitbito la nofìra co- 

fcien- 
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fciert%a: Juftus eft Dominus, & reèlum judicium ejus . Ci 
•volgiamo tigli amici , e parenti , che ancora •vivendo nel fe- 
cola , potrebbono giovarci , con applicar per noi lo sùorfo de' 
n offri debiti, o dal teforo della Chic fa , o dalli proprj di- 
voti efercizj , che fenza privarli il capitale de’ meriti , po- 
trebbono pagare i delitti delle noflre colpe , contratte per la 
mangiar parte per caufa loro , r co» quefìe afflittijftme vo- 
ci, gridiamo -ad ogni ora : Miferemini mei, miferemini mei 
fai rem vos amici mei. Ma quelli fardi alle noflre voci, nè 
meno fi ricordano delle noflre pene per follevarci di effe : 
muoviti dunque a pietà di noi , o ferva dell Altifftmo , ed 
impetraci dalla fua mifericordia la liberazione , o l allegeri - 
mento di quefte durijftme pene . Cosi dille quell’anima , e 
le dichiarò diverfe pene , corrifpondenti a diverfe col- 
pe , che con quelle fi foddisfanno ; e vide , che tra le 
piò atroci erano il confiderai il poco , che hanno ama- 
to Dio , e confidato in effo . Con ciò rifvegliata dal 
Tonno , fi trovò con grande oppreffione di cuore , che im- 
pedendole il refpirare , parea volefle fuffocarla ad ogni 
momento : col corpo freddo , e tremante per il timore , 
eflendofi tutto 11 calore ritirato alla Cittadella del cuore 
per difenderlo dagli adatti d'improvifi timori . Tutte le 
membra come fe fu Acro fcom paginate, erano rimafte pri- 
ve di fenfo, e di movimento, fe non quanto il cuore era 
tutto in preda al dolore , che cambiando forma ad ogni 
membro , formava un miffo di diverfi , ma tutti acerbi 
dolori. Tutto ciò era originato da uno irrtenfiffimo dolo- 
re , o pena intellettuale, caufata da compaflìone di quell’ 
anime , che penavanó in quel tenebrofo carcere . Cosi re- 
ftò ella per molti giorni , non potendo penfare ad altro , 
che a quelle pene , nè dire altro fe non , che non è uo- 
mo, nè ha fenfo, ma è di pietra, chi non compaffiona i 
tormenti dell’ anime purganti , nè fi ftrugge per ajutarle , 
follévarle, e non olfre a Dio in ogni momento , il prez- 
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20 almeno de’tefori della Chiefa , per liberarle. ' * 

E che non fe , che non oprò ella dall'ora in poi per* 
follievo di quell’ anime con lunghe vigilie, con rigorofe 
attinenze, con dure dilcipline , e con altri divoti, e penofi 
efercizj , cercando fodisfare le pene dovute alle loro col- 
pe. In particolare 1’ ajutò con l’ orazioni , e frequenti co- 
munioni, con le quali liberò gran numero di ette da quel- 
le atrociflime pene . Cosi un giorno avendo . pregato per 
lamine di due , che erano andati ad effer giuttiziati , la 
fera fu portata in ifpirito al Purgatorio , ove vide quei 
due, per i quali avea pregato, che per la Divina miieri- 
cordia eran fai vi ; ma fe le fe attorno numerofa turba di 
anime, che con pietofe, e lagrimevoli voci la pregavano, 
che aveffe di loro compaflìone, e l’ajutaflè eoa le fue ora- 
zioni ad ufeire da quelle miferie. Reftò fuor di modo ap- 
pafiionato il pietofo cuore di Suor Maria , per quello che 
avea veduto, ed intefo: onde fi proftrò fubito a piedi del 
fuo .dilertiflìmo Spofo , e con fervorofe preghiere lo fup- 
plicò, che foccorrefle a quella miferabile moltitudine, che 
le l’era raccomandata; nè mai cefsò fino, che non otten- 
ne dalla fua infinita liberalità, la liberazion di cinquecen- 
to di effe, che libere da quelle pene, fitlirono all’ora per 
i Tuoi meriti a godere nel Cielo per tutta l’eternità . Nel- 
l’ifteffo modo , un giorno della Commemorazione de’ mor- 
ti, effendole ftato comandato , che fcriveffe nel libro De 
tribù* Divinis flammis , e ricufando ella di volerlo fare y 
perchè intendeva applicare tutto quel giorno in orazione, 
ed efercizj di divozione per fuffidio deìl’anime del Purga- 
torio , le apparve il Signore, e le ditte, che andaffe pure 
a fcrivcre , che cosi era fua volontà , ed acciò lo faceffe di 
buona voglia, le promife, che per ogni riga, che fcrivef- 
fe in quel giorno , liberarebbe un’ anima dalle pene del 
Purgatorio. Per quella liberaliflima prometta , fi pofe ella 
a fcrivere allegramente , e forzoflì di fcrivere affai , e quan- 
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tunque il Demonio invidiofo di tanto bene , cercafle al 
poffibile d’ impedirla, con andare volando attorno, in for- 
ma di brutto uccellaccio , fingendo anche d’ invertirla eoa 
i’ali , acciò fi trattenete almeno per breve fpazio dallo 
fcrivere; ella, che ben conobbe chi era, facendofene bef- 
fe, feguitò a fcrivere con tal velocità, che fini tutto quel 
trattato, che avea tra le mani . Ben è vero , che per li 
quattro giorni feguenti, fi trovò cosi piena di pene, e do- 
lori , che non folo non potè fcrivere , ma nè mena muo- 
vere un dito della mano. Effendo morto il Marchefe fuo 
Padre, come in lei concorreva la carità di proffimo, e l’af- 
fetto di figlia , fe molte diligenze per ajqtarlo ; ed il Si- 
gnore la confolò, facendo, che le comparile quell’anima, 
che avendola ringraziata di quanto per lei avea fatto , le 
difse, che flava ancora nel Purgatorio, e perciò feguitafse 
a farli quella limofina , di darli parte de’ luoi divoti efer- 
cizj, fino che ufcifse da quelle pene . Li dimandò ella , 
perchè ftefse tanto tempo nel Purgatorio , mentre era fla- 
to cosi buon Cavaliero , e timorofo di Dio ? Al che rif- 
pofe : Che per avere avuto foverchio affetto al danaro , 
ed all’aumento delle fu? robe, che fe bene non avea fatta 
cofa ingiufia, e contro la legge di Dio, fi era nondimeno 
divertito non poco dal fervizio del Signore , applicando 
la follecir udine , che fi dovea folo a Sua D. M. a quella 
cofe terrene, e perciò meritamente pativa. Le comparve 
un’altra volta l’anima di una Suora del fuo Monartero , 
poco prima defonta , e le difse trovarti nel Purgatorio , 
per pagare folamente alcune leggiere trafgreffiooi di regola, 
che avea commefse vivendo : ed ella avendo fiuto orazio^ 
ne per l’uno, e per l’altra, giovò non poco a liberarli da 
quelle atrociflime pene. Una vigilia del l’ Epifania , fi era 
applicata molto a pregare per fanime del Purgatorio , ed 
in fodisfazione delle pene, che doveano pagare per le loc 
colpa , avea offerti al Signora i crudeli , cd atroci tor- 
menti 
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menti della fua pafftone, riflettendo a tutti i palli di ef- 
fa r ed agl’iftromenti co’ quali fu tormentato. Volle il Si- 
gnore efaudirla, e la confolò la feguente notte , con che 
le parve di vedere una lunga procellione di perfonaggi » 
vediti di candide, e ricche velli, portando ciafcheduno di 
efli un’ ift romento della fagratiflìma paflìone, uno le funi, 
un’altro i flagelli, altri le fpine, quello la colonna, que- 
llo i chiodi, ed erano preceduti da una Vergine, che co» 
gran giubilo portava una palma nelle mani ; e giunti 
avanti ad un ricco altare, ciafcheduno offeriva , e lafcia- 
va ivi il fuo iflromento, ricevendo in vece di efso , una 
ricca corona di oro, ed applaudendo, ringraziavano quella 
Vergine, che gli avea accompagnati : e le fu efplicata la 
vifionc, che quei perfonaggi erano anime del Purgatorio, 
e portavano quegl’ illromenti, a fignificare, che erano fia- 
te liberate da quelle pene , per merito della paffione di 
Criflo, applicatali da lei con tanto fervore il giorno an- 
tecedente. Onde era lei fignificata in quella Vergine, che 
con la palma nelle mani l’avea accompagnate fino all’al- 
tare, ove aveano ricevuta la corona di gloria. 

Nè ballò a Suor Maria offerire i fuoi continui efercizj 
di orazioni , digiuni , e penitenze per liberare le anime 
dalle pene, perchè come la fua carità era grande , pafsò 
piìi oltre, e giunfe con San Paolo ad infermarfi con gl’in- 
fermi, e ad affumere in fe,e nel proprio corpo, non folo 
le pene d’infermità, e dolori, e penitenze, cofa comune 
alla carità di altri Santi, ma l’ifteile pene del fuoco pur- 
gante, per liberarne quell’anime. Fu il cafo , che un gior- 
no oraudo fu elevata da’fenfi, e condotta al Purgatorio , 
ove tra le turbe dolenti di queU’anime afflìtte , una ne 
vide più dell'altre cruciata , perchè da capo a piedi fem- 
brava tutta arroftìta, e coverta di fuoco , forfè per i va- 
ni abbigliamenti, e luffo nel veflire , tanto oggi ufato nel 
Cridiàuefimo. Moda di lei a compafTione Suor Maria, le 

di. 
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dimandò come non trovaffe alcun Ibllievo , e fi trovaffe 
per ogni parte circondata dalle fiamme? lo, rifpofe quel- 
l’anima , mi trovo da molto tempo brugeiando tra quefìe 
fiamme, nè fino ad ora , bo avuto alcun refrigerio , perché- 
il giuflijfimo Giudice , ha pemn-Jfio che i miei parenti , ami- 
ci , e gl’ iftejfi figli fi fiano fi cordati di me , a fegno che 
non abbiano offerto, uè fiagrificj, nè limo firn e , nè orazioni, 
uè altre opre fi oddii fattorie per liberarmi da quefìc pene , 
mercè, che io nel fiecolo quanto attaccata alt amor deperenti , 
ed alle vanità, tanto ficordata di Dio , mi ricordai poco dt 
far orazione , 0 altre opere buone, attendendo fan gre a coni - 
piacere alle mie voglie , 0 de' miei parenti , con acquifilarc , 
0 con ferver ricchezze, per lafiiar comodi gli eredi , quali 
ora fpcrimento ingrarififimi. Ebbe compaffione Suor Maria 
delle miferie di quellanima, e perchè potefTe ajutarla con 
più fervore, la pregò, che le faceffe aflàggiare l’ acerbità 
di quel fuoco , in che bruggiava : fe le avvicinò alft-ra 
quell’anima, e con la punta di un deto, le toccò leggier- 
mente la fronte, con che feati tal dolore, che per la vio- 
lenza di eflò tornò a’ propr j fenfi , c fi trovò nel luogo 
della fronte, ove quell’ anima le parve l’avefse toccata , 
alzata una vefeighetta come di feottatura, che le durò per 
due meli con acerbi Rimi dolori , quali ella , indeme eoa 
molte orazioni , e penitenze, offrì al Signore per la libe- 
razione di quell’anima, che dopo li due meli fi fe vede- 
re in fogno a Suor Maria, afftcurandola, che all’ora libe* 
ra da quelle pene, fe nc volava all’Empireo, ed in quel 
punto medefirao* fpari la vefeighetta della fronte , e cefsa- 
rono i fuoi dolori; reftando ammirate le Monache, che 
non fapeano il miftero, che quella vefeighetta fufse dura- 
ta sì lungo tempo nell’ifiefso modo, e poi fpaxita ilìanta- 
neamente fenza lafciarvi alcun fegno. 

Nè folo un tocco nella fronte, ma tutto il corpo entro 
quelle voragini ardenti del Purgatorio, fenrì quella Spofa 
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fuoco non le apportava , che maggior ardore di Cariti 
verfo quelle anime,, per' cui pareva diftillarfi in preghie- 
re . Efsendo dopo tornata a Tuoi fenfi , fu confolata dal 
Signore, che con chiariflìma-j-ivclazione le fe intendere , 
che per quelle pene tolerate da lei con si ardente cariti , 
avea egli liberate dal Purgatorio, più anime, e fattele fa- 
lire a godere eternamente nel Cielo. Molti altri cafi po- 
trei rapportati, Lettore , ma perchè non mi confido di 
foppdrtar tanto fuoco , pattò a deferivere le candidittioia 
oevi della Tua cattiti, ed integrità Verginale. 

CAPITOLO SESTO. 



Dell? ojjervanxa de' tre voti Religioji , e prim 4 
. della fua purità Verginale . 

1 "\Opo le virtù Teologali, nello flato Religiofo, dev;o- 
I J no effere confiderate quelle, che fi vagheggiano nel- 
à’ oflervanza de tre voti eflenziaii ; che fono cattiti puri , 
povertà volontaria, ed efatta obbedienza. Da quelle dun- 
que cominciammo il racconto delle virtù morali, che ri- 
sbienderono in Suor Maria : F. prima trattaremo della fua 
integerrima Verginità. Tra i molti , e graviflimi nemici, 
che tiene la caftità , due fono quelli , che quafi Duci , e 
Capitani degli altri , la combattono fieramente,. L’ uno oc- 
culto infidiatore, che fe non abbatte a’ primi colpi, come 
fa' allo fpeffo , almeno fenice', ed è il proprio fènfo , e‘ 
fomite, cioè la noftra medefima carne, che fumo obbliga- 
ti ad amare, e nutrirla, tutto che dal nottro amore pren- 
da ella 1’ armi per combatterci . L’altro è il demonio x 
che con varie tentazioni, ed. illufioni , ci combatte di con- 
tinuo in ogni luogo . Il vago giglio de campi , tutto che 
ad alcune fue, Spofe permetta , che fiano combattute dall’ 
uno, e dall’ altro, per concederli duplicato trionfo : Non 
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è però , che non 11 abbia elette alcune , che teneramente, 
e gelofamente amate , non ha voluto , che nè meno fà- 
pefl'ero , che cofa fuflfe fenfo , lafciando folo al Demonio 
libera la potetti di combatterle , acciò con Tua maggior, 
vergogna , da femplici , e fiacche Verginelle li fia fchiac- 
data la teda , ed abbattuto 1' orgoglio. Cosi a Gertruda , 
Rofa , e Terefa , vere Amazzoni della Chiefa , coronò di 
gigli immortali: e nel numero di quelle volle, che fuflfe 
la n olirà Suor Maria, che, per fpecial privilegio, ebbe di 
non fàper mai, per tatto il tempo di fua vita ; che cofa 
fuflfe fenfo di carne , o penfiero difonefto , a fegno , che 
ella medefima nella fpelTo mentovata relazione della fua 
vita , dice quelle parole : In tutto il tempo di mia vita , 
non fa ancora , che cofa fta penfiero difonefto, o fenfo car- 
nale , e di quefte cofe quello non ne fo oggi , pii* di quel 
che ne fapeva quando era di tre , o quattro anni. 

Quindi è , che pregando un giorno con gran fervore 
per un anima travagliata da fimili tentazioni , con 1’ ar- 
dore della fua cariti*, pregò il fuo Spofo, che per folleva- 
re quella ttte (china da si pefante foma , che le parea in- 
fopportabile, fi contentava volentieri di foffrir lei quegli 
/limoli , che a tutte V anime fante fi rendono si penofi, 
ed a molte infoffribili . Piacque quella cariti al fuo dilet- 
to , ma come non volea , che nè meno un’ ombra di si 
laidi penfieri, imbrattaffe le candide piume della fua elet- 
ta Colomba , le rifpofe Foglio concederti la grazia , ma 
non voglio , che tu capifchi cofe si Iarde , nè che con effe 
s imbratti la tua mente , avendoti io eletta ab eterno per 
vafe mondifftmo , creato per me folo . Ma gii che tu vuoi , 
«il farò , che la vittoria fa con t abbattimento degli fpi- 
rtti immondi , che temano I anima di quella perfona , che 
mi raccomandi . E cosi fuccefle , perchè cominciò il demo-?, 
nio a muoverle afpriflfima guerra , e prima pretefe di fpa- 
ventarla , acciò cefìafle dall’orazione : ed una kra men- 
tre 
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tre orava, ed all’ orazioni aggiungeva le difcìpline, ed al- 
tri efercizj di penitenza , fé le fcrono avanti due brutti , 
e neri cagnacci , che (gangherando le ior fetide fauci j tra 
le fulfuree fiamme , e puzzolente fumo , che da quelle 
«(alavano, vomitarono contra di lei le feguentì-, beftem- 
mie : Maledetta donna , e maledetta quella tua purità , che 
tanto ci è contraria ^ ma pili la tua carità fia maledetta , 
che così violentemente ci caccia . Cosi dicendo , s' ingegna- 
vano d’ intimorirla , ma fperimentandp vano ogni loro 
sforzo, confidi, ed arrabiati fi dileguarono : ed ella aven- 
do ringraziato il Signore per la vittoria ottenuta sòl Tua 
favore, fi addormentò. Parve a quei veriflìmi fpirici tem- 
po opportuno quello, in che la vedeano addormentata, di 
affalirla con le loro rapprefentazìoni , onde fvegliata che 
fu vede in altra forma quegli immondi fpiriti. Ed ella ge- 
nefofa, dato di mano ad una difciplìna, li corfe adotto 
per flagellarli , con che uno di e (fi fi precipitò all’ abiffo , 
tettando 1’ altro in forma di orrendo cane , con peli tefi , 
ed irfuti, come fe fuffero di ferro,' che fi lagnava forte- 
mente, cercando, che lo lafciaffe in fua malora, e giac- 
ché ei non era a lei moiette , non 1’ impediffe da e (e rei- 
tà re il fuo officio di tentare altri. Con tutti i fuoi gridi, 
e feongiuri , feguitava a flagellarlo la Serva di Dio con 
la fua difciplìna , onde ei fi pofe in fuga , ed ella a fe- 
guitarlo per buono fpazio, a cólpi di difciplina, e credo 
fuffe cofa bella il vedere quel fuperbo /pirico , che non 
fuoie effer vinto fe non da chi /ugge, effere all- ora vin- 
to , e (cacciato , .da chi 1’ affali va , e per feguitava , anco 
mentre ei fuggiva. Quantunque però fuffe dato fuperato, 
si vituperofamente, non lafciò-Ja notte feguente , mentre 
ella fi difciplinava per la perfona tentata , di tornare all’ 
affalto in forma di Centauro ; cou la retta però di bellif- 
fima donna , che fifehiaodo ed urlando , diceva •• Maledetta , 
maledetta, no » vuoi 1 ceffata .di tormentarmi , e peffeguitar- 
' C c 1 mi 
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mi co n cotcfic tue dif ci piine , e penitenze ? Ma io la finirò 
pure una volta , perché farò , che fatto manifcflc à Snperio • 
ri , cotefìe tue in dif crete penitenze , e perciò ti pano probi- 
lite , così vedremo , che altro ti rcflerà da fare per tormen- 
tarmi. E fe bene Suor Maria , non facendo conto delle 
fuc bravate, fe ne ridefle, non lafciò egli di fare cièche 
avea minacciato, onde il giorno feguente con modo vera- 
mente diabolico, fe che la Superiora feovritìe 1’ afpriflìma 
dilbiplina, che Suor Maria fi fa cea , e perciò le ordinò, 
ch^ ceffate da quella carnicina . Obedi prontamente la 
Serva' di Dio a quello comando, fapendo , che avrebbe 
guadagnato piò con l’obbedienza , che col fangue fparfo a 
forza de’ flagelli , e perciò fi fe beffe del demonio , che 
quando cercava di danneggiarla, allora le dava occalione 
di far acquHlo di maggior merito. 

Quanta gran purith dovete ella avere, le fe vedere una 
volta la Vergine Madre, primo efemplare delle Vergini, 
in una vifione immaginaria: Vide in mezzo ad un campa 
di candtdifTima neve, alzato un trono Reale di puriflìmo 
alabaflro , in cui fedeva la Regina delle Vergini, che a 
lei rivolta , così dolcemente 1’ ammaeftrava : Vedi figlia 
mia dilettìfftma , la bianchezza di quejìa neve , e la can- 
didezza' di qUcflo avolio? or fappi , che adombrano la mia , 
t vojìra purità: Io fono il trono di purijfimo avolio , nel 
quale fi ajftfe il Re della gloria , prendendo carne dalle mie 
cajìijftme vifeere , e con fpecial privilegio , facendomi Vergi- 
ne fempre intatta. Voi fete , o belle Vergini , fpofe del Na- 
zareno mio figlio , » fiocchi di bianca neve , che formano a 
itti il delizioso campo di neve , candida per la purità , e 
fredda , perchè non dà luogo a' bollori del Jenfo , nè al ca- 
lore della coneupifcenza : acque agghiacciate /otto l' aura del 
mio virgineo parto : Qucfla parità devi in te confervare o 
figlia , acciò poffa in te radicarft quel vero frumento degl» 
eletti , e la cele/le femenza de' Divini favori . Con quefì* 
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ti renderai degna de cafìtfftmi amplejji , ed imenei del mia 
figlio : ed io , come tua J pedale Avvocata , cu/iodirotti . 
Quiudi Suor Maria innammorata della purità, iu tutte le 
Ine preghiere; fupplicava il fuo Spofo, che gliene facefle 
dono: e tra 1’ altre fe quella perizione, all’ora che aven- 
doli cavato il cuore un Venerdì Santo , e tornato poi il 
giorno di Pafca il fuo Gesìr rifufcitato a rivederla , le ri- 
portò il cuore purificato , sblendido y cd inghirlandato di 
vaghi , ed odoriferi fiori , e forridendo alle languidezze 
della fua amata , che fenza cuore , ad ogni refpiro pa- 
rea volelfe dare 1 ’ ultimo fiato , le difle : Dimmi Spofa 
mia , prima che io riponga nel tuo petto quejìo cuore y già 
rinovato con la mia grazia , di che vuoi tu che io t adorni: 
Altro non ti chiedo, o mio dolcillimo amore , rifpofe la 
languente Verginella , fe non eh’ un’ ardente amore , ed 
una incontaminata purità.* ed il Signore: Io, che fono il 
vero amore , e la vera purità y tanta te ne concedo , quanta 
mai creatura umana puff a capirne: e ciò detto, e rrpoltole 
nel petto il cuore infiammato di amore , e pieno di ce* 
Ielle purità, difparve. 

Andando ella fempre famelica di quelle purità , quel 
Signore, che Ha fempre intento ad efaudire le preghiere 
de’ giulli, per compiacerla , le fe vedere uiia vifione , qua- 
le voglio raccontarti con le fue ftelfe parole. Vedeva , dice 
ella, /’ anima mia dal punto che ebbe f ufo della ragione 
fino al giorno di oggi y ejfere fiata tenuta come una bambi- 
na tra le teneriffime braccia del fuo Divino Amore , e fem- 
pre prefervata , guidata , fortificata 3 illuminata , e nudritr 
dal fuavifftmo latte del Divino Amore . JE chi può narrare 
queflc maraviglie , chi può f piegare quanto avete fatto alf 
anima miai L avete voi veduto Angeli Santi i avete mai 
vedute fintili maraviglici Venite, audite, & narrabo quan- 
ta feci t mihi Deus, quia refpexit vilitatem Ancillae lux , 
ecce enixn. ex hoc Beatam me dicent omnes generationes. 
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quia fecit mihi magua, qui potens eft, & fanftum nomea 
eju$ • O nome graztofo , dolce , e foave , pabolo grati ffmo 
dell anima mia, che non pojfo proferire fenza languire • e 
fe C Jlpojìolo Paolo , cinquecento volte ti nomina nelle fue 
Epifìole , dolce Gesù mio , di btn mille volte il giorno fon » 
deliberata invocarti , dolce amor mio Gesù, Giesù dólce amor 
mio, E mentre t rncbioUro così fcrive nella carta , le vive 
lagrime , che mi grondano dagli occhi , priveranno nel mia 
petto come m verità non è entrato , ni entrerà giammai al- 
tro affetto in quefìo mio cuore , fe non il tuo , Gesù mio , 
che quanto amo , amo per te , ed in ordine a t e , che fei f 
unica dolcezza, fuavijftma contentezza, e fine beato dell 
anima mia : Sin qui Suor Maria in eccedo ili amore , e di 
giubilo fpirituale, caufatolc dal vedere la gran punti dell’ 
anima fua, coofervara da Dio quali bambina tra le brac- 
cia del fuo Divino Amore. 

Un altra volta, il Signore le fe vedere con quanta cu- 
ftodia 1’ avefle confervata in quella fua Angelica purità , 
prefervandola non folo da ogni contaggio di loto di fenfo, 
ma da ogni minima polve di affetto terreno . Venne ella 
un giórno in tanto eccello di amore , che reflò totalmen- 
te rapita da fenfi , e le parve , che 1’ anima fua fuflè af- 
fatto feparata dal corpo, e vedeva il fuo corpo foftenuto 
da tre Angeli, uno de’ quali parea, che pigliato l’ alito 
dell’ amore da Dio, e con effo vivificalfe il fuo corpo , e 
fent'l il Signore, che le diceva: Figlia, vivi vira Divina • 
di tutte le virtù fanne un f afe etto, e Jìringilo nel tuo cuo- 
re, e tra le tue braccia , cioè dentro t opere tue , oprando 
fempre la nuda virtù , e grida per ardente dilezione : Fa- 
fciculus mirrila dile&us meus mihi inter ubera mea coni* 
tnorabitur. Ed io ti adorno , ed infteme fortifico oggi i tuoi 
cinque fenft , acciò mai poffa entrare in te per quelle porte 
ben chiufe, e tutte mie, alcuna macchia per fugge/ìione dell 
inimico - Nel gufo io pongo H vero ornamento , e fodijfimi 
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baluardi della mortificazione y par [monta , ed infenfibiltà . 
Nel primo della mortificazione vi farà la guardia fem- 
pre vigilante , che non lafcerà entrar per la porta di 
quello fenJo y fe non la parfimonia , e quefla accompagnata 
dall' infenfibilità y che to ti dono a fegno , che il [enfio del 
gufìo non avrà ne [enfio nè gallo , 0 dilettazione dt altro 
cibo , cbe di me y che fione il vero cibo y e gufìo dell anima 
tua . Net Tatto pongo tre altre torri forti (fìnte , e Jone £ 
operazione vtftuofia , la fiepar azione , 0 fialituiine , e l a- 
a empimento della legge , cbe è l attento efetcizio del- 
la cariti , con che feltrata quefia porta ad ogni altra ope- 
razione , fia foto aperta a quelle , cbe fi fanno neh ar- 
dente dilezione della mia carità. Gli occhi bau hi fogno di 
fortiffmi baluardi y ed io per guardarli , ve li pianto invin- 
cibili y e fono la modefìia continentìffima , e la luce mia per 
li due occhi colombini dell amot di Dio y e della carità col 
profumo y cbe quefii fon gli occhi dr purifuma Colomba y 
cbe tirano lo Jpofo ad abitare nella fiua cafia % cbe è l ani- 
ma . Ed in vero, che mantenne ella tempre chiufe quelle 
fineftre, a porte dell* anima con la modellia à fegno, che 
potè affi r mare nella relazione della fua vita, che non avea 
mai mirato uomo alcuno in fàccia , e maltinte in Chie- 
di y ove nè meno del Sacerdote mirava ad altro, che alle 
mani , nelle quali flava tutto il fuo bene . Nell udito ■ , 
pongo anco per guardiani l amor mie, e la carità del prof- 
fimo y con la prudente deficriziottCy cbe il terrà ferrato a tut- 
to quello , cbe non è fcrvizio di Dio y o utile del profstmpy 
ed aperto a tutto cìò y cbe è di onor di Die, e giovevole al 
proJsimOy. acciò quefii fola fiano i negozj, d eli anima tua * 
E per ultimo nel tuo Odorato » pongo t odore degli unguen- 
ti mìei, apprejjo a quali già correva la Sptofa , cbe caufe- 
ranna nell anima tua fuavifiima proprietà x cbe l impin- 
gueranno , e tireranno in alto a me tuo Dio , e la faranno 

dilettare di quel folo diletto cbe i<r apporto all anima , 

quan- 
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quando abito in ejfa. Con che (lari ben guardata } e pura 
la (afa deli anima , mentre faranno così ben cu/iodi te le 
cinque porte principali de ’ fenfi tuoi . Ma come ella ane* 
lade a più alta purità, il Tuo Spofo la purificava Tempre 
con nuovi modi: ed una volta in particolare la purificò 
da tutti i vizj , e da quatti voglia ombra di etti, e da tut- 
te f imperfezioni con i fette doni dello Spirito Santo , 
contrapponendo ad ogni vizio un dono , che a guifa di 
abbondante, e limpidittimo fiume, tutta la mondava , e 
purificava. 

Quanto fin ora fi è detto dett’altiffima purità di quetta 
Spofa diCriflo, e de’ modi prodigiofi ufati dal Signore per 
purificarla , non badavano a quietare chi non volea gra- 
zia alcuna dal Cielo, che non potefse ordinarla a benefì- 
cio de’ fuoi proflìmi , avendole mottrato il Signore , che 
così era di fommo gufto fuo. Quindi non fi vide mai fa- 
zia di purità , fé il Signore non glie la concedeva tale , 
che potefse comunicarla anco al fuo proffimo : Ed il Si- 
gnore , che le dava quei defiderj per adempirli , glie la 
concefse alla fine. Quindi mentre un giorno di Mercordì 
contemplava la fua bafsezza e con la chiara luce, che le 
infufe il Signore, potè penetrare la gravezza di que’ difet- 
tucci, che quantunque minimi agli occhi mondani , Tem- 
pre apparirono grandi agii occhi illuminati della Divina 
grazia , confuta nel vedere , che il Signore avefle eletta 
per fua abitazione , e per teforiera delle fue grazie una 
terra sì fangofa , un iotamajo così abbominevole , ed una 
dalla sì fordida , crebbe tanto in quella cognizione, che 
venuta fuori di fe : 0 mio Dio , efclamò ad alta voce , a 
poni modo , e termine alle tue grazie , o purificando , e mon- 
dando queff anima , rendila , fé non degna almeno capace di 
ejje : In quello le apparve il fuo Spofo in compagnia del 
fuo Angelico Protettore, e Maeflro San Tomafo di Aqui- 
no, che con Colandola così ie dille . Eccomi Spofa mia di- 
letta , 
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letta , che fono venuto per adempire i tuoi defiderj , e fic- 
carne col mio amore cinfi quefìo mio Servo col cingolo della 
cnfìita , e lo rendei puro come un Angelo, così con Citleffo 
mio amore ti ho prefervata , e cu/ìodita fempre Ja nettezza 
del tuo cuore , come quello , che è cuore di Spofa eletta di 
Celefìe , t Divino Spofo. Io che ti ho creata purifshna nel- 
la mia dilezione , ti ho prefervata , e cuflodita in quella 
purità come Cele/le giglio nel mio puro amore , perché ti 
clefsi per Spofa mia. Liquefatta a s'i dolci parole X anima 
di Suor Maria, farebbe rimafta morta , ed eflaogue nelle 
braccia di amore , fe un nuovo bollore di cariti non la 
rifvegliava, e rendeva ardita a chieder nuove, e non pià 
concede grazie al fuo Spofo , penfo li dicelfe : Io Spofo 
mio , fono tutta ardente , perchè quefìo fuoco di amore , che 
mi dà vita , mi dà anco anfte di chieder per altri quelcbè 
non ho meritato per me mede fimo . Voi mio Dio , voi mi 
avete dichiarato più volte ejfer così di vo/lro gufto , che io 
debbia ordinare le grazie , che -voi mi fate , a beneficio fpi- 
rituale de' miei projfimi . Or fe tra le maggiori , che mi 
avete fatta è (lata quefla di avermi confermata vergine pu- 
ra , grazia per ogni capo tutta voflra , niente da me me- 
ritata , come potrò io ordinare sì fegnalato favore a benefì- 
cio de' miei proffimi , fe non applicandoti , che l' infondia- 
te in tutti gli amici vofìri , anzi in tutti i Crifliani del 
mondo ? Ah mio purijfimo Spofo , come voi tanto amico di 
purità , potete j offrire , che l' anime redente con la voflra 
morte , e lavate col J angue vcrflro immacolato Agnello , ab- 
biano da reflare imbrattate con fango così puzzolentoè Tut- 
to il mondo , mio dolce bene naufraga in queflo fetido la- 
go , ed è così pieno dì fozzura , che a ragione fi dice : 
Nemo mundus a forde , nec infans unius diei . L' inimico 
è dome fico , e tanto dentro di noi , quanto noi flc/fi , onde 
è ficura la perdita , fe voi non foccorrere . Stiamo dentro 
la preti e ì toccandola , non .sellerà imbrattato ì Da voi 

D d mio 
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mio bene , può venire la purità, e nettezza, e da voi bra- 
mo ft diffonda nè cuori de voflri fedeli . E giacchi a me 
vofìra indegniffma Serva, conce de de tante grazie, che ver- 
gine pura mi fa confervata , e J pero confervarmi in eterna 
col juoflro ajuto , fa per mezzo mio quefla gran grazia dì 
purità conceffami , diffufa nè cuori degli altri , acciò ven- 
gbino ad acquifere cajlità intatta di corpo , e di anima , 
Così fervorola ella orava, ed il Tuo Vergine Spolb , che 
fi diletta dimorar Tempre ia mezzo de gigli , de quali è 
diligentiffitxio Cultore , le coaceffe la. grazia , dicendole . 
Spofa purijjtma del cuor, mio , io amo tanto queflo candire, 
che ne bo veftita tutta la livrea della Corte del Cielo , r 
vorrei , che rutti in terra anco lo conferva /] ero » Ma dona 
coti fublime non è per tutti , che quantunque io lo conceda 
a tutti , non è da tutti confervato , perché tenendolo in va- 
li s fi&ilibus , come dijfe il mia Apofìolo , facilmente ne fan- 
no getto trà ( onde abominevoli de fenfuali diletti . Ho pe- 
rò lafciati diverf mezzi nella mia Cbiefa , per refi fiere a 
i tempeftof cavalloni degli appetiti della carne, ma (uomo, 
o non fe ne vuol fervire , o male , e trafeurat amente l'ado- 
pra i onde allo fpeffo ft vedono naufraga, e perdite di sì 
gran teforo . Or io per favorirti , voglio concederti oggi ut» 
privilegio , con che pojjt , fecondo il tuo de fi derio ajutare i 
miei fedeli in quefli perìcoli . lo già armai il mio Toma fa 
di Aquino con una Angelica zona , e lo rendii non fola 
vittoriofo , ma imperturbabile in queflo mare del fenfo : 
( fieffo privilegio concedo oggi a. quei cingoli , o laccìettì, 
che tu intreccierai con le tue mani in memoria di queflo 
favore conceffo al mio Tom afo , perchè mentre tu li farai , 
ia ti ajjìfìerò , e ti infonderò purijjìmt atti di amore , e 
muoverò le tue mani ali' opra , e la perfezionerò con la mia 
benedizione : ficcbè chiunque con divozione , e fede viva 
porterà cinto alte reni alcuno dì quefli tuoi cingoli con de- 
f derio di acquiflar la purità , ref i purificato , ed invigorì - 
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to contro le tentazioni del fenfo , e /limoli della ribellante 
carne , come rejìb invigorite Tommafo co » cingolo , che li - 
fu cinto dagli Angeli . Umiliollì Suor Maria a ringraziare 
il Signore , confondendofi , che il degnale di far tante 
grazie ad una creatura s\ vile , come ella fi filmava , e 
fi applicò fubito a lavorar di quelli cingoli, ed a difpen- 
jàrii a’ fedeli , quali col portarli y fperi mentano vera la 
proraeffa fatta a lei dal Signore , onde furono fe copre fti- 
njatiflìmi in quella Città i cingoli fatti di fua mano , per 
gli effetti , che fe ne fperimentavano ; e più furono ^ fti* 
mari dopo la fua morte , per la (ìcurezza, che ve n’ è, 
t per le molte richiede, ehe ve ne fono, dopo pubbli- 
cato quello favore conceffole dai Signore nel compendio 
della fua vira , che mandai alle (lampe, fubito feguira la 
fua felice morte , ficchè -a pena oggi le tre trova alcuno * 

CAPITOLO SETTIMO. 

Della fua puntuale , ed efattijfima obbedienza . 

N On ha -virtù la vita fpirituale, che pii l’ ajuti, con- 
fervi , e promova, che l’obbedienza. Quefta nelle 
cofe dubbie 1’ afiicura , nelle certe l’ affoda, nell’ ardue l’ ina- 
nima, nelle perigliofe la guida. Quefta ajuta ne’ travagli, 
raffrena nelle profperiti , e nell’ av ver fi ti di vigore , e 
fortezza, ed in tutte F operazioni acceefce il merito, fol- 
leva la virtù , arricchifce la carità , e gl’ iftelfi difetti fa 
in un certt» modo -divenir virtuofi . Di quefta , quanto 
più fuddita, tanto più Regia virtù, fu fempre innamora- 
ta Suor Maria, offervando Tempre quella regola , che le 
evea dato il fuo Padre fpirituale Fra Gioc Lonardo da 
Lettere , che avendole ordinato un Noviziato fpirituale , 
per efpreffo comandamento del Signore, le diè per regola 
principale , che perdeffe adatto il difcorfo , e la memoria 
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io materia di obbedienza , non penfando nè ricordandoli 
di altro, fe non che così 1’ era fiato i in pofto dall’ obbe- 
dienza . Confirmogli , e ratificooli quella regola il Signo- 
re , con occafione , che il demonio per impedire il pro- 
fitto, che per quello mezzo vedea fare alla Serva di Dio> 
le pofe fcrupolo di foverchio affetto , attacco dilordinato, 
e credito alle parole del Tuo Padre fpi ri tua le r pigliando 
occafione dall’ afflizione, che fentiva per una grave infer- 
mità del detto Padre. Anguftiata ella da quelli fcrupoli, 
e rimorfi dr cofcienza , ricorfe all’ orazione , ove il Si- 
gnore apparendole , la riprefe de’ fuoi timori , e le infe? ' 
gnò in modo come volea , che obbedire al fuo Confeflò- 
re . Figlia , le diffc , io voglio , che obbedifci , miri , ed 
ami il tuo Confejforc , colC tfìeffa obbedienza , modo , e ca- 
rità , che bai con me : anxi voglio , che in te abbia più 
forza /’ obbedienza fua , che gC iflejft ordini miei . Come 
dunque ti lafci ingannare dall afìuzte dell' antico ferpentc , 
tuo fiero nemico , e perturbatore di ogni tuo bene ? Ed ac- 
tib tu veda ove jìa il Padre fpirituale , che io ti ho dato y 
e con quale amore ei ti ama , e tu ami lui , mira : Ed ia 
quello le fe vedere un’ immenfo pelago di amor Divino, 
e che in mezzo a quelle Celelli fiamme , ardeva il fuo 
Padre Fra Gkv Lonardo , e le fe cooofcere quanto egli 
amava Dio, e come coll’ iftefla- carità amava anco i fuoi 
figli fpirituali , e più quelli, che più amavano Dio : ed 
infieme le fe conofcere , ch’ella amava grandemente il 
detto Padre , perchè l’amava con Fifteffa amore, con che 
amava Dio , che era amore fmifurato ? e che *li era in> 
padronito di tutto- il fuo cuore . E con ciò 1’ addottrinò 
con una belliffima vifione della corri fpondenza ,. che deve 
«fiere tra il Confefl'ore , a la penitente, o tra PaJre , e 
figli fpirituali , acciò gli uni , e gli altri fi approfittaflero, 
che , per effer piena di CeFefte dottrina , e fummarneate 
neceflaria a tutù , e ni a filine in quelli tempi quando 

fpef- 



Digitized by Google 



SUOR MARIA VILLANI. ^ arj 

fpeflò fi muta in veleno la medicina , e da"- fuavi fiori fi 
fucchia amariffimo affintio , mi darai licenza , Lettore , 
che io mi allunghi in rapportartelo , fperando , che no» 
foia ti farli utile , ma anco cara , e dilettevole . Pareale 
efler portata per la mano dal filo Celefie Spofo io un va- 
ga giardino , ove forgeano , in ugual diftanza , tre ma- 
gnifici Pai aggi , de’ quali il primo era rovinofo r e caden- 
te ; il fecondo già rovinato, e divenuto covile di cerafte, 
e di altri velenofi animali; il terzo lodo, e di fortiflima 
non meno , che belliffima fabbrica , ed architettura . E 
come ella di ciò. fi maravigliaffe, il Signore gliene fpiegò 
il fignificato , dicendole : Figlia y chi edifica la fua cafa , 
cioè la co fetenza , eòe 1 la cafa dell' anima fua , deve pri<- 
ma penfar molto bene , ove , e come butta i fuoi fondamen- 
ti , da quali deve prendere la fermezza , e } labilità : Im- 
perciocché- deve il fondamento buttar f: di maniera , che tra 
affo , e la fabbrica , non tramezzi cofa alcuna ; perché fe 
vi tramezzale terra , od arena , non potrebbe durar t edifi- 
cio , e rovinofo pveflo verrebbe a terra ; Je vi penetraffe 
acqua , e l fondamente fuffe di fango ,fcnza dubbio farebbe 
rovinata la cafa ; ma fe ( edificio fi appoggia fu la ferma 
pietra r la fabbrica divina fotte , e fi perpetuerà , [mercé 
alla fodezza del fondamento\. Or la prima cafa , che bau 
vifta vacillante , fogni fica £ anima , che non fi appoggia 
immediata , e puramente nel fondamento , ma vi tramezza 
loto , od arena , e perciò- non può durare . Il fodo fonda- 
mento dell' anima è ( obbedienza dovuta alla guida , o Pa- 
dre f pirituale : quando tré- queflo , e la co fetenza tramezza 
la terra della volontà propria , f obbedienza non é pii '* ob- 
bedienza , ma proprio- capriccio r e la cafa della co fetenza, 
t perfezione f pirituale , forza é,cbe cada y e rovini . L' al- 
erà cafa già rovinata , e divenuta abitazione di befFte vele- 



no f e r fignifica la eofeienza , ebe tra il fondamento della 
guida , r 1 anima , pone il fango dell affetto dtfordinato a 

A 
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fe fteffa , o al Confeffore , o che cerca da quello corri fpot* 
derive , e va con la propria pajfione mifurando l' affetto del 
Padre fpirituale , attendendo al modo con che procede con 
fe , o con altri » Quefta cofcienza è cafa divenuta abitazio- 
ne di beflie , di gelofie , d invidie , di maldicenze , e ben 
fpeffo ài affetto fenfuale , e dif ordinato . La terza abita- 
zione , che bai veduta sì bella , ferma , e flebile , dinota 
la eofeienza , ft appoggia nel puro . amor mio , ? we//* 
pKr/» obbedienza della fua guida : Per giungere ad affodar 
bene un forte edificio , fono necefsarie quefle quattro virtù 
thè pedèmentando i quattro angoli , io rendono fodo , fon- 
dato nella forte pietra , ebe fono io » La prima è la chia- 
rezza , così nel bene ^ come nel male , per la quale ft deve 
fcevrire alla fua guida , tutta la fua cofcienza ficcbè non 
refli in effa nafcondiglio , in cui poffa covarft un minimo 
penfiero , che non lo fappia il Padre fpirituale : e mancan- 
do da quefla pura , e total chiarezza , già ft f r apone il fan- 
go , e la terra tra il fondamento , e lo cafa , che pereti fa- 
cilmente rovina. La feconda , è una perfettivi na obbedien- 
za , ficchi C anima fi lafci guidare alla cieca , non cercan- 
do ragione , nè altra legge che di obbedire , nè bafla all' 
obbedienza ejfer pronta , e fenza replica , fe non è anco ret- 
ta , cioè , che non preceda la fua guida , .la pura volontà 
della quale deve f anima efeguire fenza me/colarvi il gu - 
flo proprio Oh figlia , quanti fon pochi coloro , che inten- 
dono , che cofa fia obbedienza ! Alcuni vogliono obbedire sì, 
ma prima vogliono addottrinar la lor guida , ed infegnarlì 
quelcbc li ha da comandare , ficcbè i Padri f pirituali fi ri- 
ducono a tal flrettezza , e limitazione , che ’ban da fare 
molto j Indio per accomodar fi con f umore delle penitenti , e 
quando bau da comandare alcuna cofa., temono., che non fia 
di di/lurbo a quelle , per il danno maggiore , ebe feguireb- 
be , quando non $ incontraffe con ( umor loro» Qucflo non 
è obbedire , ma fare • a copricelo , ed un poner loto , ed are- 
na 
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na tra 7 fondamento , e l edificio , oWe è forza , eie que- 
fio tofta rovini . L* «rasa è l' mmegazione di (e ftejfa , do- 
vendo l anima cjfer totalmente morta a fe Beffa , e lafciar» 
fi come morta , e come terra dal vafajo y maneggiar dalla 
fua guida , fenza alcuna ripugnanza . La quarta è un amo- 
re puriffimo y vero , filiale , gw/* V ifteffe proprietà delf 

amor mio ; perché deve amar la fua guida con t t Beffa ca- 
rità con che ama me y ed in ordine a me , onde non deve 
ammettere quelle paffioni difordinate di attacco , £ invidiay 
o di gelofia , ma deve effere affatto pura y amandola in me, 
così farà ftrmifftma la cafa dell anima , o della cofcienza y 
e non pericolar a la fabbrica delle fue virtù , mercè y che fa- 
rà fondata fovra f obbedienza della guida f pi rituale. 

Infiammata dunque di quella virtù Suor Maria, fe gran- 
diflìraa diligenza per effere obbediente . Faceafi legge del- 
la volontà della Superiora , invdtigandoia con gran fotti- 
gliezza , per prontamente efeguirla , curandofi poco del 
fuo gufto , quale mortificava al maggior fegno , per eie- 
guire i’ obbedienza , non folo nelle cofe corporali , che d* 
ciò niente cura vali , accettando dal fuo Confeffore morti- 
ficazioni tali , che avrebbono fatta fgomentare ogni dia- 
mantina virtù ; ma anco nelle fpiriruali , che F erano di 
maggior pena , perchè toccavano il più fenfitivo dell’ ani* 
ma . Sovra tutto 1’ era di pena il far colà contro 1’ offer- 
vanza letterale della fua regola, nè avrebbe avuto ftoma- 
co da inghiottire cosi amara pillola , le non era inorpel- 
lata coll’ oro dell' obbedienza , perchè ferrando gli occhi 
ad ogni altro dimorfo, pattava per tutto colf obbedienza: 
Ed 11 Signore , che ama fovra modo quella virtù , info 
guata , e praticata da lui in quella vita fino alla morte, 
le corrifpondeva , e facea conofcere la fua efficacia , che 
quali a noltro modo d’ intendere , lo nepefficò a corri* 
fpondere agli ordini del Superiore . Quindi badava , che 
il Padre ipirituale ordinate a Suor Maria f acquifto di 

qual* 
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qualche virtù , perchè ella , quantunque fe ne -ftitnaffe 
indegna, fi poneffe con tutto l’affetto del cuore per obbe- 
dire con quell’ Omnia pojjfum in co qui me confortat e Ed 
ti Signore con ammirabii -modo gliel’ infonde» nell’ in- 
terno , facendo che con gran facilità , e prodez- 
za 1’ acqui daffe . Li difse il P. F. Gio: Lonardo , che 
fi rifolvefse ad abbruggiare di amor Divino , e che 
il giorno feguente , xhe era quello del Santo Natale ., 
ofservafse continuo filenzio. Efegu'i ella prontamente que- 
llo del filenzio / e pregò fervorofa mente il Signore , 
che li defse di efeguire anco 1 altro, di ardere del fuo 
fanto amore .* Ed il Signore , accomodandoli all’obbedien- 
za , pafsò il cuore con una amorola fretta , che feritala 
di piaga invifibile , T accefe di fagro incendio , jche per 
molti giorni le brugiò il cuore con evidenti , e fenfibiti 
ardori , come in una fornace di amore,. 

Più raaravigliofo .fu quello , che li fuccefse un altra 
volta, quando il Signore, .modrando quanto gl’ era grata 
l’obbedienza, ft preggiò dell’ingiurie ,che per obbedire li 
fe queda fui Spola . Non vi è nella vita fpirituale co- 
fa più periglio!* .dell’ inganno , che xon illufioni , e f*He 
rivelazioni , trasformato in Angelo di luce, fuol fare il 
demonio: nè vi è delle Donne piti facile ad edere ingan- 
nate, che, come figlie di Èva, «Tempre amiche di novi- 
tà , .ed in edremo curiofe non folo nel male., anco noi 
bene, fovarchio crudele , fi lafciano facilmente ingannare. 
Quindi i faggi direttori -degli fpiriri fogliono andar eoa 
gran ritegno, e timore, quando incontrano in alcuna di 
quede anime troppo -favorite dal Cielo , dubitando., che 
tra il miele di quelle dolcezze, e tra i fiori di quel Pa- 
radifo, che per anco è terredre , non fi covino -i ferpenti 
infernali , xhe per me^zo di quede Ève, procurano, ( ed 
alle .volte 1’ ottengono ) d' ingannare gl’ ideili Adami de’ 
Padri Tpirituali. Era Suor Maria tariffi ma al Divino Spo- 
-i . . fo 
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fo che avendo per fua pietà, come fuole ne’ figliuoli de- 
gT uomini , collocate in lei le fue delizie , con non più 
udita abbondanza de’ Geledi favori, era alla giornata ar- 
ricchita, e Frà Gio:Lonardo, tutto che Lince nelle cofe 
di fpirito , foverchiato dalla frequenza , ed altezza di 
quelli , non lafciava di andar jfofpectofo , ed accorto. Un' 
anno intorno alla fella di tutti i Santi, trovofli ella cosi 
a oo ravata dalle fue folite infermità, che non potea nè 
meno aprir la bocca, ed a pura forza , e perciò per la 
gran debolezza di teda , folo alcune ppche volte 1’ era 
permeflò il recitare il Divino officio : onde per fare 1 ’ ap- 
parecchio folito per k feda di tutti i Santi , come folea 
fare per un mele avanti a tutte le follennità maggiori 
dell’anno, non potendo in altra guifa , fi diè tutta alF 
orazione mentale , raccegliendofi nell’ interno a contem- 
plare gl’ immenfi beni , ohe godono quelle felici anime . 
E cosi dando una notte , che fu a di fei di Ottobre, 
verfo le quattro ore, li comparve vifibilmente il Signore, 
Che l’invitò a recitare alternativamente il Salterio di Da- 
vid. Tenne Suor Maria l’ invito, non curandofi delle fue 
debolezze , mentre dava la fortezza Divina con lei: onde 
prefo il Breviario , recitarono alternativamente , dicgdo 
nn verfo per uno tutto il Salterio , fino alla fine^^on 
paufa , e divozione , durando ella in quedo efercizio per 
cinque ore continue , cioè fino alle nove battute , fenza 
punto dancarfi: ed avendolo finito, partiffi, con lafciarla 
piene di Celedi confolazioni , ed allegerita più tofto,che 
aggravata da fuoi dolori , e fiacchezze: e così feguitò , in- 
vitata dal fuo Spofo a recitare per più notti, tnfieme con 
lui tutto il Salterio . Raccontò ella il tutto al fuo Con- 
fefsore , quale , come fapea la fuperbia del Demonio , per 
k quale non può tolerare F ingiurie , e quanto a Dio 
piacefse l’obbedienza, per conofcere fe quelli' erano favo- 
ri dello Spofo , o larve ingannevoli del demonio , ie c£* 

£ e maa- 
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mandò per obbedienza , quando fufse ritornato per recitar 
feco il Salterio, o altro, prima di cominciare, gli avefse 
fputato in faccia . E quantunque a Suor Maria fi fpezzaf- 
fc il cuore , nel penfare , che avea a fere quella obbe- 
dienza , intendendo bene , che quella , che lei dovea fpu- 
tare , era la faccia di colui in quem deftderant Angeli 
pro/picere , pure facendo forza alla ripugnanza , che H fa- 
cea il fuo cuore , nel primo apparire , che lui fece , li 
fputò in faccia , ed il Signore ferrile araorofamente a 
quell’ atto , e li difse : Diletta mia , non bo ricevuto da 
te giammai fagnfeio pii* caro y nè pii* odoro/o incenzo pro- 
fumato a mia gloria , che la pronta , e J empiite obbedienza , 
che bai efeguita : ed acciò conofcefse efser così anco con 
gli occhi corporali , apparve il fuo fputo convertito in 
odorofo profumo , che fi fpargea per la faccia del Signore 
e nel petto del fuo Spofo vidde una frefea, e vaga rofa,. 
nelle foglie della quale era fcritto : Dall'amore viene ogni 
bene . Indi avendo al folito recitato il Salterio , lafciolla, 
confolatiifima , ed accertata , che l’ obbedienza giamai lai* 
tàlee. 

Innumerabili furono gli effètti dell’ obbedienza , che pro- 
vò anco nel fuo corpo » Così avendole il fuo Padre fpiri- 
tua^^omandato , per efercitaria nella mortificazione, che 
fufee andata a federe in terra in mezzo al Refettorio, ed 
a mangiar ivi fovra una tavoletta non molto polita, ob- 
bedì ella fenza replica , anzi più che di buona voglia , 
perchè (limava fua gran ricreazione i’efcer mortificata .• e 
Bell’ efecuziooe conobbe quanto gran teforo fufse 1 obbe* 
dienza : poiché efsendofi polla a mangiare nei modo pre- 
detto, fi vide avanti, in vece di quel fuccido piatto, nel 
quale , fecondo l'ordine ricevuto, l’ayeano portata la fua 
porzione , un piatto d’ oro Sniffano , ed in efso una pre* 
aiofa , e delicata vivanda , e per fua maggior confrlazio- 
ae , fent» una voce , che le dicea nell’ interno.- Il piatto 

d oro 
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d’ oro è la tua pronta obbedienza , ed il cibo preziofo i 
che viene in effe , e la tua profonda umiltà , ed in que- 
lle li diletta, e di quelle fi ciba il tuo Spofo, il cui pilli 
dolce , e guftofo palio è de’ cuori umili , ed obbedienti . 
Cosi eflendofele un giorno (conciato un piede , e gonfia- 
tofele moftruofamente , che le dava dolori acerbiffmii , a 
legno che il Chirurgo affirmava , che fe I’ era aperto per 
mezzo T olfo della gamba fino al giuocchio , nell accomo- 
darlo avrebbe corfo pericolo della vita . Intefe ciò Fri» 
Gio: Lonardo da Lettere fuo Gonfeflòre , e per inoltrare 
alle Monache gli effetti dell’ obbedienza, ed inlìeme Felpe- 
rienza di quella di Suor Maria , mandò a comandarle ^ 
che all’ora all’ora fi fufle alzata da letto, ed andata nel- 
la Cella di un’altra iaferma , fi fuffe ivi polla a ballare. 
Non pensò Suor Maria ali’impoflibiltà , o difficoltà, che 
foco portava quel precetto , anzi , fecondo il fuo folito , 
Iblo pensò ad obbedire : ed in fatti fi alzò come fe mal 
avelie avuto quel male nel piede , ed avendo camminarli 
da fe fino alla Cella dell’ inferma ,< ivi alla prefenza di 
ijuaft tutte le Mònache, che erano concorfe a quello fpet- 
tacolo , fi pofe fortemente a ballare , reltando cosà fana. 
Còme fe mai aveffe avuto quel male . Avendola ridotta 
il Signore a sì grandi incendj di amore, che mancandole 
le forze del corpo, parea che la vita incenerita in quelL’ 
incendio vitale 1 , dovefle cedere alla morte , a fegno che 
per uno intiero mefe , non potè inghiottire altro, cibo, fe 
non qualche bocconcino di frutti , fenza altro mangiare 
hè bere : ficchè ftupivano le Monache , ed il fuo Confef- 
fore fteflo , come poteffe durare in vita sà lungo tempo , 
fenza prender alcun cibo , onde il Confeffore vedendoli 
tosi infievolita , le comandò per obbedienza , che man- 
igiaflè alcuna cofa di foftanza , che le defse qualche vigó- 
re > ed' in particolare , che mangiafse un piatto di amido: 
Ed ella . benché fentifse i impofiibilià d’ inghiottire, ób- 
*' Eoa bfr 
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bed'i fenza replica: ma nel prendere il primo boccone ,Ie 
venne un parofifmo tale , che la fe reftare totalmente at- 
tratta , e fenza poterfi muovere . Pure quantunque 1’ ob- 
bedienza le fufee coftata si cara , non lafciò il dì feguen- 
te di provarfi di nuovo a prender due coccliiari di ami- 
do , febbene le avefse a coftar la vita : ed in fatti , per 
la violenza che ella fi fe ad inghiottirli , le fovravenne 
tal fiacchezza , che fpedita da medici , fi trattò di darle 
fubito gli ultimi Sagramenti , perchè avea ella perduto il 
vedere , e gran parte degli altri fenfi , ed era mutata in 
faccia a pallori di morte , a fegno che per tale la fiava- 
»o giù piangendo le Suore . Chiamato il Padre fpirituale 
per darle l’ eftrema unzione , mentre ella era fiata cosi 
ventiquattro ore , fenza nè meno poter dire una parola , 
venne il Padre , ed avvicinatofi all’ inferma moribonda, 
le comandò , che in virtù dell’ obbedienza fi alzafse fana, 
ed andafse infieme con 1’ altre al Coro a communicarfi , 
ed appena ella afcoltò quel comando , che in un fubito 
acquifiò nuove forze , e vigore , ficchè alzatafi da letto 
come fana , fenza altro appoggio , fe ne andò al Coro a 
comunicarfi con 1* altre : Et in fortitudine cibi illius reftò 
fubito fana , ed invigorita . Cosi trù gli effetti dell’ obbe- 
dienza non fu forfè il minore, che vincefse gli umili fen- 
timenti , che ella avea di fc ftefsa , per i quali avrebbe 
voluto nafeondere , non felo le fue virtù ,. ma tutte le 
grazie , favori , privilegi , e gli atti eroici deile fue vir- 
tù , quali 1’ obbedienza le comandò che fcrivefse . Crede- 
ri quanto gran forza bilbgnò die avelie l’ obbedienza in 
quello , chi sh quanto fia proprio del bafso conofciraento^ 
che di fe fteffi hanno i giufti , il confonderfi nel fentiri* 
lodare da altri , e tanto più nel dover lodare fe ftelfi , o 
dir di fe cofa degna di lòde : e pure con V obbedienza 
potè vincere si gran ripugnanza, e fcriver la fua vita, ed 
in tante altre om'sfiwpàr si fpefso de* favori, ciba rice- 
yea dal Signore. . 4 Non 
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Non fu T acqui fio di così bella virtù fenza lunga fa- 
riga, e battaglia. Il capo de fuperbi , e perciò inimico 
degli umili , ed obbedienti / Saranno , le raoffe afpriTfima, 
guerra: e qui lafcio di raccontare quanto ei li affatigò con 
infiniti Ifratagemmi , per toglierle la guida , o per farle 
perdere la pia affezione, che avea al Gonfefl'ore, per co- 
sì levarle l’obbedienza: che quello, o fi èdetto di fopra, 
o fi dirk in occafione più propria, e qui folo dirò due, o 
tre cofe, atte a far conofcere a che fegno giunga la ma- 
lizia del noflro nemico. Le avea comandato il Confettare, 
che per certo tempo mangiafle un poco di pane, ed una 
mineilra; ed ella, tutto che in ciò fentifie non iblo gran 
ripugnanza, ma anco imppfiibilta, perchè il Signore 1 avea 
levato il poter mangiare, e per lo piò, per quei princi- 
pi era rapita da fenli nel federli a melila, fino che quel- 
la durava, e poi fi trovava sì lazia, che 1 era imponibi- 
le inghiottire un lol boccone :con tuttociò, in virtù dell 
.obbedienza, viucendo il tutto, facea quanto il Confedera 
l’.avea comandato. Arrabbiato perciò il demonio, la per- 
feguitò io mille guife per impedirla, ed alla fine reftò vin- 
to, e confufo. Stava ella, per la violenta, che li. facea, 
con lo ftomaco- qosì perduto, e naufeato, che ogni bocco- 
ne le dava lò.miiK) tormento, e le r.an f) ?.vefle avuto fori 
2 a dall’ obbeej^euza , farebbe iato impoffihdle il panare 
avanti, ma con ,la falla del merito di si pregiata virtù, 
traoguggiava, tutfociò, <jhe i’impoueal obbedienza, e quan- 
do tuonava U feguo della refezione, ella fi apparecchiava, 
a tplerar que\ .tormenti con la memoria del tìeledell'ap- 
.palfiooato fuo Dip„ a chi cqn, ogni boccone facea cqn un 
.bjrindeli, un oloeuufto di ogni lua nautica. Parve a Satan- 
jio troppo- graqde l ulirgiuo., che iu ciò ricevea da una 
XJonzella, che *d ogni boccone con nuovo, ed croicoat^ 
,to .di, obbedienza, li fiaccava le curua,. quando egli y coni 
ua foi boccone, in una Donzella avea vinto tutto il moni 
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do , e procurò vincerla con aftuzie , ed alTuefatto a vincer 
con la gola, fi forzò combattere ora con la parfimonia* 
Giudicò bene il f&r crefcete la naufea del fuo ftomaco,e 
renderla infuperabile,' quindi usò quello ftratagemma. So- 
no i tòpi da fe fleti c-o^l brutti , e fchifi, che in mirarli 
caufano orrore: uno fchlfòfiflitoo, e già non folo morto, 
ma mezzo putrefatto ne prefe, e 1’ avvolfe nella falviet- 
ta di Suor Maria, quando ella era piò del -folito afflitta 
dalla naufea del mangiare; che alfifa a tavola, nello fpie- 
gar la falviettà, ebbe a cadere eftinra per l’orrore, e cat- 
tivo odore di quel Tozzo animale. Ma fi avvide fubitodon* 
de fe ordiva V inganno; perlochè difpfeggiàndo l’inimico j 
con eròica mortificazione, fervifsi della falvietta, ove era 
flato involto quel Tozzo topo, c Tenia levarlo dalla Tua 
villa, vinfe con 1’ inferno anco la fiacchezza del fuo flq- 
maco, mangiando quanto dall’ obbedienza l’era flato pre- 
fi: ritto, ficchè fé reflar confufo collii, che in quella pugna 
fi era portato da viliffirao topo, piò che da generofo leo- 
ne. Pure, benché vinto, non perdè 1’ animo 1 ? inimico , 
anzi, come Beelzebub, Dio delle roòfche, fi àvvalfé di 
quelle per la Tua vittoria attutandone , e fuffoeahdonè 
una gran quantità nel brodo della mineftra di Suor Ma- 
fia , pen landò Coki sì fchifofa miftura, potere abbattere la 
fiacchezza del di lei flomaco per altrónaufeanre . Indi 
un’altro topo vivo incroflò nel pane , ette fa pollo avan- 
ti alla Serva dì Dio, credendo al fi còro di abbatterla con 
quello dupiicató’ aTsalro , e fare , che non potendo man- 
giare , contravenifse all’obbedienza * ma’ s’ingannò di lun- 
ga , che altro , che topi , e mofche vi vogliono, per vin- 
cere un’anima veramente obbediente, quando 1’ obbedien- 
za fpiana i più alti monti , e vince le difficoltà più infu. 
perabili . Alla villa di quelle fchifezze , :< F invitta Trioii- 
iatrice di abifso , armata di fanto fdegno contro F inferna- 
le inimico, che preetnèea di vincerla con le atofché, vio- 
v— len- 
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lentando lanàufea dello ftpmaco mangiò tutta quella mi- 
Beftra , ed anco il pane , donde sbijcando il topo era fug- 
gito , e cosi fe conofcere al confufo inferno , quanto po- 
co facefse ella conto delle fue armi , mentre fe .le, tran- 
guggiava a bocconi ,i e,, ne acquiftò , col .nome , |e prero- 
gative di vera obbediente , a chi non fi può opporre co- 
fa sV dura , o malagevole , che non vinca , e porti ni de- 
celerato , e prefcritto fine, i , . - • 

CAPITOLO, OTTAVO; 

Della Povertà volontaria di quefta Serva di Dio » 

N On puote amar cofa terrena , chi non ha volontà 
propria , avendola in tutto , e per tutto donata al 
Re della gloria . Nè è maraviglia , che un’ anima illuftra- 
ta da sblendori della grazia , conofca il Cingo per quello 
che è , e come tale lo calpefti : perlocchè poco potrai ma* 
ravigliarti , per più che io voglia efaggerarti gli eccelli 
della povertà di Suor Maria , e lo fpogliamento di tutte 
le cofe terrene , fe l’ hai coaofciuta cosi dotata di Celefte 
luce , che avea di se , e del fuo volere , fitto un Odoro* 
fo olocauflo al fuo Dio . Sino dà quella prima il lidi rà? io- 
ne , con la quale l’Altifiimo tutta a fe la tirò, conobbe 
ella quanto fia indegno di occupare il cuore ed affetto 
umano, quell'oro, che fi (lima preziofo , perchè è di 
pefo . Anzi die fino è' allora ftirnò ella non potere tutto 
il creato, perchè è finito , faziare quell’ anima, che efsep- 
do eterna non può quietarli con meno , che col pofsefso 
di un hene eterno , ed infinito . Quindi quando fe fi prq- 
ponea qualche oggetto per defiderabife y fole» ielfe dimapr 
dare ; fe era eterno ; e quando intende» , che no, rifpon- 
dea a Nbn deve uri anima, amane fe. non £ eterno , perché 
tutto quel che finifee , a niente giova . Nè potando intccv 
f dere , 
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derfe , come un’anima -porefse éfsere anfiofa de* beni tem- 
porali , tolea riprender Aio Padre, quaudo per effi lo ve- 
dea 'penfierofo . Ed avendola richieda il Marchete Aio Pa- 
dre , fc , mentre cosi difprdggiava le ricchezze , avrebbe 
gùftato di éfser ‘povera , rifpofe con moka prontezza, ed 
affetto, che fi farebbe aocommodata volentieri a patire le 
fieceffità della povertà piò mendica: del che reftò molto 
maravigliato il Marchefe fuo Padre- Nè A fermò Allo in 
parole, pafsò anco all’ efecuzione , pèrcbè .confiderando ne’ 
poveri la 'perfona del - fuo Spofo ,* *e Signóre Gesù , che 
eifendo ricco pofsefsore de’ teforì dell’ eterno Padre , fi fe 
per noi cosi povero , che Fiiius bominis non babtt ubi 
rtcl'tnent caput fuum , fi affezionò tanto alla povertà , che 
non potendo più foffrire gli (limoli de’ fuoi defidegj ,'fi 
rifolfe di lafciar la cafa patema , ed andare fconofoiuc» 
der ii mondo mendicando: ed un giorno più del folito 
infervorata , fi tosò parte de’ fuoi vaghi capelli , e ftrint 
gendofi con una fcuffia la fronte , fi tosò le ciglia , tinte, 
« fporcò con neri carboni le candide nevi del volto, col- 
lo , e mani , per non efser conofciuta , appoggiandofi ad 
baroncino, ufci di cafa, « camminò tutta una firada, 
nella fine della quale Ai incontrata da un Servo antico di 
cafa , il quale , per più che ella fe li volefse nafcondere, 
con fua gran pena la conobbe , e quantunque ella dice&e 
di volere andare, oosl difiìmulata, a vifitare 1’ immagi- 
ne della Beatiflìma Vergine, che fi adorava in una Chie- 
fetta vicina , non voile lafciarla fola : onde con fuo grau 
rammarico , le bifognò tornare alla paterna cafa, e fola 
''ottenne da quel fervitore , che uon manifeftafse , ciò che 
1’ era fucceduto . Con tutto ciò fi accorte il Matchefe de 
Capelli tagliati , e ne la riprefe, ordinando anco alle Da- 
uiicelle, che la cuflodifsero con maggior vigilanza, re- 
cando ella malcontenta , che le fui* e fiato impedito il fuo 
4ive*o attentato. ». . * 

, ?‘o ' fave» 
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L’avea il Signore desinata allo flato di povera, ma di 
povertà più perfetta, come è quella, che fi profeffa nello 
flato religiofo , quale ella abbracciò con voto perpetuo, 
nel Monaflero di S. Giovanni : ove fino da quel punto , 
in cui ella , con le vefli fecolarefche , fi fpogliò degli af- 
fetti del fecolo , per effer vcftita dell’ abito della Dome- 
nicana Religione , ed invertita dello fpirito del fuo Santo 
Patriarca , di cui canta la Chiefa , che Paupettatis predo 
Cali tenet jura , fi pofe nell’animo di imitarlo quanto le 
fu(Te flato poffibile , e perchè niente è imponìbile ad un 
cuore amante di Dio, fi pofe avanti agli occhi la vita 
del fuo Santo Patriarca , ed il modo perfettiffimo , coti 
che efercitò quefta virtù per imitarlo . Quindi fpogliò la 
fua Cella, anco di quei poveri arredi, che da quell’ offer- 
vantiflìmo Monaflero 1’ eran permefli , fino. di qualche li- 
bretto di divozione, o figurina di carta: a fegno che non 
volea tenere appreflò di fe , nè meno le carte , che fcri- 
vea , per non appropriacele ; finezza di povertà , pratica- 
ta già da que’ primi Eroi della noftra Religione, Alberto 
il Grande , e Tommafo: Nè fi vedea altro nella fua Cel- 
la, che una figura della Vergine di carta, ( che credo 
fufle quella , che le fu donata nel Monaflero di Capua ) 
una Croce di legno col Signore dipinto in erta : ed un 
letto comporto di folo tre tavole , con un mataraflò affai 
leggiero , e fonile , ed una ben lacera, e vecchia coverta, 
con uno origlierò proporzionato all’ altre parti di così agia- 
to letto , del quale pure fliè di fenza per molto tempo . 
Ho avuto fortuna di aver nelle mani un covertuolo del 
fuo letto , e credimi Lettore , che arrertai ftupendo , che 
potefle fervi rfi di effj , una , non dico nata tra gli agi , 
e comodi della fua nobiliflima Cifa , ma anco nello flato 
più vile , e nel più povero tugurio del mondo , perchè 
non era altamente di fete , di bimbace , o di lana , ina 
con effer largo folo tre palmi , era di cannavaccio , così 

F f vec- 
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vecchio , e sdrufcito , che fembrava tela di aragne , a fe- 
gno che 1’ avrefti creduto più atto a nettar pentole nella 
cucina , che a covrir letto , anco del più mi fero mendico 
del mondo . Con quella sì preziofa coverta fe la paffava 
ella 1' diate , con quella fi difendeva dal freddo 1’ inver- 
no , fenza ammettere altro regalo , con che poteffe refi- 
fiere a’ fiati del più gelato Aquilone, anco nell’ultima lua 
vecchiaja , quando le nevi del fuo capo , parea che non 
poco aumentaflero i freddi della llagione; ma ciò non mi 
apporta maraviglia , perchè elfendo un Mongibello di Ce- 
lelti ardori, fe l’età decrepita le copriva il capo di nevi, 
il Divino amore le fvegliava fiamme troppo àrdenti nel 
petto . Il fuo matarazzo altresì , in follaoza non confifte- 
va in altro, che in due tele cucite infieme , perchè non 
elfendo la lana, di che era com pollo , più che fei libre, 
quella fi fparfe per gii eltremi , lafciando il mezzo, ove 
giacea il fuo corpo , tutto fovra le tavole covette dalle 
due tele. 

Per tutto il tempo di fui vita , con elTer Superiora, 
e Fondatrice , andò vellita de’ panni più vili , e della 
flelfa condizione , che iu quel Monastero fi ufavano dalle 
Sorelle Converfe : e quelle nè meno volea , che fulféro 
nuove, ma logore, ed ufate, non ricevendo mortificazio- 
ne maggiore , che avere a vellire un abito nuqvo . Le 
fue tunicelle, o vogjiam dire camicie di lana , ( che di 
quando veftà 1’ abito religwfo , giammai usò tele fu le 
carni ) erano cos'i povere, che non fi può meglio efagge- 
rare, che con dire, che tre foli di elfi, con portarli Tem- 
pre , notte , e giorno , le ballarono diecefette anni . Nè 
quella innamorata della povertà religiofa , fi contentava 
con patire i mediocri difagi di ella , fe non giungeva a 
provare i più acuti Hi moli della più bifognofa mendicità, 
allora si che ingraffava, e fi rallegrava nello fpirito, quan- 
do fi vedea in qualche urgente bifogno, e che le manca- 

va- 
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vano le cole precifamente necelfarie , per lo fomento di 
quella mifera vita . Così confolofli molto nel principio 
della fondazione del Monaltero del Divino Amore , ve- 
dendofi così povera con le fue figlie , che non avea nè 
meno ove dormire, e ftiè molto tempo foggetta all’ altrui 
carità , vivendo di limofine , e provando allo fpelfo que- 
gli eftremi bifogni, che feco porta una sì gran mendici- 
tà, come fi è detto nella fondazione di quel Monaltero. 
Non volendo tenere alcuna cofa di proprio , non volle 
accettare nè meno un bicchiero, e per alcun tempo, con 
fentimenti di Celefte filofofia , che non 1 ’ ebbe Diogene, 
bevea, come quello nella vola della mano, e dopo per 
fommo regalo, importunatane dalle Suore, e comandatole 
da’ Superiori /►ammife una pignatxna di creta: ed era co- 
sì fcropolofa olfervatrice della fama povertà , che 'ci la- 
fciò fcritto, che a fuo parere , qualfivoglia benché mini- 
ma cofa fuperflua, ancorché fulfe una fpilla , fi deve {li- 
mare, che offenda la povertà religiofa .• finezza così efat- . 
tamente da lei olfervata , che , con elfer così fcrupolofà, 
potè fcrivere di fe ftelfa le feguenti parole : E di quefla 
povertà non mi ricordo aver avuto un minimo fcrupolo in 
tutta la vita mia , perché in conofcere che una co/a fujfe 
fuperflua , tutto che fujje una fola fpilla , fubito me ne 
fpropriava , e parca , r he avejje orrore di tenerla , Accom- 
pagnava di piu quella povertà di corpo , con una perfet- 
ti liima nudità di fpirito, che quanto è più delicata , tan- 
to è più difficile ad elfer conofciuta , non che praticata. 
Nè parlo di quella , che frallornando gli affetti da tutto 
il creato, fa che fi (limi molto quella virtS, quantunque 
poco, o niente fi lafci per Dio, come avvenne a molti 
de Santi Apolidi , ma anco di quella fottiliflìma fpro- 
priazione di volontà nell’ acquillo della medefima perfe- 
zione, imperciocché ella non folo era fpropriata da ogni 
affetto terreno, ma nello fpirito era nuda, e tutta raife- 
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goata nelle mani del fuo Signore , voleffe darle , o ne- 
garle flf quello mondo le virtù, e confolazioni fpi rituali, t 1 
e r ifleffo inferno, o Paradifo per tutta 1’ eternità : On- 
de fenza più difeorrere , quando era affatica da venti, e 
turbini delle tentazioni, che quafi la fuffocavano tra ma- 
rofi di fcrupoli, rivolta al fuo Spofo , folea dire ; Signo- 
re, io non mi fido di altri , che di te ,. e nelle tue mani 
mi pongo , vogit darmi vita, o morte , Paradifo , od Infer- 
no , facci ft di me appunto il tuo gufìo , che quefìa farà la 
mia maggior confolazione . Cosà Tempre povera di corpo, 
e di fpirito, viffe quella Serva di Dio, che per compra- 
re la preziofa margarita del Divino Amore.* Dedit omnia 

fua. ' 

CAPITOLO NON©. 

Della profondifftma umiltà di quefìa Serva di Dio. 

\ t f 

N On avrebbe poffùto confervarfi vivo il fuoco del Di- 
vino amore in. quella Spofa del Nazareno , in cui 
Tempre crefceva a momenti , fe non fuffe fiato coverto 
con le ceneri di una profonda umiltà : E’ cosà propria 
quella virtù de’ figli , e fervi di Dio , che non è poflibi- 
]e, fenza di effa divenire, 'qè mantenerti tali . Indi quel- 
la perfettirtima idea di ogni virtù, volendofi proporre per 
nfemplare e fpecchio , in cui mirandoci, poterti mo rifor- 
mare le noftre vite, e regolare le noftre azioni , di que- 
lla fola né invita ad apprendere , ed imitare gli efempj, 
dicendo: Di fette a me, quia mitis fum, & bumilis corde.. 
Quindi quella Spofa del Nazareno, che tutta nel fuo Di- 
letto fi dovea trasformare, procurò con fomma diligenza, 
di copiare in fe 1’ originale di quella virtù , che tanto 
risblendea nel fuo Spofo . Da’ fuoi più teneri anni , am- 
maeflrata.-da colui , che 1’ invitava ad effere umile, ap- 
prese quella dottrina mafliccia, che, per confervare i’umil- 
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' tà , fi dovea , al pofl'rbile , nafcondere ogni atto di virtù 
agli occhi del mondo, e perciò ella, con cento , e mille 
innocenti inganni , cercò di celare a’ corteggiani del Mar- 
chefe fuo padre, ( che fogliono efler linci in -ifpiare gli 
andamenti buoni , 0 mali de lor padroni ) tutto ciò che 
Iacea di efercizj fpirittiali : collume , che , con maggior 
perfezione, teune tutto il tempo di fua vita, nafconden- 
do al poflibile gli atti eroici delle fue virtù , ed il pre- 
ziofo teforo de’ divini favori , e grazie , che dalla prodi- 
ga mano del fuo Diletto ricevea alla giornata .'Una del- 
le grazie , che con maggiori illanze li dimandò, fu che 
xellaflero occulti agli occhi del mondo, i favori, che Sua 
Divina Maeftà volea farle ; e come li chiedefle ciò con 
replicate, e ferventi luppliche , il Siguore glielo concede 
per lo tempo di fua vira , perchè dopo la fua morte le 
ciffe volere che fi manifeftafl'ero per gloria fua ,. acciò li 
conofceffe la grandezza del fuo divino amore. Quindi fui 
principio , che con la guida del Venerabil Padre Fra Gio; 
Lonardo da Lettere, entrò nel Regio camino dell’orazio- 
ne, effendo sY frequenti i fuoi ratti, ed ertali, che le pa- 
reano connaturali, e le Aiccedeano anco in pubblico , nel 
Coro, nel Refettorio, ed in altri luoghi , in prefenza di 
tutte le Suore , era ciò con tanta fua pena, che ella 
avrebbe eletta ogni altra per non patire quella coufufio- 
re; e come quella pena nafceva da vera, e totale umil- 
tà, piacque al Signore di confidarla , c perciò quando el- 
la fi accorgeva, che le cominciava qualche ertali in pub- 
blico, ballava che rivolta al Signore, le inoltrarti; la pe- 
na che n’ avrebbe avuta , perchè ceflade nell’ efterna : « 
come ciò fulfe di fommo gufto di quel Signore , che go- 
de dell’ umiltà, duplicava i fuoi favori, e grazie nell’ in- 
terno, quando gli toglieva nell’ efterno. Tra gli altri fa- 
vori , avea ricevuta dal Signore quella ferita di fuoco , 
•he facendola viver per molti anni, quafi Salamandra tra 
t le 
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le fiamme, alla fine la fe , come farfalletta , tra quelle 
medefime fpirare : E pure le ceneri della fua umiltà fu- 
rono tali , che badarono , non che a covrire , a fal- 
dare anco almeno , nell’ ederno quella piaga amorofa i, 
perchè effetido forzata dall’ obbedienza del fuo Confefso- 
re, Maedro <101116110 Avitabile , a modrarla alla Princi- 
pefsa di Bifigoano, ella fe ne lagnò in modo col fuo dol- 
ciflìmo Spofo , che quatti , per compiacerla la fe trovar 
ferrata: Cosi ella dimò più le ceneri della fua umiltà, 
che il prèziofo carbonchio, che con quella ferita di fuo- 
co avea ricevuto dalle mani del fuo innamorato Spofo, 
e Signore. 

Nella defila maniera nafeofe gli occhi altrui gli efercizp 
d’ orazione, di penitenze, e di tutte le virtù , co’ quali 
arricchiva di continuo 1’ anima fua, a fegno, che difficil- 
mente fi avrebbe pofifuto fapere cofa alcuna di effi, fa 
quel gran Signore, che avea determinato li pubblicaffero 
per gloria fua, non f avefife comandato, e fattole coman- 
dare efprelfamente dal Confeffore , che fcrivefife tutte le 
cofe della fua vita: E qui 1’ anima foa parve , che fufiTe 
poda nella tortura, nella quale manifedò quanto vera , e 
loda fufiTe la fua umiltà . Quell' infinita Sapienza però , 
che come regge, e governa , cosi difpontt -omnia forùter y 
(y f uavt ter , prima d’ imporle cofa si malagevole, volle 
difporvela con diverfe vifioni , e perchè volea colà tanto 
difficile ad ottenere dalla fua umiltà, per anirnarvela , le 
fe vedere quanto giovevole dovea eflere al mondo , cioc- 
ché da lei volea , e le ricordò quanto il fuo amore era 
grande, acciò non gliel’ avefife . negato . Quindi agli otto 
di Settembre , giorno dedicato agii onori della Nafcita 
della Vergine Madre , dell’ armò i6i$, mentre ella era 
di trent’ anni , eflendofì comunicata , le .comparve il Si- 

F ore con un libro nelle mani , e dopo averle colmata 
anitpa di celedi dolcezze , con parole affettuofiffime, 
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chiamandola Diletta, e fpofa Tua, le donò tal confidenza, 
che osò dimandarle , che libro fofle , quello che tenea 
tra le mani; al che ei rifpofe : j Quello è un libro a me y 
e ad ogni mio amante ajfai caro , e s intitola Specchio dei 
vero Amore . Si accefe lubito il defiderio di quella vera 
Amante di Dio, di leggere quel libro, per approfittarli 
rei vero, e puro amore del Tuo Celefte Spofo , ed avida 
vi fidava lo (guardo: ma il Signore avvifolla, che fe de- 
aerava mirare lo fpecchio terfiffimo del vero amore, 
non nel libro , ma nel fuo cuore dovea mirare , perchè 
quivi troverebbe, ed ammirerebbe ciò che bramava. Mi- 
rò Suor Maria nel petto del Signore , e 'vi raffigurò una 
fornace ardente , alla cui villa fe tanto moto il fuo cuo- 
re , che dibattendofi fortemente , parea volefle volarfene 
in quella , ardenta si , ma dolce fornace di amore , ed 
allora fenti dirli dal fuo fedeliffimo Amante/ Figlia dam- 
mi il tuo cuore. Turboffi Suor Maria a quella richieda, 
come gih Pietro alle replicate richiede del fuo amore , e 
come que’ rifpofe: Domine tu fcit quia amo te , cosi ella. 
Tu Signor fai , che ebbi lume per cono f certi , te lo diedi , 
onde ejfendo già tuo , non ho più potefìà di donartelo , nh 
poffo far altro , che confirmare , e ratificare la donazione 
già fatta. Parve allora, che il Signore, cavandole il cuo- 
re dal petto , lo poneflè nel fuo , che era immenfo fuo- 
co , e con ciò 1’ accendere del fuo fantiffimo amore , e 
che dicefse : Queflo è lo fpecchio del vero amore.fin cui mi- 
rando fi il tuo cuore , diverrà un ritratto di queflo Celefle 
fuoco. Cosi tutto accefo glielo reflitul nel petto, e fog- 
giunfe: Ora , 0 mia Diletta , nel tuo acctfo cuore , trove- 
rai penna , e calamajo di fuoco , con che potrai f crivere in 
quello libro , che dopo fcrvirà per fpecchio di vero amore 
ad ogn anima innamorata . Con che ella fu rellituita all’ 
ufo de’ fenfi, non poco confufa per 1’ ultime parole, che 
avea intefe, non le potendo capire : E perciò glief efpli- 

eò 
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cò il Signore il giorno dell’ Afcenfione dell’ anno fcguen- 
te, quando, dopo averle data la fua benedizione all’ ora 
di Nona, che fu quella della Aia falita al Cielo, la con- 
folò con' farle le tteffe protneffe, con che quietò gli Apo- 
ftoli turbati per la fua partenza, alTtcurandola , che non 
1’ avrebbe lafciata orfana , ma che 1’ avrebbe ripiena coti, 
lo fteffo fpirito di verità, col quale fortificò, ed illuminò 
j fuoi Apolidi : e cosi avendo detto , foffiò nel vólto di 
Suor Maria, e le diè quel libro, che 1’ altra volta avea 
tenuto egli nelle fue mani , e comandolle , come già «È 
Profeta Bzechiello , che fe lo mangiafse : ed avendo ob- 
bedito , provò gl’ iftefli effetti di quello, perchè le fem- 
brò dolge nella bocca , ma lo fperimentò amariffuno nel- 
lo flomaco . Indi il Signore k difse : Figlia , io voglio , 
che con quefìo amore , con che io ti cibo , tu abbia n uba- 
re il tuo projfimo : E cercando ella di fapere, come avet 
fe pofsuto ciò fare, il Signore dopo averle. di nuovo pro- 
meteo, che le infonderebbe nuovo amore, e fapienza Ce- 
Ielle, le ipiegò il millero della penna, e calamaio di' fuo- 
co della precederne vifione , e le comandò , che fcrivefse 
tutte 1’ opre, che la Divina Bontà fi era degnata dropra- 
re in lei, e conchiufe: Scrivi figlia , che così vaglio io, 
feri vi , quanto /’ amor mio opera in ,4t , e quanto io mdiri- 
fefietò nel cuor tuo , manifeftalo tu , fi rivendalo chiaramen- 
te , per dottrina del projjìmo /no, e beneficio di Santa Cbie- 
fa , e voglia citi! il titolo " di quejlo libro fia , Specchio del ■ 
vero amore. A quello comando del Signore, reilò confufa 
Suor Maria, perchè da una parte era forzata ad obbedi- 
re al precetto, e dall’ altra non potea indurfi a credere* 
che il Signore volefse feieglier un. mezzo cosi da poco, 
come parea agli occhi della fua umiltà, per illuminare 
altri , e, tanto più fe le fcndea infoffribile , quanto che 
avendo ella cercato di safconderS le fue virtù , e favori 
ricevuti dal Signore agii occhi del mondo , dovefse ora. 
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ella medefima pubblicarli , e lafciarli ferità , acciò duraf- 
fcro nella memoria de’ Poderi. Ma il Signore k replicò 
il precetto, con dirle: lo fono qbe te lo comando , e cosi 
•voglio fi faccia; e con ciò difparve . Con tutto ciò non 
redò ella foddisfatta , onde tutto che a chiari fegni co- 
nofcefl'e , edere dato il Signore quelchè cosi le avea co- 
‘niandaro, pure dubitando di fe medefima., come deve fa- 
re ogni umile , andò dal fuo P. Fra Gio/ Lonardo , e 
comunicolli il tutto, e quei prudentemente rifpofe , etTer 
neceflario far orazione fovra di ciò, e che dopo 1’ avreb- 
be detto quel che dovea fare \ Refpirò Suor Maria a 
quedo avvifo , fperando , che il Signore le dovefle ordi- 
nare altamente, per il fuo Servo Fra Gio; Lonardo. E 
come quel Padre non le "difse altro , nè ella pensò a dò- 
mandargline, fe ne era quietata, credendo che il Signore, 
corapaflionandola , volefse fgravarla da quel pefo . Ma 
quando piò non vi peata va, nel Settembre del 1616. il 
dio Confefsore Fra Gio: Lonardo all’improvifo le coman- 
dò, che in ogni conto fi ponefse a feri vere quanto il Si- 
gnore avea oprato in lei , perchè cosi era fua volontà . 
Quale ella redafse a quedo improvifo-comandamento , 
fumiamola dalla fua bocca , che conofceremo quanto pro- 
fondi erano in lei i fenfi dell’umiltà: Conferà, dice ella, 
nel principio dì detto libro , che confiderando la profondità 
della bajjezza' mia , intefi tanta ripugnanza in quefilo , che 
flavo in una con fu [ione grandi fjima : ma alla fine , dtfifit a 
me filcjfia : non voglio , che C amor proprio domini in me y 
fiotto colore di umiltà falfia , e non mi faccia obbedire , Ec- 
co mi pongo fiotto i vofiri piedi , anzi conoficendo non con • 
venirqiifi nitro luogo , che fìar fempre fiotto il profondo 
della terra , fipero al mio Signore , che non mi farà mai 
uficire da quefìa verità , c che tutte qnefle cofie fierviranno 
per ifilabilirmi maggiormente in quefìa chiara verità : Però 
priego V, P. ed ogni altra per fona , che avrà da leggere 

< G g quel- 
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quello , che io ferivo , che lo piglino nella [empiite verbi, 
iome redimente è , ebe il tutto è opra Divina del fuo fan- 
to Amore -, fenza niente dfl mio : Che fe il mio , cioè la 
mia poca corrifpondenza , /<? mie miferie , iniquità, ed in- 
gratitudini , in quejlo libro fapejfi manife flore , ognuno fi 
flupircbbe: E dopo alcune righe dice ai Lettore .* £)ue/ia 
mano tormente deve animare ogni Creatura , ad af pirare a* 
quejlo erandifftmo amore , che opra così dolcemente con li. 
fuoi Servi , dirè meglio con una Serva tanto ingrata come 
fon io , che fono un vafo miferabiliffimo , pienti di ogni 
miferi a , che non so quartto fta grande quejlo amore del 
mio Signore , in oprare in uno così vii verme della terra-» 
Amor mìo , Dio mio dolcijjìmo , dolcezza infinita del mio 
cuore , e perché vi ftete abbajfatò tanto , in oprar cofe tan- 
to Jìupende con un pugno di terra ? Con me<, che fono af- 
fai peggio della terrai Re fio eternamente nella confu fona 
mia , e nella baffezza : e quanto piìt l' amor voflro fiverfa 
fovra di me , tanto maggiormente mi profondo nell' abijfor 
del niente mio. Sino qui Suor Maria, credo mio Letto» 
re, Balle Tue parole, avrai conofeiuta la profonda umiltà 
del fuo fpirito : col -quale furono neceffar) tutti quelli 
precetti, ed altri ancora, acciò ponelfe la penna iti carta: 
e pure fempre temendo, e niente confidando in se ftelfa, 
fe fare orazione da molti ; e quella mattina che dovea 
cominciare fe fare la communione da tutte *le Monache,, 
acciò le imperrafsero di accertare nello fcrivere: e niente, 
meno fu necefsario , tanto nella profecuzione di quello 
libro, quanto nello fcrivere molti altri , che volle il Si- 
gnore, che fcrivefse, bifognando fempre, che li Confefso- 
ri la follecitafsero , e forzafsero con moltiplicati precetti 
di obbedienza ,’non potendo foffrire la fua umiltà , che 
dovefse con queffi ferirti reflare a’ pofteri il nome di Suor • 
Maria, non che la cognizione de’ grandiffimi favóri, che 
avea ricevuti dal Signore. , . 

J Chi 
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. Chi con tanta accortezza, e con si profondi fehtimeuti 
di vera umiltà, nafeondeva ì fu premi, ed eccellenti doni, 
che ricevea dallo Spofo , dà bene ad intendere , con quan- 
ta umiltà dovefse procedere in tutte falere fue azioni: 
Il fottoporfi in tutte le cofe all’ altrui parere , il foffrire 
f ingiurie fenza dir menoma cofa per fua difcolpa , lo 
tornarli indegna della compagnia dell’ altre Suore : 1 ’ im- 
prendere gli oltìcj', e miaillerj più vili di cafa , 1’ incon- 
trare 1’ occafioni di efser difpreggiata , e mortificata , il 
fuggire ogni lode, ed onore, erano i più confueti ItuJj, 
ed efercizj di quella ferva di Dio. Già fovra narrai , co- 
me dopo ricevuto 1 ’ abito , e nel tempo del Noviziato , 
fino che profefsò , dimandò , e vi pofe mezzani ,* per ot- 
tenere da’ Superiori , che le fufse mutato l’ abito bianco 
di Conila , in quello di umil Converfa : ma non poten- 
dolo, ottenere da’ Superiori , fe molte iitanze, che almeno 
le fufse concefso di non pigliar mai il luogo della fua 
profeffione , cioè di ftarfene femprc come ultima tra le 
Corilte , e come tale privata per fempre di voce attiva, 
e palli va . Ma come a ciò ripugnafsero tutte le Suore, 
non potendolo alcanzare , nè foddisfare con altro a fuoi 
umili fentimentj , fi applicò con tutte le forze a far si, 
che fe non nell’ abito, e profelfione , negli efercizj alme- 
no , fufse Converfa, nè di ciò contenta, ad imitazione 
del fuo Spofo, andava fempre avida, e famelica d’ ingiu- 
rie, obbrubrj , e vituperi : E tanto piu credevano in lei 
quelli defiderj , quanto con la nuova luce , che alla gior- 
nata le infondeva il Signore , conofceva la rara bellezza 
dell'umiltà. Cosi, come fovra fu detto, un giorno , che 
era feduta in terra per ordine del Confefsore J che per 
confidarla le dava fpefso , e ‘volentieri quelle mortifica- 
zioni, e l’era (lato portato il mangiare lovra una tavo- 
letta non molto polita , e fenza piatti , mentre a villa 
di tutte le Suore , era con fuo gulto cosi mortificata , fu 

G g 1 ripie- 
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ripieno il fuo fpirito di nuovo contento, perchè vide for-, 
vra quella tavoletta un piatto di oro finitimo , ed ia 
efso una preziofa , e delicata vivanda , ed intefe la voce 
del Tuo Spofo , che nel pii» intimo fondo dell’ anima le 
dicea: Spofa futa , il piatto , che tu vedi di oro puro , i 
la tua perfetta obbedienza , ed il eibo preziofa , è la tua 
profonda umiltà , con che molto gu fio f amente mi pafco , per* 
cbè io mi diletto della vera umiltà , e della perfetta obbe* 
dienza. Ma come quelle parole fufsero contrarie a’ detta- 
mi della Tua umiltà , pensò di efsere inganno , e perciò 
più fi umiliava , ed annientava nel cofpetto dell’ Al ti (fi- 
mo, il quale l’afficuró, che era lui che le parlava, che • 
veramente fi pafce volentieri de’ cuori umili. GosV un’ al» 
tra volta, che ella andava chiedendo limofina alla menfa 
delle Monache, per li poveri, giunta «Ila tavola delle 
Converfe , vide tra efse federe il fuo Spofo , che cqsì l', 
ammaeftrò: j Qui mi troverai , mia Spofa , tra li minimi p 
perchè fempre io abito con gli umili di cuore , * mentre 
fui in queflo mondo , mi dilettai di conv&farc tra i pila 
poveri , e vili , e- di ejfere /limato per tale. Con.che_il 
defiderio di Suor Maria , fi accefe via più ad umiliarli 
fono i piedi di tutti. Cosi in una vifione immaginaria* 
il Signore le moftrò la bellezza di quella virtù , ed il 
frutto, che con efsa fi acquifta , perche rapita da fenfi , 
vide un bellilfimo giardino , ed in efso tra gli altri , vi- 
ti# un albero, il più vago, e fruttifero di tutti, che cà- 
rico di fmrfurate , e faporofe frutta , era coverto di ver- 
deggianti foglie , ed ornato di vaghi , ed odoriferi fiori, 
e li accorfe, che tutto ciò , che vi era di bello , e pre- 
ziofo p ' fi* originava dalle profonde radici, che erano di 
finilfimo oro. Vide anco una maeflofa Dama , alfifa nel 
mezzo de’ rami di quello , non men forte , che preziofo 
albero, che fi pafceva delie fue faporofe frutta, e fi ve- 
ftiva delle fue verdeggimi fòglie , freggtaadofì in oltre 
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de Tuoi vaghi fiori. Ed il Signore glie ne fpiegò il mi- 
fiero , dicendole che l’albore lignificava la vira fpirituale, 
che . allora fa gran progredì nella virtù , e produce fapo- 
rofi frutti di perfezione , quando ha più profonde le ra- 
dici dell’ umiltà , e più s invifcera con fa propria cogni- 
zione, nella terra del fuo niente. Devono però le radici 
efler di puro, e finitimo oro, perchè acciò. 1’ umiltà fac- 
cia frutto, deve efler pura, 'e vera, non altamente limo- 
lata , e finta , che non fi a ordinata alla dima propria , 
ma alla pura gloria di Dio: E perchè più s’ innamorafle 
di quella bella virtù, le fu moftrata la gran gloria, che 
le corrifponde nei Cielo*: Così un giorno fellivo agli o- 
nori del Serafino d-’ Affili , contemplando ella l’ eroiche 
virtù di quello Santo , fu con gran veemenza di amore 
in un fubito rapita da’ fenfi , e vide quello gloriofo Pa- 
triarca , ornato d>’ irnmenfa gloria , e sblendore : ma pa- 
reale , che fovra tutte , la fua profonda umiltà facefle 
preziofa corona all’ altre (uè pregiatiflime virtù : ed era 
tale la bellezza di quella ricca corona, che ella con em- 
pito di fpirito, gridò fortemente dicendo.* O preziofa u- 
imita , in che gran dirmi fei nell' Empireo ! O preziofa u- 
miltà y felice cbi te pojfiede \ ed a che altezza fei -giuntai 
quanta è la tua fubltmitì , quanta è la gloria tua , quan- 
to fei congionta col fuoco delia perfetta carità ! O prezio- 
fa umiltà ti vedo come preziofa corona , degna di corona- 
re Ì ardente carità di quefìo Serafino in carne . Con ciò 
ritornò in fe , ma così innammorata dell’ umiltà, che non 
avea penfiero ad altro r che ad umiliarfi , e porfi fotto i 
piedi di tutti, e (limarli la più vile, ed abietta di tutti. 

Ma perchè li deve verificare anco in quefta vita pre* 
fente , la lèntenza del Salvatore , che Qui fe humiliat , 
exalt abitua , per più che ella fi difpregiafle, e nafcondefle, 
non potè far di meno, che non fcintillando la luce delle 
fue eroiche virtù, non fufse, contro fua voglia, onorata, 

e (li. 
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e llimara,, cd anco, ( il che le dava più tormentò ) ari- 
tepolla negli officj, e carichi onorevoli alle più anfiane. 
Confeffa ella non avere avuto , in tutto il tempo di fua 
vita, Croce più pefante, nè calice più amaro di quello: 
Di dieceotto anni fu fatta Ruotara, -e di trentadue Sotto- 
priora, e pure quelli officj, come fono di gran confiden- 
za, ed autorità, non fi davano, che alle Madri più an- 
ziani, e (limate del Monaltero. In ambedue quelle occa- 
fioni fe ella il poffibile per efentarfene, pregò, pianfe, e 
genufleffa a piedi della Prelata, la fupplicò per le vifcere 
di Gesù Crillo, che non la confondere con quegli onori 
non meritati, e fuor di tempo. Ma tutto fu in vano, e 
le bifognò accommodarfi all’ obbedienza. La fua ingegno- 
fa umiltk però feppe cavar frutto da quegli abborriti ono- 
ri , avvalendofi di elfi per motivo di maggiormente con- 
fonderli , ove ad altri . fono incentivi di fuperbia , perchè 
fi annientava nel fuo giudicio , riflettendo , che indegna- 
mente occupava quei polli, ed efercitava quegli officj: ed 
all'erma ella medelìma, che non può nè anco immaginar- 
fi quanto fuffe grande in lei la confufione , e la pena, 
che fentiva vedendofi indegna di occupare quelle cariche. 
Quindi- è, che rendendofele intolerabile, dimandò, ed ot- 
« tenne dal Signore continue , e dolorofiffime infermiti per 
tutta la fua vita , per efentarfi con ciò da quegli onori. 
Incfplicabile era anco 1’ umiltk fua in tutte 1’ occalìoni , 
che fe 1’ offerivano onori , e con parole , ed invenzioni 
dettate da quello fpirito , che requicfcit fuper bumiles , 
conferva 1’ umiltk in mezzo agli applaufi. Cosi le avven- 
ne in particolare con un perfonaggio , che oltre alla fa- 
gra Porpora , che veltiva , occupava il fupremo governo 
di quello Regno effendo Viceré di effo, che fu 1’ Ernia. 
Cardinale D. Pafcale di Aragona , ed eletto per Arcive- 
fcovo di Toleto . Quelli come divotiffimo della Serva di 
Dio, fu fpeffo a vilitaria , e 1’ ultima volta, che vi an- 
^ V ' dò 
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dà per licenziarli-» dovendo partire per Spagna; la pregò, 
che volette benedirlo . Ripugnò ella collantemente , affer- 
mando, che era officio proprio di Sua Eminenza il bene- 
dire altri > effondo si degno* e gran Prelato, di Santa Chie- 
fa. Ma come egli infettiva, e defiderava in ogni modo 
quella confolazione di effere da lei benedetto, quelle Ma- 
dri , che vi fi trovarono prefcnte, e fapeano 1’ umiltà, di 
Suor Maria , conobbero , che non avrebbe giammai quel 
Signore ottenuto ciò che defiderava ,. fe non glielo coman- 
dale per obbedienza, e cosi glielo dittero: ed ei accettan- 
do quello configlio , le fe fubito il' precetto ,. col quale 
Suor Maria fi vide affretta a fare quello , che era trop- 
po contrario al fuo umile fpirito . Il Divino lume però, 
che 1’ ingombrava 1’ anima , 1’ infegnò il modo di man- 
tenere la fua umiltà, fenza trafgredire • gli ordini dell’ ob- 
bedienza , onde divenuta un niente agli occhi fuoi , ed 
attorta nella profondittima cognizione del proprio nulla, 
giunte le mani al petto , e follevati gli occhi al Cielo 
ditte: Benedicat nos Deus , Deus no/ìer, benedicat nos Deus, 

C3* metuant eunt omnes fine r terree .* con che reftò non me- » 
na foddisfarta, che edificata la divozione di quel Prelato, 
vedendo mantenuta l’umiltà, ed efeguita L’ obbedienza. 

•'>« ■ j 

, ó. CAPITOLO DECIMO.; 

i . •* .irr 

Deli’ invitta pazienza, e fortezza di qucfla Serva di Dio 
nelle penitenze , ed aufterità . 

< • ’ • - 

Q Uella fiamma Celefte, che caduta già fovra il Col- 
legio Apoftolico, potè render gli Apolidi da lepri, 
Lioni: acciò incontraflero i pericoli fenza temer la 
morte , e di loro lavorò i cuori a tempra di diamante , 
per refifter collanti a’ colpi di tutto un mondo , dichia- 
ratofeli nemico, fuol rendere imperturbabili, quell’ anime, 

del-: 
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delle quali s’ impofleffa per vincere, e tólerare pazienti 
mente le avversità . Ne abbiamo f eQ)erienza in quefta 
Spola di Crifto , là di cui anima infiammata col fuoco 
dello Spirito Santo, acquillò non foto il nome , e 1* offi- 
cio di Dio amante, ina anco di diamante la tempra. Io 
non so, mio Lettore , che cofa proponer prima «Ha tua 
ammirazione, fe il rigore delle penitenze, con. che viole- 
la propria carne, o la pazienza nell’ avverfità , e dolori, 
con che fuperò il mondo ; o 1’ invitto valore , -con che 
vincendo gl’ infulti, e tentazioni diaboliche, trionfò dell’ 
inferno, e con triplicala corona, vittoriofa de fuoi nemi- 
ci, meritò gli appiaufi dei Cielo . Comincierò dalle pri- 
me , che furono le meno gloriole vittorie , perchè Con 
armi volontarie , ed in confeguenza di minor pefo , e 
contro nemici di si. poco valore, che mai ebbero ardire 
di combatterla da faccia a faccia. Racconterò in quello 
capitolo le fue penitenze, e mortificazioni^ e he* feguenti. 
le gloriole imprefe , con che debellò gl’ altri fuoi ne- 
mici^ v?*fe 

Nè qui favello delle prime penitenze, con te quali tè- 
nera bambina: lenza fa perù e la caufa, afftiggea la carne, 

' e'I fuo non ben formato corpicciuolo , che di quelle, co 
me di bamboleggjamenti del fuo fpirito, ti raccontai nel 
primo libro i maravigliofi rigóri , to’ quali non «vendo, 
nè fapendo ancora i nemici, li potè Sincere: ma folo ti 
narro parte di quelle , con le quali - già veterana della 
grazia , armata con 1' armi bianche Domenicane , entrò 
in battaglia contro le delicatezze del fenfo . E per co- 
minciare ti propongo prima i fuoi rigorofi digiuni , anzi, 
le fue maravigliofe , ed incredibili inedie . Non cominciò 
ella 1’ attinenza dalla carne, quando fi fe Monaca , per- 
chè fino da fuoi piò teneri anni , dimorando in cala del 
Marchefe fuo Padre fe ne attenne di forte , che prima 
lenza lame accorgere alcuno , e dopo pubblicamente fe 
o ■' • ne 
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ne privava , fe non alcune poche volte , che il Padre le 
ordinava efpreflamente , che ne mangiaffe alcun boccone, 
ed alla fine entrata educanda , dalli tredici anni dell' età 
fua, fino alla morte , non ne provò giammai fe non in 
tempo d' infermità, e con efprefli ordini di obbedienza, 
il che fu si poche volte, che in dieceotto anni, non paf- 
farono tre , o quattro volte , che forzata , e con molta 
fua pena ne mangiò, ed - alla fine il Signore la liberò da 
quello travaglio , perchè dalli trentatre , o rrentaquattro 
anni dell' età fua , non potè piò mangiarne in conto al- 
cuno; e fe era forzata dall' obbedienza , appena calato il 
primo boccone nello flotnaco , era forzata a ributtarlo 
con gran fua pena, e dolore, e con si gran copia di* fan- 
gue, che come la vedeano ponerfi a gran pericolo della 
vita con quella obbedienza, non ebbero più ardire i Con- 
felfori di imporcela. Nè folamente la carne , anco quelle 
co'fe, nelle quali entrava # carne , o erano cotte in brodo 
di carne, o che di quella avelfe odore, era forzata a ri- 
buttare, con la llefsa 4>ena , vomito di fangue , e* perico- 
lo di vita. Alcuni anni prima di prender l’abito Dome- 
nicano, mentre era educanda nella cafa , o Monaflero di 
Capua, imprefe, ed ofservò rigorofamente il digiuno del- 
la regola, da Santa Croce di Settembre fino a Pafca: ma 
ricevuto 1’ abito , non la foddisfece cosi lunga , e conti- 
nuata Quarefima di fette meli, ma fi divife quafi tutto 
1 ’ anno in fette Quarefime . La prima quale ella chia- 
mava il Carnevale fpirituale , cominciava dal giorno di 
Santo Antonio Abbate a 17. di Gennaro , e durava fino 
al di delle Ceneri, era tale, che oltre al perpetuo digiu- 
no, vi aggiungeva altre mortifiaazioni , e più lunga ora- 
zione, ed in particolare recitava ogni giorno trenta volte 
il Salmo Laudate Dominum omnes genres , in fujJplimcnto 
di tutte quelle lodi, che mancavano di darli i mondani 
in quei giorni fpefi da loro pazza, e vana mente in era- 

fi h pule , 
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* pule, e pafsatempi. Vi aggiungeva *aaco perpetuo fileazio, 
non dicendo parola fe non o molto uecefsaria, o in gran 
beneficio de’ Tuoi ptoffimi , per poter meglio attendere 
ad amorofe giacalatorie, che per quel giorni mandava in 
gran numero al Tuo Spofo . La feconda Quarefima , era 
quella della Chiefa dal giorno delle Ceneri fino a Pafca, 
nel qual tempo ella celebrava la lefta della Redenzione, 
defideraodo, e cercando il perdono de' fuoi peccati, e del- 
la Refurrezione dimandando al Signore la rinovazione 
deli’ anima, è reflituzione dell’ immacuiata Itola dell’ in- 
nocenza , e grazia battefimale : ed allora oltre al conti- 
nuo, e rigorofo digiuno, ed oltre alla difciplina, che ta- 
lea farfi.ogni giorno, ne aggiungeva un’ altra con reci- 
■ tare 1’ Inno : Vexilla Regis prodcunt , in onore della paf- 
.fione, quello di Jcfu rfojìra Redempt'to tre volte in onoré 
della fagratiffima Refurrezione , aggiungendo ogni giorno 
alcuni atti di mortificazione . La terza durava, dall’ otta- 
va di Pafca di Refurrezione fino*al giorno di Pentecofte, 
la jquale, ella faceva per rinovare ita fpofalizio fpirituale, 
che. avea contratto coli’ eterno Spofo. Ed in quella oltre 
al digiuno, facea fette volte il giórno orazione , con ag- 
giungere un atto di amore ogni vola, nel quale chiede- 
va al Signore, che fi (^gnaffe di accettarla per fua vera. 
Spofa , e vi aggiuagea fette volte l’ Inno Veni Creator 
fpirvus , con l’* orazione dello Spirito Sanro*, chiedendoli 
i fuoi fette fantiflfiini doni, acciò arricchita con elfi , po- 
tere divenir degna di quelle celedi nozze e tutto que- 
llo tempo fe ia pafiàva con replicare atti di amore , per 
mùllrare al fovrano Spofo 1’ affetto del fuo cuore , defi- 
derando unirfi Ceco in acjpio matrimonio. La quarta era 
dal Giovedì fra 1’ ottava di Pentecolte , fino al giorno 
ottavo della fella del Corpo di Crifio ; e per quel tem- 
po nou folo digiunava, ma fi atteneva: da mangiare qua- 
lunque cofa cotta, paffandofela folo con pane, e qualche 

frut- 
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frutto: e la faceva in memoria dell’eterna gloria de k Bea- 
ti; onde con lo Spirito faliva in Cielo, a cantare, in com- 
pagnia de’ Santi le lodi al Signor della gloria fette vol- 
te il giorno, per le fette ore Canoniche , canraudo ogni 
volta il cantico Te Deu'm laudamut . L’ altre tje Qaare- 
fime , le facea in onqre della Beatiffima Vergine , e la 
prima di effe -cominciava dalli tredici di Giugno, e du- 
rava fino alla fella dell’ Affunzione , per feffantatre gior- 
ni, in memoria delli feffantatre anni, che fecondo la prp- 
babile opinione, 1’ Imperatrice del Cielo viffe in Terra: 
In quello tempo ella digiunava con mangiar folo pane, 
e qualche frutto, ed al digiuno aggiungeva quello divoto 
efercizio, onorandola come Monarchéffa degli Angeli, con 
prefentarle ogni giorno una preziofa corona , formata di 
dodici atti di virtù, ed inteffuta con dodici Ave Maria, 
ed altretante antifone : Regina Cali ; diceudo nel terzo 
verfo, in luogo di Refurrexit ftcut dixit ,' badie te corona- 
vie fuper Ckoros Angelorurft , e tenea ogni giorno tre ore 
di filen^io in onore dell’ attenzione, riverenza , e giubi- 
lo, con che 1’ onorarono le tre celefli Gerarchie : Dell’ 
altre due, 1’ una cominciava alli venticinque di Novem- 
bre, e durava fino al giorno del fanto. Natale, nella qua- 
le oltre al digiunare , onorava la Vergine come Madre 
di Dio, fahitandola tre volte il giorno, con 1’ Inno Ve- 
ni Redemptor Gentium , e con tre Ave Maria , come a 
Madre de’ Redenti, con dire tre volte 1’ antifona Salve 
Regina , e la llrofa Maria mater gratta: e 1’ onorava co- 
me a madre della Chiefa, con dire tre volte l’Inno Ave 
maris Stella , e 1’ antifona Maria Virgo fempct latore : 
corri fpondendo alle tre predette falutazioni , con* tre ore 
di filenzio, che ofservava ogni giorno. L’ altra , ed ulti- 
ma cominciava dalli venticinque di Febraro , e durava 
fino alli venticinque di Marzo , nel qual tempo onorava 
la Vergine come Spofa dello Spirito Santo’, ed oltre al 

H h a di- 
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digiuno , oflèrvava nove ore di filenzio il giorno j e la 

falurava con nòve Ave Maria, ed - il Critico Magnificat* 

Nè fi fermavano qui 1’ aftinenze di Suor Maria , cho 
pafsava a cofe più maravigliofe . Nè vo dire , che per 
molti anni digiunò tutti i Sabbati dell' anno , e le vigi- 
lie delle "fede del Signor? , e della Vergine , a pane , ed 
acqua, che per cinque anni, non folo non potè cibarfi di car- 
ne, ma nè meno di cofe, ove entraflero ova, o latticini » 
riducendofi il fuo mangiare folo a pochi bocconi di erbe 
còtte con acqua femplice, fenza porvi nè meno nn poco 
di fate , e con tanto poco pane , che in quindeci giorni 
non giungeva a mangiare tre oncie , e coftretta dall’ ob- 
bedienza a mangiare quell’ erbe cotte, (ì (labili la mi fu- 
ra in modo, che tra il mangiare, ed il bere, non pafsa- 
va quindeci oncie il giorno, e volendo a (saggiar altro era 
dubito coftretta da dplorofi vomiti a mandarlo fnora , in- 
fieme col fangue . Il Venerdì poi , per banchettare coi 
fuo Spofo € roti fi (so , condiva più faporofamente le fue 
vivande, con amariffinaa mirra, tenendo di più un acino 
di efsa tutto il giorno in bocca , acciò cosi terfefse pi ir 
frefca la memoria del fiele, con che fu amareggiata quel- 
la del fuo Diletto . Cosi fe per alcuni anni , fino che 
avendo perduto affatto il gufto , non fentiva più alcun 
fapore per acido , o fyave , amaro , o dolce , che fufse 
fiato. Ma non per quello avea perduto il fenfo della di- 
vozione nel mangiare, con la quale abbondante ,*e deli- 
ziofamente ingrafsava, e fi nutriva il fuo fpirito, efsendo 
tale 1’ attenzione , e gufto con che afcoltava la lezione 
della menfa, che era badante ad eftraerla di fenfi: ed al- 
le volte, fenza accorgerli di (lare a menfa , nè ricordarli 
di prendere un boccqpe , fi trovava elser finita la menfa, 
e fuora di quella. 

Piacque finalmente al Signore , che , come ella fi nu- 
tricava dì quella fiamma , che la bruggiava femft coofu- 

mar- 
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maria, non potdse guftar più cibo alcuno per mefi une- 
ri, con iftupore, e maraviglia di tutti: ed oh Dio, quan- 
te, pene li coftò quella grazia? A 14. di Giugno dell’ an- 
no idi8. che fa la vigilia del Samiflimo Corpo di Cri* 
fto, quando ella era già di 34. anni, avendo , fecondo il 
fuo fot ito, cominciata la Quarefiraa in onore del]’ Agna- 
zione di ooftra Signóra , petdè adatto Io ftomaco per po- 
ter prendere alcuna forte di cibo, e continui cosi fino 
itli 22. di Luglio , giorno fogro agli» onori della Mada- 
lena ,* feoza poter mangiare altro che qualche boccone di 
frutti-, per forra di obbedienza . Nel detto giorno. per#, 
il fuo Padre fpirituale le comandò, che prendefse il cibo 
come prima : ed ella per obbedire , tutto che fapefse e 
avefse detto a quel Padre, l’impotenza che fentiva,pre- 
fe verfo la fera, un poco di pane; ma appena fu calato 
iL primo boccone allo ftomaco, ghe fovrafatta da e lire mi 
dolori , lènza aver nè meno tempo di fagliarli , fu cq- 
ftretta buttarti fui letto,* reftandfe^^rolilq, ed attratta. 
Con tutto ciò, il Confefsore feguitÒ ad «n porteria per ob- 
. bedienza, che prendere cibo, ed ella {limando più 1’ ob- 
bedienza , che tutte le pene , che le potettero venire per 
efsa, mangiò due foli bocconi di amido , ma ai terzo le 
fbvravenne tal fiacchezza , q cosi gravi accidenti , che 
pianta da tutti per morta- , ordinò il Medico , che fe le 
delsero- gli ultimi Sagrameoti . Era allora Confefsore del 
Monatlero il gran Servo di Dio Fra Gio: Lonardo , il 
quale come vide che Suor Maria , per far 1 ’ obbedienza 
impoftale era venuta a quel pericolofo pafso , volte , che 
la fteba, .obbedienza, come lancia di Achille , le defse il 
rimedio. Onde entrato nel Monaftero per confefsarla , le 
comandò per obbedienza , che fi alzafse Albico di letto 
lana , e ealafse da fe al Coro di ballo a comunicarfi , ed 
in virtù dell’ obbedienza ella immantinente , ripiena di 
. nuove terze , e vigore , fi alzò lana affatto da dolori , e 
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calò al Coro bafso a comunicarfi : Ma reftò del tutto im- 
poffibilitara a prendere alcuna forte di cibo , e fino alli 
quattro di Agofto, che fu il giorno di S. Domenico, aon 
potè inghiottire nè meno Una goccia di acqua , perchè 
nel ponerfela in bocca , ara forzata mandarla fuora con 
gran violenza. In quel giorno però, il fuo Confefsore, 
o perchè ìjon fi fufse. bene accertato, che quella fufse vo- 
lontà del Signore j o perchè volefse darle nuova occafione 
di merito col patire , le comandò per obbedienza^ , che 
pigliafse una prefa di giacinto: ed ella, che per 1’ obbe- 
dienzl, avrebbe dara f 'iftefsa vita, obbedV fubito ,‘ appa- 
recchiata -giU a patite. Ma per forza , che fi facefse non 
potea calarlo dalla bocca alio ftomaco , perlochè , venen- 
dole fcrupolo, che ciò proccdefse dalla fua poco obbedien- 
za, pregò il fuo Spofo, che le facefse fare quella obbe- 
dienza, e poi facefse di .lei ciò che li piaceva, e con 
quello potè inghiottirlo: Ma appena calato allo ftomaco, 
le fu bifogno rimandarlo fuora , con tanto empito-, che 
le ufc'i non fdlo dalla bocca , ma dall’ orecchie , e dal 
nafo altresì , e con la violenza , mandò fuora anco di- 
molto faogue, e fi vide a pericolo di rompertele qualche 
vena del petto, reflando con tremore per tutta la vita. 
L’ iftefso le avvenne , e con più violenza un giorno di 
Venerdì, che il fuo Padre fpintuale, ad iftanza de’ Medi- 
ci , e de’ Parenti , le comandò per obbedienza , che fi be- 
vefse un confumato, perchè avendo ella obbedito, fu ne- 
ceflitata a tibuttarlo con tale empito , che fe la fconvol- 
fero 1’ interiora , e fe ferono come una palla fovra lo 
ftomaco. Così accertati tutti , che il Signore non volea 
che prendefse alcun cibo, la lardarono quieta, fen za man- 
giare, nè bere cofa alcuna, per lo fpazio di altri trentà- 
tre giorni , dopo de* quali , trovandoli così fiacca , che 
parea ad ora ad ora dovefse fpirare,col latte, che le 
fpruzzò nella bocca la gran Regina del Cielò , come 
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apprcfso diremo, redo Tana , e rinvigorita. Ma dalla 
dolcezza di quel latte , le venne tanta naufea di ogni 
cibo terreno , che col folo odore, di elfo , pativa do- 
lori di morte , ed ogni qual volta entrava .nella fua 
Cella cibo, di .qualfifia condizione , tutto che ella noi 
vedette , nè dette. odore, ancorché ella fi trovafle dormen- 
do , la caaiàva quei pericolott fintomi , con ftupore di- • 
quante la vedevano . Altre volte il Signore volle , che fi 
nutrifle (blo di alcuni pochi frutti : ed in quel tempo , fe 
avettè voluto provar altro , almeno un boccone di pane , 
era forzata ributtarlo con gli Accennati dolori, e mi fc liu- 
to con molto fangue . E quelchè dava più da ftupire , 
era, che ributtava folo il pane, e non li frutti; che all’ 
ora volea il Signore che mangiatte . Cos'i 1’ efperimentò 
una volta frà 1’ altre il fuo Confettore Fra Gio: Lonardo 
che eflendo ella fiata quaranta giorni, fenza provar altro, 
che ogni quattro o 'cinque , ed .alle vo|te ogni dodici 
giorni , alcuni pochi frutti , le comaudò per obbedienza , 
che infieme con li frutti , avettè mangiate due fole onde 
di pane. Lo fece ella, ma al fecondo boccone, fu aflali- 
ta da si Uràni dolori; che potea diré: Ad bue tfcx eorum 
erant in ore ipforum v & ire Dei efeendit fu per m„ fic- 
chè non potendo pattare avanti , fu cruciata dà intenfittìmi 
dolori , per lo fpazio di otto ore., ed alla fine , con em- 
pituofo vomito , buttò folo q uè’ due bocconi di pane, cosi 
afeiutto, come fe all’ ora . 1’ avettè inghiottito. Altre yol- 
te non potè* mandar giù cibo nè hpv^uda alcuna, ed era 
ciò ordinariamente , quando, con nuovi eccedi , fe Tacere- 
fceva la. fiamma dei Divino Amore , perchè all’ora , co- 
me le ditte il Signore, volea egli , che a .guifa di Sala- 
mandra, qon folo l'anima acquittafiè nuovi aumenti di 
carità ,. ma anco il corpo fi nutrice con quelle fiamme. 

Cosi la>tenne il Signore, alcuni anni, ma poi con nuo- 
vo, e pure ftravagante mode di mortificazione , le coman- 
• . 1 . .* dò 
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dò che mangiaffe , ma che lui ordinarebbe , che il fuo 
corpo non ricevette da quel cibo altro nutrimento, che di 
dolori. Cosi le roanifeftò chiaramente, ed in fatti era ta- 
le la pena ‘che fentiva, dopo aver prefo quel poco di ci- 
bo , ( che per ordinario , era qualche frutto con un poco 
di pane ), che' le Monache vedendola patir tanto, e che 
’da quel cibo non ricevea che dolori la pregarono , che 
non mangiafse , mentre fapea , che quel mangiare le ap- 
portava tanto danno . Ma ella forzata dal Signore , non 
potea .far dimeno di mangiare ed era quello un nuovo 
geuere di martirio col quale il fuo corpo era pollo alla 
tortura, provando afpriflimi dolori, non folo di llomaco, 
ma di reni altresì , e di tutte le gionture,ed articoli del 
corpo . Non le caufava però vomito , perchè il Signore 
volea all’ ora , che quel cibo la nutrifse , (ebbene di do- 
lori . Cosi non folo i digiuni , il cibo ttefso j’ era di tor- 
mento : onde , conforme tra le penitenze volontarie afson- 
te da Servi di Dio, il digiuno fi liima la prima, in Suor 
Maria non meno fu tormentofo , e di lèmma penitenza 
il mangiare, che fufse prodigiofo il digiuno. 

E fe dall’ attinenza vogliamo far patteggio all’ altre 
penitenze di quella Serva dii Dio , corrifpondente al cibo 
era il fuo fonno, perchè non folo dormiva pochittimo , 
ma erano fovramodo tormentofi t Tuoi ripofi. Lafcio , che 
(ino da quando fi rifolfe di ette? Religiofa , quando dalle 
fue - penofittime infermità non era confinata in letto, non 
folo fi levava ogni notte al maturine, ma (limando fo- 
verchia infingardaggine l’afpettare la chiamata dello Spofo 
in letto , quando la Spofa lodata nelle (agre canzoni , lo 
cercava -di notte , anco per le piazze , e tra i Soldati , il 
alzava fempre una , o due ore prime che’ fi dette il fegno 
dal màtutino. E perchè futte follecita a fvegliarfi all’ ora 
determinata , ricorreva alia bella Aurora della grazia Ma- 
ria , recitandole a tale effètto ogni Ièna l’inno Ave marie 
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• 'fìclla : .E' racconta ella metlelima , che non fi trovò mai 
impedita dal Tonno , e cl# fpeflo (aiti va fveglia'rfi , come 
da una perfona ; onde ella rollava cosi della , e leggiera 
per ufcire dal letto, e correre al Coro all’ orazione , che 
parca impennale l’ali 1’ illefto amore, che luole ellete bra- 
vo fvegliatino dell’ anime amami . Cosi come prima del 
JMatutino era pronta, e loUecùa ad andare nel Coro, era 
tarda, e reltiva ad ufcime , perchè finito il matuiino^ Ft 
reltava ivi *ia ^orazione tutto il refló della notte, e quad- 
• do non era occupara-in altri aflàri del Monaflero folea 
continuare l’orazione fino ad ora di Terza. Alle volte pe- 
rò la Superiora, per mortificarla, le comadav’a , che non 
fi levafle al marmino : ed era si grande per lèi quella 
mortificazione, che in luogo di ripofare, fé la pafla va quel- 
la notte fpargendo amariflìme lagrime: E veramente non 
roteano efiere troppo delizio!! i Tuoi ripofi , fe cosò poco 
ipiumacciato era il luo letto- Sino a che cadde nell’ infer- 
mila di attrazione di navi, che per lo fpazio di ciuquan- 
tad ue anni la tenne confinata in letto, fu quello compo- 
fìo di una nuda , e femplice tavola , fu* la quale Ir butta- 
la a dot mire, fervendoli per guanciale di un’ altra tavo- 
. letta . Ma poi occupata da quell’ infermità , (u coltrata 
dall'obbedienza a lerviifi di un matarazzo , ed ella lo> ,tc 
riempire .di si pota lana, ed ad ufo di Taccone di paglia, 
•'cioè fenza puntarlo nel mezzo, che, come tra pochi gior- 
ni tutta la lana fi ridufle nell’ eltremuà , ella refiò a gia- 
cere fu la tavola, coverta da quelle due tele del mata- 
rajtzo. E cosi peifevetò, lenza poterli muovere, fe non* 
quando il defiderio di domuuicarfi , fe non 1’ impennava 
v. *■ l’ali; lodava nondimeno forza da ftralcinarlì in un cofa- 
■. nato, fino al fiudirino del comunicatorio ogni mattina 
per si lun^j fpazio di 52, anni , che, porta orrore folo il 
peufarvi . 

Ma quelli alla fine, tutto che pcuofi , ripofi fono . 

li En- 
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Entra ora mio Lettóre ad ino^dire, cotlfiderando gTacer- 
biffimi tormenti, che inventò quella Spola del Crocififìo , 
per affliggere l’innocente fuo còrpo. Lafciò, che per otto 
anni portò legati iMoinbi con una catena di ferro ^ armi- 
la di acute punte, che, conr dura , e coannua pena, le 
^penetravano fino all’ offa.* ed avrebbe feguitato a portarla, 
fe non fuffe Hata neceflitata dall’obbedienza dd fuo Padre 
Fra Gio: Lonardo, a darla iq fuo porere . Quefto però le 
concede di poter portare alcuni giorni determinati , o per * 
determinate occorrenze, e bilbgnt de’ proflìmi , un’altra ca- 
tena di. ferro , groffa : ed eraoo tanti , e si fpeffi i bifiogni 
"del proffimo che ella ajfumeva * che pochi giorni flava 
fenza portarla; lafciò i cordoni d’ ifpido cilicio, co’qudi fi 
cingea fino a quattro volte i fianchi r e pure portava un si 
gran cilicio', che , àguifa di una f fretta camicia, le covri- 
va tutto il corpo, dalla gola fino alle gambe : lafcio aa- 
co lé difcipUne ordinarie, con le quali fi flagellava tre 
'Volte ogni giorno, e per sVdungo fpazio , ehe alle volte 
. . v pattava un'ora per 'volta. E *folo propongo alla tua- am- 
mirazione, ma non all’ imitazione ,'*il racconto di alcune 
altre fue troppo dure penitenze, l^ufo delle quali, a r tributa 
reia temerità, quando "non credetti , che vi era motto il 
fuo ferVórofo fpirito da Divino iftxpto * -Fu la- .prima una . 
\Jifcipfiria, che fi dava ogcfi fera, per mólti .anai, con ttó. 
flagello, nel quale erano. attaccate trentarre ludghe, dure, 

0 ed acute fpine. : e vi flavanc^ cosi fode, che ndn vacilla- 
* vano con le pc?coffe, anzr co», la fòrza del flaggellare , 
entravano furiofamente nella carne forandola in mille luo- 
ghi, e cavandone il Tangue ferivi , non che a goccie; ,. e 
quella difciplina era la rerza , che fi dava ogni giomò ad 
imitazione del fu» Patriarca S. Domenico. Piò cruda carni- 
fkina era quella , che facea del fuo corpo , e 1’ usò quafi 
tutto IL tempo dir dùa vita, tome ella •afferma,* et che era 
. fiata la maggior pènitedzà di quante ue avelie pofiute in- 

ven- 
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ventare il Tuo (pirico ,* tanro # amico di tormentarli , ed io 
iporridifco a raccontarla. AveaG tatù una grati ucci a di fer- 
ro, con le punte afpre, e taglienti ; indi fpogliata, nuda, 
con ella graffiandoli tutto il corpo, non folo facea piove- 
re il fangue da tutte le parti, ma lo fpogliava adatto dal- 
la pelle, onde ella l’alfomiglia al martirio di San Barto- 
lomeo: Dopo per rimediare al danno, che ft avaa fatto 
della pelle, avea inventato un unguento più tormentofo 
delle della ferite, perchè mifehiando inlìeme calce , e fa- 

f lone, con etto ungeva, e covriva tutto il corpo nudo del- 
a pelle, Tormento , che durava I giorni iutieri con la 
mordacità dell’ unguento fovra il ^ferito , e fcorticato fuo 
corpo. E pure ella conchiude, che efl'endo il dolore afprif- 
fimo, e cosi lungo, non provava in effo il fuo fpi rito, fe 
non contento , vedendoli patire qualche cofa di vera afprez- 
za , in ncompenfit delle pene , che nella Tua pulitone avea 
tolerate il fuo Spofo. In memt^ però di quella pafGone, 
ufava ella un’ altra penitenza , che non devo paflar fottoG- 
lenzio, perchè in onore delle tre ore , che il. Tuo Sqq£> 
diftefo, ed inchiodato, agonizò fui lagrofanta legno della 
Croce, foleva ella ogni Vènerdi dar- tre ore inginoccFiju- * 
ta, non folo fenza alcuno appoggio, ma ( quelche pare 
ecceda ogni umano potere ) con le braccia elevai^ ed 
aperte in forffia di Croce: Pofitura, nella quale noty folo 
fi patifee nelle fpalle, braccia, e, petto, ma che pare im- 
ponibile pollano tenerli si lun»o tempo follcvate, ed aper- 
te , fenza almeno appoggiarle . Per ultimo , lafciando 1’ al- 
~ «Ire fue ponitenze , 'mortificazioni , ed afprczze , che foleva 
aumentare in oc cafone di q ualche .bifogno de’ Tuoi prodi- 
mi , couchiuderò quello éàpilolo, con una penitenza , che 
usò per moki anni, che come avea letto nella vita deli* 
Apoltolo S. Bartolomeo , che quello foleva orare cento 
volte tra giorno, e notte, fi deterrtrinè di volerlo imita- 
re , onde ogni giocno G inginocchiava cerno volte 
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do breve sY, ma fervorofamente per ogni volta, e cose Illu- 
dendo 4a Aia orazione $ fempre con quelle -parole : Fiat 
Domine cor menni , & corpus meum immaculatum ^ ut non 
co nf ulular . £d In quella penitenza notò ella due cofe,che 
non fono di poca alprezza, f una , che come ella docmiv» 
pochiffimo ,• interrompeva quel poco- fon no almeno dieci, o 
dodici volte alzandoli , ed ingkioccbuandoft a fare le fovra- 
tìette orazioni*. L’altra, che col continuo , e Ijjeflo orare 
con tante genufleffiom , non folo fe le ferono calli durillì- 
mi nelle ginocchia, ma di pià aprendoli quelli in mille 
folchi , e piaghe ,- verfava da etti molto làngtie , tanto che 
per ogni volta, che fi inginocchiava, lafciaya in terra itn- 
preffe a fangue vivo li velfigj delle ginocchia. Quelle. fo- 
no , amico Lettore, parte delle rigOMliffime penitenze di 
quella amante del Crocifitto, che non ho prete!© narrarle 
tutte. Da quelle potrai#t>nofcere , che non folo fi è dura, 
ficut infernus a mulatto , ma anco Amore impadronitoli di 
/ un’ anima;, la fa divenir crudel tiranna del proprio corpo *. 
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CAPITO lO«UNDECIMO* 

Dell' invitta, fu a pazienza, nelle perfecuzioni , 

__ travagli , ed infermità. 

N On è la penitenza la pietra di paragone , che dia* a 
ct>nofcere certamente 1’ invitta fortezza di un’ ani- 
ma generofa, perchè addolcita da quel propria volere, che 
rende facile ogni più cftfficile imprefa , non giunge a porre 
in quell ione la vera codanzi , nè a provare di che carati 
da la pazienza . Al Beato Enrico fu comandato, che but- 
tando -ùel vicino fiume tutti gl’ lifromenti delle'fue aultc- 
riflime penitenze , imparalfe a combattere, non. più da fan- 
teccino, ma. da nobile Ca vallerò, ed armato dell’ usbergo 
della fofferenza , con . lo feudo della pazienza apprendere a 
refidere a’ colpi dell’ infermili! , delle perfecuzioni , e dell’ 
infamie . Non farebbe degna del nome di Amazone Do- 
menicana del Divino Amore,, quella Spola del Crocifidrf , 
fe folo con l’afprezze delle fue penitenze, tutto che aude- 
riffime , aveSè pretefo di acqui llarlelò. Non mancarono 
anco a lei penoiìflime infermità, perfecuzioni ,' e trava- 
gli , che approvandola, per invincibile , la dichiararono dd- 
gna di quello titolo. Te fovranarrate. , che fodenne nella 
fondazione del Monadero , e quando volle ufeire a fonda- 
re con la Duchefia di Cerza , farebbono Hate ballanti , 
non fedo a matricolarla nell’ univerfitk della pazienza , ma 
a laurearla altresì per ipaeftra di toleranza . E pure non 
furono folo quelle le perfecuzioni, che ella fodenne. Mol- 
ti incomodi , e mortificazioni li -convenne, divorare nel 
tempo delle rivoluzioni popolari ,.‘cKe furono in quella 
Città, e Regno y perchè come il fuo piccolo Monadcro , 
flava in (Ito da «poter edere oflefo dal taonone del Ca- 
ftello , e dall’ ii^ adoni de’ temerarj Soldati , le convenne 

ufcirns 
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'ultime con tutte le Monache , e paflarfene a vivece in 
quello di S. Andrea ccn tanta. Tua mortificazione, e difag- 
gio, quante appena fi può crédere. 

É per lafciare cento v e mill* altre perfecuzioni , e 
travagli , che foffrò , graviflimi furono quelli , che le ven- 
nero per la fondazione dell’ ultimo Monaftero , .pel quale 
' qiori . Già di fovra fi difle come la .Serva di Dio ufcita 
dal Monafiero di S. Giovanni ,* avea- fatta la fua fondano- 
ne in una cafetra cosò picciola, che non so come dentro 
l’ angullie delle fue mura , avefferc* pofluro capire , non di- 
co le Celle , ma l’ officine comuni del Monaftero , onde , 
c per la ftrettezza del luogo, e perchè il numero -delle 
Monache, era crefciuto, e^faere ove era fituato non era 
molto buona, fuccedevano nelle Monache pericoloTe iufer- 
mita, fpecialmente di eticia ; delle quali molte -ne mori- 
vano, e fi rendè' cosò fofpetto , che pochi erano quellr , 
che voleflero porvi le loro figlie, giudicando quello tanto 
quanto, efporle a manifefto pericolo della vita : onde poco 
a poco., xon la mancanza de’ foggetti, e detlé _ Monache , 
fi veniva a difmettere quella comunità . Si aggiungeva- a 
quello lo Ilare quel Monaftero' fuora delle mura della Cit- 
ta , ed in Itiogo, ove in ogni occafione di guerra dòme- ‘ 
• ftica, o foraffièraj poteva patire gravilfimi danni , come 
avea provato ne’ tumulti popolari dell’anno ne qua- 

li fu molto danneggiato. Quelli rtiotivi indurerò la Serva 
di Dio a pcnfare di fondare yn Monaftero più capace , e 
più comodo dentro la Città; e facendo corteggiare il cafo 
da’ Medici , e dagli Architetti , quelli rifolfero , che il 
luogo ove abitavano non era atto, a tal fondazione, per 1 ’ 
aere cattivo, che vi era’: e gli Architetti conchiufero noti 
* convenire ampliare, il primo luogo , pctchè vi hi fogna va 
far fpefa intolerabil? . Quindi pensò primieramente fonda- 
re il nyovo Monafiero, nel luogo, ove è oggi la Cala -de’ 
-figliuoli, detti -li roveri di Gesù ’Cfl fio, ma incontratalo 
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molte difficolta, applicò l’auimo a molte, cafe , coma a 
quella dei Signor Ottayio Spinola, a quella del Signor , 
Principe di porino, a quella del Signor Duca di Monte- 
leone, ed^in tuttp quelte compre incontrò molte amarez- 
ze, e difficoltà, in particolare in quell’ ultiin*, per la qua- 
le, effendoli già aggiutlato il prezzo, e procurato il dana- 
ro per la maggior parte predato , e fatto il depofito di 
trentamila ducati nel banco, furono impedite dalle ^lon^- 
che di Santa Chiara, che per li centi , che poffedevano 
fovra quella cafa , pretendevano la prelazione in detta com- 
pra. E quello, che apportò maggior danno, fu che come 
pendendo queda lite , lucceflero i tumulti popolari della 
Città, e Regno, fi perde buona parte del danaro depofira- 
to in bauco. Quelli fliùurbi però erano tutti iCaufati dalla 
Divina previdenza, per affinare l’ invitta pazienza di Suor 
Maria, e per lare, che per queda via Iurte applicata al 
culto Divino la cafà, ove era nata queda fua dilertiffima 
Spofa. Fu voce pubblica , accettata dalla Serva di Dio -alla 
Madre Suor Maria Serafica Gàudiófa , che il Signore in 
una chiarilfima rivelazione, gl’avea detto , che ella dovea 
morire nella delta cafa ove era nata. Ma ella, o che per 
fua umiltà noti volerti* ciò pubblicare , o che il Signore vo- 
lerti raffinarla -col fuoco di que’ travagli , non vi applicò 
mai l’animo. Iddio però molli il cuore del Signor Cardi- 
nale ACcanio Filamarinp, che per quel tempo era vi^ilan- 
tifiìmo Pallore, ed Arcivefcovo di queda Città, a coman- 
darle, che # nón penfaffe più ad altra compra, ma tutta fi 
appliftlfe a quella del Marchefe della Polla , ove ella era 
nata, iìta sella piazza, che da quella cafa vìcu chiamata 
de Villani.* e vffdendo, che dava fredda in quefto tratta- 
to, non (blo replicò gli ordini, ma vi aggiunfe-Te minac- 
ce , che non fperalfe ottenere da lui licenza di monacare 
alcuna^ o di dar la profeflionc alle già vedite in- detto 
Monaltero , fe non effettuava quella compra . Per quello fu 
- - altreru 
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affretta a porli in detto trattato , die di principio, ebbe 
tali., e tante difficoltà, che parlano inoperabili. La poffe- 
deva all’ora la Signora Principila di Golobrano Nipote 
della Serva di Dio, e quella non voleva alienarla, e per- . 
ciò vi pofe tutti gl’intoppi, che le furono fu geriti , e fu- 
rono tali, cb: fi farebbe lafcfata T itnprefà, quando il Car- 
dinale Artivefcovo non fi firì'e opinato a comandare , che 
li faoefle quella compr^, e non altra . Si giunte alla fine 
a* fare’ , che fecondo l’ufo di quella Città fi accencfeife la 
candela per la vendita di detta cafa, acciò reitalfe ultimo 
dicitori ., & plus offerenti , e furono tanti i concorrenti , 
che il prezzo afcefe (ino a diecedotto mila ducati , per li 
quali reflò al Monalleroj e bifogoò pagar tutto quello prez- 
zo di contanti, con molto incomodo, e travaglio : Stava 
la cafa molto maltrattata, ed era ^>ure angulla per potere 
in efla fola fondare un comodo Monaflero, e per altro 11 
giudicava imponibile poterli allargare, perchè dall’ una par- 
te, e dall’ altra vi erano vicoli , che quantunque ftretti 
erano, però comodi agli abitatori per la comunicazione 
breviflima, che per effi fi dava da quartieri baffi agli alti 
della Citta. Pure per la fama di fantità, in che i Signori 
Deputati teneano la Serva di Dio , le concederò di poter 
ferrare uno di detti vicoli, chiamato de Piflafi . Nell’ efè- 
cuzione però di quell* licenza , le convenne patire molti 
travagli da complateari, perchè quelli ferono tali itlanze , 
che fu rivocata la data licenza: indi come populaccio in- 
difereto, prelèro a maltrattar le Monache coq mille ingiu- 
rie , fino, con tirarli delle -fartafe , e con gran rumore but- 
tarono a terra le mura già alzate, che (erravano if detto 
vico, e come il mondo cerca fempre di por la bocca cri- 
tica , e maldicente nelle azioni de Servi di Dio , • che lo 
confondono, cominciarono i fuoi feguaci a mormorarla , e 
lacerarle la fama di fantità, in che era tenuta da tutti j 
indi alcuni la chiamavano ippocrita, altri fuperba-, i più 
.». * ' * “ ■* cor- 
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•cordati fi contentavano di darle nome di (labile , ed im- 
prudente . Era a lei riferito tufto ciò , che di lei fi dice- 
va , ed ella con molta pazienza facea del tutto olocaufto 
al Signore, difpiaeendole folo 1 ’ oflefe di Dio, ed il veder 
patire le lue Sorelle, onde fupplicò al fuo Spofo , che vi 
ponefle rimedio, nè quelli tardò ad efaudirla : perchè do- 
vendo partire per Spagna, il pietofo non meno , che giu- 
fto Signor Conte di Pignoranda, dopo aver governato que- 
llo Regno per fei anni ,-con titolo di Viceré , e con fo- 
disfazione univerfale di tutti , come divotiflirao di Suat 
Maria , pregò i Signori Eletti della Citta , che dovelTerè 
dar di nuovo la licenza rivocata per le iltanze de Com- 

{ >latearj, di ferrare quel vico, e n dii folo 1’ ottenne , ma 
0 fe efegpite con la fua autorità, con che fi venne a cal- 
mare la Furiofa tempera, follevata contro la Serva di Dio, 
lìcchè fi potè profeguire la fabbrica * 

Sin -qui Jha patito Suor Maria dagli uomini : volgia- 
mo lo fguardo a vedere quanto grave fulfe fovra di lei la 
mano del Signore. Sono fenza dubbio! infermiti, e dolo- 
ri quei, che ci fanno provare il pietofo flagello del Cele- 
re Padre, che alle volte fi fa fentire tanto più duro, 
-quanto più potente è la deftra di chi maneggia; quindi il 
pazientiflìmo nelle fue dolorofe piaghe fi lagnava con quel- 
le parole : Miferemini mei , miferemini mei , quia manus 
Domini tetigit me : Nec forritudo lapidum fortitudo me a , 
hoc caro mea etnea efi . Ben avrebbe poflùto lagnarli Suor 
Maria , con le flefle parole, fe i dolori , che pativa non 
fuflèro flati ambiti dal fuó invittiflìmo fpirito , perchè il 
Signore le avea accefo il defiderio di patire , coti molte 
rivelazioni nelle quali le fe vedere il gran guadagno , che 
.fi fa, con portar la Croce . Cosi una volta avendole fatti 
molti, e Angolari favori , mentre ella contemplava la fua 
viltà , e ! altezza de’ ricevuti favori , il fuo amantiflimo 
Spqfo , con le fye Divine mani, le follcvò le bracci^ , e 

i ; " ' " ' ‘ K k - < ' ften- . 
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Rendendole verfo il Cido*in forma di Croce , cosi le difle: 
Spofa mia , quefte tue braccia fon nate alla fatica: non bi fogna 
cercar ripofo : folievale , e pendile nella Croce r apparr echio* 
ti , e dif poniti alla fatica , al patire , e f offrire , con pazien* 
*a y infermità , travagli , e dolori . Ma io ti ajjicuro , c/te 
nel volontario patire , troverai la vera allegrezza , pace , r 
perfetto godere : perchè le mie dolcezze , fono come 
quelle del mondo , che imbrattano y confumano , r fafidifcom y 
anzi pii* to/h purificano y rendendo C anima immortale , al * 
Argra , e gloriofa : fonti mia Diletta y farai crocififfi al mon~ 
do , ed a te fleffa y confitta nella Croce con li chiodi deì 
mio amore , eoa volont^io patire , ti dichiarerai mia vera y 
ed amante Spofa . Non pub. effer tale ehi vuole accompagnar* 
mi filo alle glorie del Tabor , e non a' vii ipendj del Cai * 
varrò . Coloro , in fentendo Calice di p affane , mi ab* 
bandonano fuggendo , aoa /òao wrò/ veri amici y quali fono 
quelli y che non cercano il proprio comodo , ma d* incontra* 
re anco a co fio della propria vita y la mia volontà . Sta 
dunque fempre apparecchiata al patire , fendi volontari amen* 
te le braccia in Croce , che allora non farai pili in Croce y 
anzi nello fleffo patire troverai il vero ripofo y quando ero - 
^figgendo il fenfo contrario y i inchioderai volontariamente 
nella Croce , che io ti prefento. 

Un altra volta il Signore le fe vedere la virtù della 
pazienza figurata in un albero y le di cui fortiflime tronco, 
e radici , erano di pura luce , le foglie bianche come di * 
latte, i fiori come di puriflìmo oro, e le frutta di arden- 
te fuoco, che quantunque coverte di cenere , fi moftrava- 
no di preziolà corona inghirlandate, e le fu fpiegata lavi- 
fione , che la virtù della pazienza vien radicata , e cre- 
fee in un’ anima col raggio della Divina luce, e coll’ ine- 
flimabil virtù della carità. Le foglia di candido , e puro 
latte, lignificano la purità di cuore, che va fempre appref- 
fo alia pazienza , quale nel fuoco de’ travagli fi raffina , e 
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purifica . Dal che nafcono fiori di oro di virtuofè opera- 
zioni, di pace, modeltia, umiltà, e dolcezza di parlare , 
ufando con tutti piacevole , e caritativamente , che fono 
frutti di fuoco, ma coverti di cenere, coronati però di* 
preziofo diadema, dinotando, che dalla pazienza rallignata 
nelle cofe contrarie nafcono nobiliflimi frutti di amor per- 
fetto, coverti colla cenere della cognizione della propria 
baflèzza, e perfetta umiltà , perchè aeffuna virtù fi fa co- 
nofcere più manifèltamente nella pazienza, che 1’ umiltà , 
quale fe non è vera, non fi può fingere , che non fi fco- 
vra al paragone delle avverfità , colle quali inforgerà il fii- 
riofo vento deH’impazienza, ed ira, che fpargendp la ce- 
nere deH’ umiltà , farà che fi fmorza il fuoco dei Divino 
amore, ma foio all’ invitta, e perfeverante pazienza è ri- 
ferbato il pofleflò della corona, e del Regno. 

Belliflima fu anco queHa vifione , per lafciarne molte al- 
tre, con la quale il Signore volle più infervorarla nel de- 
fìderio di patire , Un giorno li avea accefo il cuore del 
Divino amore tanto , che fembrava un Mongibello , ed 
all* oia, f e li fe vedere con due corone nelle mani, una di 
fpin^^tia fmiftra , Y altra di gloria nella de (Ira, Alla vi- 
ltà ^^uelle corone* , fi accefero nel cuore di Suor Maria, 
Jttegh© , che nel roveto di Oreb nuove fiamme di amore 
di patire , e tutta internata nella confiderazione di quei do- 
lori , che patii il fuo Diletto, 'quando i Miniftri di Pilato 
lo coronarono con quelle fpine , ambiziofa di eiferne a 
parte , correva frettolofa per levarli di mano la corona di 
ipine, e piantacela fu la tefta; quando vide , che il Si- 
gnore, ponendo la corona di fpine fovra il fuo Divino ca- 
po: porgeva la corona di glorta per coronare Suor Maria; 
élla ciò vedendo : Ab mio Signore , e Spofo , ( gridò ) fon 
io la terra maledetta , che produce i bronchi , e le fpine , e 
voi fete la gioja del Parodi fo , a voi dunque di gloria , a 
me fi deve il diadema di fpine , Sì , mio bene , queflo mi 

K k 2 date , 
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date , fe non volete con troppo acute /pitie trafiggermi tf 
cuore J perchè in quejìa valle di lagrime , ove ora mi trovo r 
/eia quejìo pi ò dichiararmi vojìra Spofa ’ filo quejìo è /' in~ 

* fogna de vofìri cari , -e ’l carattere de' vejlri eletti : onde io 
vi rinuncio la corona di gloria , fe pria non mi fate parte - 
cipe di quella di J pine . Cosi ella dille r cd avrebbe- con 
più vivi lenii {piegate le fue anfie,. le da fpelfi, ed infoca- 
ti folpiri , e dalla copiofa pioggia dr lagrime non li tuffe- 
rò Hate foffocate le parole fu le labra. A quegl’ effetti par- 
ve fi commovelfe il Sigoore , e- per confolarla- li dille i 
Rafciuga , o mia Diletta le lagrime, uè pii* f of pirare , per - 
thè io pictofo , ho per tv apparecchiata quejìa corona di /pi- 
ne , con che ti fo il maggior dono di quanti fin ora te nt 
ho concefft : Ma come quefti miei doni fon Pali , che alla 
corta , ed abbagliata vifta de' mortali pajono più toflo cali- 
ghi, che grazie, accendo io' col fuoco del mio amore, nuova . 
luce nelf anime de' miei amici, acciò conofcano le grazie per 
quel che fono , e come tali le prezzino : ed acciò piu crafen 
in loro il defiderio di averle, mofìro di velerie Jolo per me, 
e di non voler compagni nel pcjjejfo di quejìo mio così ric- 
co tefero . Così per /vegliare in Pietro il defidert^Èk mo- 
rir • in Croce , quando egli intenerito dàlia lagrime l^^edeli 
volea fuggir da Rema , e dalla Croce , che ivi gli era ap- 
parecchiata , ma li feci incontro , e dimandato da lui ove 
andava ,rfpoJt : Venio Romam iterum crucifigi . L' ijìejft 
ho praticato con te , che volendo donarti quejìa corona di 
fptne , ho prima voluto aguzarne f appetito con mojìrnre di 
volerla fola per me. Così dille il Signore, e kvatafi la co- 
rona di fpine dalla reità la pofe nel capo di Suor Maria ,, 
e cosi fortemente ve l’impretTe, e le confiife le tempie , 
che nella tetta, nelle tempie, e negli occhi con acuto, e 
fenfibil dolore , le fe molte ferite, con un cerchio vitlovi 
anco da molte Suore. Ed in contracaaibio ricercò la fua * 
' ' f - N Spo- 
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Spofa che con le lue mani dè inglàirlandafse con la coro- 
■a di gloria, affamando che. ali’ ora ciò farebbe quando 
.tutte le fue- azioni , o patimenti r ordinali a gloria di 
Dio, no» volendo. niente per fe. 

Cesi 'foladi ente anfiofa di patire ,. vedendo , che tar- 
davano 1’ afflizioni j e i travagli-, con infocaci fofpiri folea 
kgnarfet^col foo- Spofo : ed altr% volte amoreggiando con 
la CrodPfolea cosi sfogare i fuoi infocati deiìderj di pa- 
tire . O Croce trotto reale del fovrano Monarca y e talamo 
nozziala del fommo Re della gloria , quando fari io sì vera- 
turofa , che accettata da lui per Spnfa , fta in te introni ss» 
rutta , ed ammejfa al pojfe/fo del fuo Regno ! O dolce , $ 
prezioft Croce , che ricevendo bellezza , e decoro dalle ment- 
irà del Redentore r che tocca/li, e fuavità del f angue deli P 
immacolato Agnello in te J venato , puoi folo confortarmi r ed 
addolcire il mio eftlio , e come ricco teforo arri-cbire la mia 
povertà ! , Qh quando potrò- Jlr'mgerti r ed abbracciarti ! O 
croce, o patire , er- fidar dimando ,, per te fola pojfo /offrirà 
di vedermi lontana, dal fommo bene . Non- tardare , o nm 
taro Spofo t Croci fffo mio Dio , non tardare a concedermi 
le pene , e i dolori ,. perche fe tu non mi concedi H patire , 
£ tftefjo infojf ribile deftderio di Croce , mi- darà preflo * la 
.morte Cosà lagrimaado dicea Suor Maria , ed il Signore 
<£er confolarla, le rivelò l’amaro «salice, e la dolorou ca- 
taftrofe di pene , che li tenea apparecchiate, dicendoli : 
Ron temere mia Diletta', cbe io adempirò i tuoi - dejiderj- , 
e ti fari divenir martire deli amore , cbe con nuovi , e 
non piU uditi tormenti ti angufìierà. Sari egli contro di te 
si crudo tiranno , cbe come di natura di fuoco , cbe num- 
quam dàcie fufficit non li baflerà farti provar la morte 
tutto in un colpo , ma dopo averti pt'u volte ridotta a ter- 
mini di morte , e fatto gufiate a forft quanto quelle ba di 
a maro , ti ridurrà a nuove forze , ed a vita , rendendoti , 
non la folate , cbe qutfìa non avrai mai pii i , ma il vigo- 
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re per r'tferbarti a nuovi tormenti, ed a provare il calice 
della morte , tanto pii t amaro , quanto pii* tenuto per le 
prove paffete. Così qua fi le tue pene f afferò ef inferno, mo- 
rir ai Jpcffo fenza morire, e ciò per lungbiffìma vita , che 
non avrà di vita altro, thè il f enfio al dolore, il fiato per 
fof pirare, e le forze per dar fempre p obolo a nuove pene . 
Apparecchiati dunque generofa , a patire con itwtto cuore 
sì gran tormenti, perchè il grande amore , e’I Wfderio di 
patire ti darà forza , e conforteratti a f offrire con allegre li- 
na, aggiuntevi la memoria de' miei dolori , e dà fovrabbo ri- 
danti premj , che ti fi anno apparecchiati \e per tuo mag% i°r 
conforto ti vò dire , che avendoti io po/la nell' Ordine A po- 
ftoltco del mio Servo Domenico , e vedendoti , come fua ve- 
ra figlia , imitatrice del fuo ardente deftderio di falvare a m- * 

me, ti ho defimata a quefìo Apòftolico Moniflero , di f€- . 

fcare anime, con le reti del patire per amore , con che ti 
afficuro , che farai abbondante pefca di effe . Così le dito x 
il Tuo Spofo , e quando ciò, che le avea predetto, avreb- 
be caufato fpavenro, e timore in altri , e pollili in pes- 
terò di rinunciare almeno con la volontà rallignata del 
Nazareno nell’ orto di Getfemani, quel calice di paffione, 
con dire : T ranfeat a me calia i/le , veruni amen , non quei 
ego goto fed quod tu; Spiritai promptus efl , caro autem in- 
firma, ella giubilando per sì felice novella, confidata nelle 
forze, che le prometteva lo Spofo, li rendè grazie di quel 
favore , e con eroica fortezza dimandò , che fi adempito 
in. lei con moltiplicati dolori l’amorofa prometta del fuo 
Signore . 

Non fo mio Lettore, donde cominciare ora , che mi 
accingo ad epilogarti le gravi , lunghe, e dolorofe infermi- 
tà di quella Spola di Crifto, e temo non relli lamia pen- 
na fuifocata in quello amarìffimo mare di pene . Mi pro- 
tetto però, che come furono molte, e nuove l’ invenzioni 
di amore, che volle campeggiare tra tormenti di quefV 

anima , 
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anima., non pretendo di* poter fare compita relazione dì 
tutti; onde per piò. , eira io dica, devi tu credere edere • 
aitai più- quello, che ella collante ,. e valorofamente ("offri, 
di quello , che io* Taprò efplicare Su i primi anni del 
fuo monacato, ebbe ella molte, e quantunque penofilfime 
infermità, preara bole però , e preparatorie a quella , con 
che volea purificarla il fuo Spaio . Tea l'altra l’ affli (Te 
gravemente il mal di fegato, che non folo bifogoava fa* 
latrarli molte volte L’anno, ma come (lava continuamen- 
te piena di puftole, e piaghe T le fu. vietato da medici il 
portar lana fu le carni , e non volendo ella deponer la 
tunicelia o camicia di lana dante , che la Regola Do- 
menicana non permette nè anco agli- infermi L ufo della 
««la sii le carni , fu coftrem dall’ obbedienza a porfi forra 
la camicia di lana , due tele a modo di fcapolare . Ma 
dopo perchè quelle fi rendevano troppo dure alla fua te- 
nera cofcienza, giudicando fufle mani fetta in oflervanza , 
dimandò , ed ottenne dal fuo Padre fpirituale , di lardar- 
le . Ed il Signore ,. a chi Tempre piacque la puntualità 
Bell’ olfervanza regolare , fe che quel che i Medici co’loro 
«fonimi, (limavano dovefse efser veleno ,. fufse unica me- 
diana , e cosi efficace per quel male , che in levarfi la 
tela guarì affatto , nè mai piò patì di quel male , onde 
non ebbe piò bifogno di cavarfi (angue , e potè feguitarc 
la comunità in ogni altra colà, il che pria non poteva . 
Solo le rcflò un poco di njple fui nato, che crebbe a Pe- 
gno, che degenerava in modruofo, ed abominevol cancro.- 
ma quello con un precetto di obbedienza, lo fànÒ il fuo 
Confelfere Fra Gio.- Lonardo, al cui comando cadde tutlo 
il male del nàfo, rodando fano, e puro da quella peflima 
infermità. Con un altro precetto guarì,- quando come -fi 
dilfe, fi avea rotta uni gamba con fuoedremo dolore.- Ma 
tutto ciò fu preparatorio a quelli dolori, di che volea ca- 
ucasia il Signore, per colmarla anoa de’ mèriti . ■ ■’ * 

A 14. 



Digitized by Google 




VITA DELLA SERVA DI DIÓ 
A 14. di Giugno dell’ anno* idi 8. che fu la Vigilia 
della (ollenniflìma fella del Corpo di Criflo, il dolce tiran- 
no di Amore, cominciò a tormentare quella fua martire , 
e perchè fi fapdfe , che fi efeguiva 1’ ellme per mano di 
■tal tiranno, il tormento cominciò da una amorofa làefita, 
che ferendola verfo le quindeci ore , la forzò a buttarli 
moribonda fui letto, ove la tenne per lo fpazio di quattro 
ore, tra incendi, cosi potenti, che cedendo alle lor vio- 
lenze le forze della fua fiacca natura , fi credea dover rea- 
dere l’ anima: ma il Signore fi contentò, che per all’ ora 
le pagafie fola il tributo di- lagrime, perchè volea tenerla 
lungo tempo tra i< Tuoi tormenti . Cosi feguitò a ferirla 
»ogrti giorno alia ftefs’ora, fino sili ventidue di Luglio. E 
xome in tutto quelle tempo non avelie guftato pane , nè 
altro cibo di foflanza , Te comandò il fuo Gonfeflòre , che 
prendere cibo, ma in provarfi a far l’obbedienza di pren- 
derlo, reftò aggravata da pene infoffrìbilì , attratta, ed im- 
mobile, affatto, e come il giorno feguente voletVe provarli 
di nuovo a fari’ obbedienza, al primo boccone, che volfe 
mandare allo fiomaco, fu affali ta da taU dolori , e fiac- 
chezza, .che polla fii l’orlo della morte, flava per efalare 

za , che comandandoli , prender cibo corporale , 1’ dvea 
ridotta, a confini di morte ., ordinandole , che fona 
. fnlfe andata a fortificarti col cibo degl’ Angeli, fu guarita, 
a fegno che ufeendo fubito dal letto, potè con molta leg- 
gerezza, calare, al Coro a comunicarli con f altre Suore . 

. Ma non fu quella fe non bréviffim* trégua , perchè con 
piò vigore , e perciò con iènfo piò vivo , potette pai&r di 
; nuovo alle pene. Onde comparendole il Signore V ideilo 
, giorno, le donò una Crocetta, lunga non più che mezzo 
palmo, ornata nelle quattro «(fremita con alcune preziofc 
ale di orp, quafi.jcon tanti fiori , e«l arricchita con. una 



1 anima:. onde per configlio de Medici, fe le apparecchia- 
rono gl’ ultimi lagramenti, Se bene alla voce dell’ obbedien- 
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hnagine di Crocidilo di rilievo: E le dille : Prendi 0 mia 
' Diletta quefia preziofa Croce , ebe io ti prefento , quale de* 
vi portare allegramente : ella è piccola , perchè quantunque 
ad altri che fugano il patire , fi a lunga e molto grave , pu- 
re jugum meum fuave eli, ed in particolare a te , per C 
ardente defiderio di patire nato dall' amor mio , fi rende pic- 
ctola , dolce, e facile a portine. Prendi , ed abbracciala , che 
qui rrovard le fue delizie f amore . Per quelli amoroli det- 
ti , ricevè ella con grande allegezza di cuore quella Crq- 
ce , e fe la ftriafe al petto con gran tenerezza, vedendoli 
tra le fue mani la Croce , che tanto aveva defiderato : e 
fubito le vende un’ infermità , che fe Itupire pon folo tut- 
te le Suore , ma i più periti Medici di quella Città al- 
tresì, perchè tra gli aforilmi del loro Ippocrate , non tro- 
vavano le caufe , o i periodi di ella : imperciocché non 
fold avea pèrduto affatto il fonno, e 1’ appetito , a fegno 
che ftiè più di un mefe fenza mangiare , bere , nè dormi- 
re , m?. di più era sì grande la- violenza , che facea l’amo- 
re nell’ anima fua , che diffondendoli anco al corpo , le 
caufava così ecceffivo patire, che ad ora ad ora, le parca 
•doveffe morire. 

Tutti quelli accidenti erano non folo penolì, ma dif- 
ferenti , ed il Signore medefimo li divife in tra. generi , 
quando dovendo ella a forza di obbedienza , riferire in fcrit- 
to quelche era paflàto, nè fapendo farlo da fe,ne diman- 
dò ajuto al Signore. 11 primo era caufato dall’ ecceffivo 
amor di Dio : ed all’ ora fe gl’ accendeva così ardente la 
fèbre, che parea doveffe confumarla , e ridurre in cenere 
fino all’ offa. E quando ciò era , non potea in alcun con- 
to dormire, nè mangiare, o bere, perchè volea il Signo- 
re, che fuo ripofo all’ora, e fuo cibo, fuffe -hrugiare , ed 
ardere nel fuoco, di Amore : quindi perdea tutte le forze, 
ed il fuo corpo llava pel fornaio patire, che parea fi tro- 
vaffe tra l’ agonie di morte , febbene 1’ anima , a guifa dì 
. • - Li fala- 
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falamandra, ingolfata in quell’ abiffo di fiamme , ritrova- 
va in effe il fuo vivere, e’I fuo gioire. Soleano quelli ac- 
cidenti effer più , o meno lunghi , fecondo che piaceva al 
Signore, onde alle volte duravano dodici , o quindeci , e 
fino a trenta giorni, ed in elfi, pativano tutte le membra 
del corpo in particolare però il cuore , il petto-, e la te- 
fta, nelli quali erano si grandi gli ardori, e ’l dolore, che 
ella non trova termini per efplitarli , e folo conchiude 
che non può dire altro, le non che 1’ abbi fatto il Signo- 
re un continuo miracolo ,, mantenendola si lungo tempo 
viva tra tanti dolori . Alte volte reflava cosi agghiacciata 
nfir eflerno, -che fembrava di pietra :* Altre era cosi gran- 
de il .calore, che diffondevano le fue membra , che avre- 
fti poffuto dire, non effer comporta di altro, che di fuoco. 
Alcune volte le venivano dolori fpeciali in alcune parti 
del corpo , cosi veementi , che le- toglievano affatto Ì’ìafo 
di effe ; cosi per molto tempo fe le gonfiò la. gola , la 
lingua , e ’L palato, con dòlorì cosi, eccedivi , che non folo 
le impedivano il poter mandar giù una goccia di acqua 
ma aneo di poter formare una parola . E qui devo accen- 
narti un altro travaglio, che foffri: perché effendo all’ora- 
Confefiore del Monaftero un Sacerdote poco pratico delle 
cofe di fpirito, queflì volle pervadere alle Monache, che 
la lor Madre era illufa , ed offerta , ed a lei medelìma 
efaggerava , che peccava mortalmente , in non voler par- 
lare : E quantunque ella, conofcendo chiaramente la cau- 
fa donde veniva quell’ impedimcnta, làpefse di certo , che 
non vi potea efsere alcun difetto , cfsendo mera importi- 
bilitù, con tutto <iiò , come era cosi nemica di difetti , 
che la fola ombra di effi 1’ atterriva , fu queflo travaglio 
di fomma pena per l’anima fua, tanto che per alleggerir- 
lo, bifognò , che il Signore l’accerrafse , .per mezzo della 
fua Santiflìma Madre, che quello. e*ra mero , e puro pati- 
re , e perciò nuova occafióne di meritare , e non altri- 

men- 
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■mente peccato, o difetto . Per qualche tempo fe le gon- 
fiava anco il capo , in si fatta guifa , che era moftruofità 
a vederlo : e fe le accrefceva il dolore con un altra en* 
fiaggione a modo di palla, che fe le fe nel petto Covra il 
cuore, e le dava incredibil pena, don potendo giacere, nè 
Iter follevata, per il gran dolore., che quelle due enfiag- 
gioni le davano : Ed in quello tempo non trovava altro 
refrigerio, fe non here acqua, in tanta abbondanza, che 
venne giorno , che ne beve fino a quarantacinque libre , 
•che reca maraviglia come potefse capire tanta acqua in un 
corpo umano. 

Il fecondo genere di doloro!! accidenti l’efplicò il Si- 
gnore efsere originato dall’ amore, e carità verfo il profil- 
ino. Avea ella fino dalla Aia fanciullezza avuta ardentHfi- 
ma carità, e defiderio della falute all’ anime de’ fuoi prof- 
fimi , tanto che fino da quel tempo , procurò la falvazione 
di molti , come Covra fu detto . Cosi anco avea avuto 
tanto orrore dell’oflefe di Dio, che l’ apportava eflremo cor- 
doglio il vedere il fuo proflìmo (chiavo della colpa , e ti- 
ranneggiato crudelmente dal Diavolo. Quindi fe le origi- 
navano tali pene , che io non faprei meglio (piegarle , che 
con quella efaggerativa di Paolo, che di fe diceva : Non 
ejì nobis colluttatiti etdvcrfus carnem , & fanguinem , fed ad~ 

' "verfus mundi rcttores tcnebrnrum hprum (2c. i dolori , che 
l’afiàlivano, non erano che d’inferno, e’1 calore, che per 
quel tempo fe l’accendeva non pareva di febre, ma di 
fuoco di abiflò , e fe non f inceneriva , era* perche il fuo- 
co d’inferno ha quello di proprio, che brugia, e tormen- 
te , ma non confuma : Ella , Cubito che , o per relazione 
di qualche perfona , o ( il che era piti fpeflò ) per inter- 
na ifpirazione del Signore , fapea dello fiato miferabile di 
alcun peccatore , e fi ponea per effo in orazione , fe le 
ag ravavano in diremo l’infermità del corpo , e con in- 
dicibili tormenti , fi fentiva ftrappare , e lacerare le vifce- 

L 1 2 .re : 
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re : 1’ auima anco fe le ponea in una pura , e fenfibil p?» 
tu, per la quale parsa, che dovelTe tra breve fepararfi dal 
corpo, o che fi dividere da fe ftefla in molti pezzi , per- 
chè alle volte veniva in tali eccelli di carità, che ad imi- 
tazione del Santo Legislatore Ebreo , gridava al Signore 
con ogni verità r Aut dimitee eis tane noxam ,, aut , fi non 
facis , dv le me de libero tuo . Ma oh Dio , come galli dell’ 
amorofe pene di un’ anima innamorata ! riflettendo in 
quello che cercava con ogni verità, cioè di oliere in eter- 
no feparata da Dio per la falute de prodìmi^ fonti va pene 
d’inferno, e parofifmi mortali : quello era un fare ^ani- 
ma fua in pezzi, vedendo, che cercava efficacemente di ef- 
fere feparata per fempre dal bene amato. Quella pena fu- 
pera ogn’ altra , nè fi può capire la fua gravezza , fe non. 
da quelli che 1’ amavano cosi da dovero , come 1’ amava 
Suor Maria , e perciò dirò, con AgoUino-: Da ttmantem 
& fentir quod dico , da dejideranteni , da fementcm , da 
in ifla folttuduie peregrinantem ,. atquc Jitientem , & fontem, 
aterna patria fufptr antem , da ralem ,. Ó* fòt quid dicam.. 
Pure, acciocché intendi in parte quelche io non fo fpiegarti,, 
afcolta come ella la defcrive in una relazione, che ne fa aL 
fuo Confelfore, ove favellando di quelli fervori di carità ,, 
dice cosi : Sono ferita dt piaga viva , e divi fa f anima 
mia in pezzi , perché è cofa propria , perché quefli negozj 
dell' anima , e della falute del projftmo , non é fe non ne- 
gozio deA anima mia , perché li projjimi , non fono piu prof- 
fimi , fono pezrti dell' anima mia , onde fono in Croce croci- 
fijfa , e la Croce mia é il peccato del projftmo . E quelle- 
cosi atroci pene dell’ anima > corrifpondevano altretanti , 
non meno acerbi dolori del corpo, perchè, oltre che tut- 
ti i nervi, e gionture , pare» le' le dovettero dividere , e- 
fcompaginare , fe aprivano fante pullole, che tutto il cor- 
po diveniva una piaga, con dolori si acuti , che il letta 
parea convertito in Croce , ove la trafiggeva , e inchioda- 
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va 1’ amore , con i chiodi della cariti , dell’ orrore del 
peccato , e della compaflione della ■dannazione del prodi: 
mo: Quando erano quelli accidenti, il Signore la forzava 
a prendere cibo, ma quelto fe le convertiva in pabolo di 
dolori , poiché tutto il corpo fe le poneva in una dura 
tortura. Sovra tutto però y fuperava le forze umane, il 
patire che face& nello llomaco, e reni . Una volta fi la- 
gnò ella col Signore, per caufa di una mormorazione, che 
iàceano alcuni della fua variazione 7 perchè alcune volte 
mangiava, ed altre (lava lungo tempo fenza prender cibo* 
e lo pregò li ftabiliife un modo di vivere più uniforme . 
Al che rifpofe il Signore , che ei voleva in tutti i modi 
coronarla , ed aumentar il merito , e perciò fi lafciafle 
guidar da lui , e le fpiegò le caufe , donde procedevano 
quelle diverfitk , che come il -.primo accidente era caufato 
dal fuo amore , non volea che fi ribatte con altro cibo , 
che con quello del fuo medefimo amore . Ma conje nel 
fecondo , volea empirla di dolori , volea , che prendeflo 
cibo, quale però non li dalle altra foftanza, forza , o vi- 
gore , che continuo avanzamento di pene , e dolori . 

Il terzo accidente , era originato dall’ annichilazione- 
di fe ftefsa,.e perfetta unione dell’anima con Dio. Quin- 
di nafcea , che 1‘ anima fua attratta da fenfi , e fcordata , 
per cosi dire, di tutti gl’ oflicj de’ fenfi interni , ed efter- 
ni, e di ogni moto vitale ,facea , che il corpo reftafse in tale 
flato di fiacchezza, che non potea fare alcuna operazione vita- 
le, patendo perciò agonie più angofciofe , di quelle che 
patirono i moribondi . Erano tali quelle pene , che ella 
tenea di certo dover pretto morire nè potea intendere 
come fi mantenefse sì lungo tempo in vita : perchè Ipefso 
fi vide ridotta a tali cifrerai, che fu guardata dalle Mo- 
nache , quali credevano dovefse ad ora, ad ora fpirare . 
Ma dopo 1’ erano date- nuove forze , . non per follevarìì dal 
inale , ma per dar nuovo aumento a dolori . Quattro voi- 
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te pria cJjjll’ ultima infermità, fi vide ridotta a termine f 
che le furono dati gli ultimi Sagramene, ed una volta 
parve a tutti morta, onde accelero i lumi , e portarono 
il cataletto alla fua Cella per accoraodarvela , e celebrarle 
1’ elsequie : E pure per Divina ordinazione tornò a vive- 
re, febbene quello non fu altro, che un continuo mori- 
re , mentre tra dolori di morte , moriva fenza morire. 
Nè quello duo tormentofo modo di vivere durò per pochi 
meft, ed anni . Senti, dalla fua bocca ciò che ella pochi 
meli prima di morire , mi fcrive in una lettera , quale 
confervo apprelso di me : O Padre mio ; fono agli ottanta- 
fei anni di vira , e c'mquantafei di letto , » gran pitti ! e 
non fo quando il Signore mi porrà nel feno della fua fanta 
mifericorita . Che ti pare , Lettore , cinquantafei anni di 
si gran dolori , rilegata in un letto ( già (ài , che il letto 
confifteva in una tavola coverta con le due tele del mata- 
razzoj ) non fono ballanti , per affinare, e dichiarare di 
tempra diarmntina la fua coftanza , ed invincibile , quaft 
che non .dilli incredibile , la fua toleranza , fe lì avelie 1’ 
occhio folo alle forze umane, e non a quelle, che l’amo- 
re comunica ad un’anima , quando in lei è cosi potente, 
come era in quella Serva di Dio. E ben vero, che i fo- 
vraccennati .accidenti , ed in • particolare quei che le toglie- 
vano il poter per mangiare , non erano si frequenti negli 
ultimi anni di fua vita : ma in luogo di quella fpccedero- 
no due altre, non meno tormentofe infermità , 1’ una di 
fordità , cosi intenfa , che bilògnava parlarli con una za- 
rabattana , o trombettata di rame , che fi poneva all’ or- 
gano dell’udito : l’altra di cecità , che la teneva in con- 
tinua notte , onde nelle fue lettere, fcufava il mal caratte- 
re , con dire, che le ùvea fcritte all’ofcura , ficehè potei 
dire con Tobia : Quale gaudium erit nubi , qui lumen Ca- 
li non video , ma ella ben ne godeva , perchè -tra quelle 
tenebre del corpo , più luminolò sblendeva il giorno inte~ 
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rFore per I* anima Tua . Ed io per me filmerei , che il fb- 
lo foffrire si gravi , è lunghi dolori , procedere da fovrau* 
mana fortezza : Ma quando nell’ accennata lettera leggo y 
che quei tormenti erano da lei (limati per le grazie mag- 
giori , e favori più fegnalati che avelie ricevuti dalle pie- 
tofe mani del fuo Celefle Spofo , non poffo non predicar- 
la per Celefle , giacché folo la luce del Cielo , fotto le 

J iungenti fpine di tanti dolori , può fcovrire cosi ricco te- 
òro , e che tra l’ onde amariffime di cosi duro patire, fia 
nafcofta la preziofa margarita del Divine amore . Ed Ut 
fatti fe T amor terreno- nocque di Venere ,, che fu figli* 
delle fpume del tetnpeflofo mare , non fia maraviglia , che 
il Celefle riconofca , ed i natali, e gl’ avanzamenti , dall’ 
amariflime onde de’ travagli,, e dolori. Quindi , come quell’ 
anima generofa , aveffe neL cuore abbondante quefla Divi- 
na fiamma , non folo non fi atterriva del patire , ma ne 
(lava fempre avida y ed allo fpefla amoreggiava dolcemen- 
te con la Croce Non- poflb far di meno- di non traferri 
vere in prova di ciò, alcuni de’fuoifervorofi (entimemi, con 
che invitava il fuo Spofo a crocifiggerla tra pene , e martirj . 
E/clama ,. dice ella , e/clama con voce ardente F anima mia, 
a voi mio Dio. O buona Croce , o dolce patere , quando Ja - 
rò degna di pendere in te , prenderti y e Jìrin germi con te : 
Ecco che perde la vifia di Croce il Cuore della vo/ìra Ser- 
va , o dolce Amore , e gli è divenuto un gramagl ietto di 
odorofijfimi fiori. Ahi ebe con infocato dejlderio la cerca , 
la brama , la deftdera , e non fi vede fazia della dolcezza, 
che da lei featurifee . Vola F anima mia a voi dolcijfimo mio 
ripofo , ebra di defiderio di patire , ed ejfer con voi croci- 
fiPr e non trova il patire , perché , ò amor mio dolcijfimo, 
la faetta voflra , ebe fia fijfa nel cuor mio $ ha tolto il pa- 
tire al patire , e mi fa morire y languendo di defi erto di 
patimenti ; perché faettandomi con dolce , ed infocato amore, 
tni fai languire . 0 dolce Croce , a te mi rivolgo , e con 
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■te ragiono , or quando morta mi renderai al Re della Gloria , 
che in te intronizzato yprefe il pof ejjfo del Regno? Efaudifci * 
mi , o Croce preziofa , e dolce , c .fé tardi ti hocono fciuta , tardi 
ti ho deftderata , ora fortemente bramo in te languire : tu fola 
puoi preformi alcun conforto ; puoi 'vivificarmi effondo mor- 
ta . O Croce dolce , nel mio cuore ti fùngo , ed innamora- 
la della tua ■ bellezza , bramo re fare in te fempre inchioda- 
ta . Ecco con chiodi 'del mio dolce amore , configgo non fola 
il braccio , anco il mio cuore . Ma ohimè , che nel tuo caro 
gioire , mi veggo priva del tuo dolce patire . Ahi , che a- 
_ vendo il mio Signore , co» infocato amore coverta la tua du- 
rezza y ed afprezza , ed avendo in te cancellato il mio pec- 
cato , cd obbrobrio , non ti trovo , c&r letto di dolce ripofo y 
dolce fuavitày e preziofttà del mio cuore , preziofa corona 
del mio capo : e credendo trovare in te il deftderato patire^ , 
non vi trovo altro ,• che dolce y e preziofo pafio del mio a- 
more , onde non trovo pii in te quello , che veramente bra- 
ma il mìo- cuore , che è il pure patire } perchè in te , pre- 
sto fa Croce , dolce fi è refo il patire , e non piU ignomì- 
nia , ma gloria' foto vi J copro , per la preziofa fovravefe 
con che ti ba coverto l' amore . Sin qui 1* innamorato cuo- 
re di Suor Maria, che a ragione potea dir cosi, fperimen- 
tando veriflìmo i’aflìoma di San Maflìmo , che Dui» ji cor 
arder , flammas , ( poeti as , ) membra non fentiunt . 

CAPITOLO DUODECIMO 

Deir invitta fortezza di Suor Maria , con che 
fconfijfc f inferno . 

C ongiurò tutto T inferno contro quella Amazzone del 
Divino Amore . Non ha frodi p ù ingannevoli , nè 
più maligni Qratagemmi , nc ire più fpietate quell’ ofcuro 
Regno di morte , che non ufalfe contro quella Spola di 

Cri- 
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Crilto , nè guerreggiò con elsa per breve tempo, ma per- 
chè fi fabbricane corona trionfale per lei , da durare per 
tutta l’ eternità , l’ impugnò per molti , e molti anni . Nè 
qui ti parlo delle guerre , che le mote, o per mezzo di 
occulte fuggeltioni , o de’fuoi rainiflri , che fono gli uo- 
mini perverti , cercando , o di ofcurare la luce concefsalq 
dal Signore, o di macchiare la candida Itola della fua in- 
nocenza , o di abbattere la . fortifiìma rocca della fua pa- 
zienza : ma di quelle guerre folo favello , che le mofse 
egli llefso fotto mentite larve , o alla sfacciata , e per cosà 
dire , da petto, a petto, che furono tante , e cosi gagliarde ,cho 
fio per dire, con pochi efser venuto quell’ iniquo a si du- 
ri, e continuati cimenti, ed in conleguenza da pochi aver 
ricevute tante vituperofe fconfitte , quante da quella Serva 
di Dio. E per cominciare da quelle frodi , con le quali 
ei cercò d impedirle gli atti di virtù erano fonili 1’ in- 
venzioni , con le quali cercò di /toglierla dall’ obbedienza , 
che le comandava mangiafse del pane, e della mineltra , 
delle quali lòvra fi è favellato . Per impedirla dalT efercizio 
della carità verfo il profilino, trovò altri Itratagemmi . Avea 
ella gran carità verlo tutte le Suore, ma in particolare fi 
fvifcerava con F inferme, che le fervi va, le medicava , e 
quantunque l’infermità fufsero fchifofe, e le piaghe Itoma- 
chevoli, con l’eroico della virtù , ella vincea la ripugnan- 
za del luo delicato ltomaco , e cou le fue proprie mani 
nettava la marcidume , medicando le puzzolenti piaghe, 
fenza curarfi della puzza iutolerabile . Un giorno , che ne 
avea medicata una cosi putrida /che avrebbe mofsanaufea 
in uno ltomaco di bronzo , o di acciajo , non ebbe poco 
contralto a vincerfi, ed il demonio, che Ita ofservattdo le 
noltrc naturali inclinazioni, per viocerci con quelle , pre- 
tefe impedire la carità di Suor Maria v facendo crelcer 
quella naulèa .• peiloechè una notte, prefe molte pezze ba- 
gnate nella puzzolentilfima ìnarcidume , che ufciva da 

M m q ilella 
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S uella piasa , e le pofe tra 1’ origliere, e la faccia dique- 
a Serva di Dio, mentre quella dormiva: quale , all’ or- 
ribì 1 puzza, che la ingombrò 1’ odorato , fubito fvegliat* , 
ebbe a venir meno per la naulèa, che fe le molle , on- 
de accorrendo con le mani fui guanciale, trovò le marci* 
«e pezze , ed intefe e (ter quella opra del nemico , per di- 
ftoglicria dalla fui carità.* e perciò, fenza fgoswinen tarli, 
levò via quelle pezze, e ridendoli del nemico , a marcio, 
fuo difpetto * fervi per l’avvenire con più attenta carità a 
quella povera inferma* Un’ altra volta, medicava una pia* 
ga contagiofa ; perchè l’ardente fiamma di carità , che lì 
era impofleflata deli’ animi fui, non le facci IHnta re i pe* 
ricoli , e tanto lo facei ora più volentieri r quanta, chd 
elferido la piaga contaggiofa , ed in diremo ftomachevole, 
non vi accudivano l’ altre Suore, folo ella profeguiva con 
grand’ animo quella cura ronde il demonio ne crepava di 
rabbia, e per divertirla, pigliava gl’ impìaftri , che fi- erari 
cavati dalla fetida cancrena* e cosi pieni di firefco marciu- 
me , li ponea fui petto di Suor Maria , mentre ella riso- 
lava la notte . Quelle diaboliche invenzioni però fervivano 
* per far crefcere in Suor Maria il defiderio di fervile con 
maggior carità a quella iuferma , mentre -vedea * che ciò 
tanto difpiaceva aU'abdfo* 

E fe tanto procurava il demonio di dillurbare quelT 
opre di carità corporale , che folo eratt di merito a chi 
le faceva, quai crepacuori , penfi le da fièro quelle, che 
ella fapea per la falute fpirituale de’ fuoi proflìmi ? O co- 
me brigava per ifdcgno , più che per le fue fempiterne 
fiamme , in vedere 1’ ardente carità * fervente orazione , ed 
auftere penitenze , che ella fece a per falvare i fuoi profli- 
mì. Qui sì chéT infèrno fcatenò le fue furie, per vendi- 
care i fuoi danni , ed armò di frodi i fuoi maligni fpiriti, 

? erchè impediflèr© quella Serva di Dio , dal profeguire 
opre , che imprendeva in àjuto de’ fuoi proflìmi . * Così , 

come 
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coma tutta una none era fiata iu orazione, anzi fuora de’ 
fenfi , per ajutare alcune anime , il psflìmo dato delle qua- 
li , le avea chiaramente rivelato il Signore , mentre fui 
far del giorno, era tornata all’ufo de lenii, li vide allali- 
ta da un diavolo, che in forma di gatto di firn furata , e 
'feroce forma, dopo averla Graziata in varie guife, (aitan- 
do ferocemente :>ù di un fuo braccio, fe l’avventò coll’ 
ugne verfo la gola , come fe voleife lacerarla , o tannar- 
la. Si fe all’ ora ella il fegno Tempre terribile all’inferno 
della Santa Croce, onde quella furia infernale fu coftretta 
a fuggire ne 1 più cupi abili! , lafciandoli fui braccio i fe- 
gni della battaglia in una tintura quali fatta da nero car- 
bone , di che fi maravigliò chiunque la vide. Molte era- 
no le minacele ,' che le facea il Demonio, perchè non fi 
incaricalfe la falute altrui: ed una volta le dilfe : Di te 
fa ciò , ebe ti aggrada , che ti lafcierò fare tu pace : ma 
guai a te , fe vorrai porti a far la mexxana col grufi am: ti- 
re J, degnato Dio contro de peccatori , perchè fc a tetterò controdi 
re le piu imperverfate furie di abiffo : ti farò ajfaggiare ad 
uno ad uno i dolori pili fieri del mio tormentofo Regno : 
sfogherò di te quell' ire , che dovrei tifare contro /’ anime , 
che ingigantente mi avrai tolte . Rideali Suor Maria di 
quelle bravate, e tanto più fi animava ad aiutare l’ anime. 
Una fera fi difciplinava .per lo perdono di un gran pecca- 
to corameflo da un tale quello ItelTo giorno , come glie 
Cavea detto il Signore, e la difciplina era durata fino alle 
cinque ore di notte, quando già banca , ed avendo io.tr- 
fo molto fangue,andò a ripofarli fui fuo povero lettieemo- 
lo : ed ecco il dciuQoio in forma di bratto uccellacelo-, 
che rotando turiofameate attorno alla Serva di Dio, T an- 
dò a ferire con l’ali, che fembravano di ferro ben arruo- 
tato, e con tal .empirò la percoffe fu la tefta, che le apri 
una g r an ferita, dalla quale ufcì molto fangue, e bifognò 
medicarla molti giorni ; (ebbene ella occultò a tutti * ee- 
;• M m ■ 2 cec- 
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tetto al Tuo Confetto re , chi 1’ avea fatta quella ferita:. 

Cosi un’ altra volta, mentre fi difciplinava per falute 
dell’ anima con una catena di ferro , raddoppiata in pi < 
fila , e ciò fecea con tanto fervore , che ad ogni colpo y 
parca volette aprire una nuova piaga , e gii fpargeva di 
molto (àngue , come fe quei* colpi non fi fca ricalerò fof 
corpo di Suor Maria, ma flagel latterò il diavolo, così que» 
gli {piriti- rubelli fàceano gran ftrepito , e con ululati sfo- 
gavano la lor pena . Indi arrabbiati perchè era- pattata uh 
ora, ed ella pure feguitava » batteri!, prefero- a fer rumo- 
re, ed a Icuoter quella cafa , quali voleffero feria rovina- 
re da fondamenti.- ma ella come fe fotte Hata infenfibiie, 
feguitò a flagellarfi per uh altra mezz’ ora , fenza curarli 
delle loro bravate, nè concepire alcun timore. Indi fpr or- 
zando un boccone di acqua^ verfo- il luogo- ove verfea le 
legioni tartaree , le fogò all' abiffo . Arrapava l’ inferno 
vedendoli così vituperofamente fconfttto, e ‘par quello ten- 
tò l’ affatto con nuove, e gfe forti armi. Quindi dite de* 
più fieri m offri di quel tartareo Regno, prefero P incom- 
benza di abbatterla , ed affumendo forme di .orrìhiK,’© 
nerboruti giganti , fe le prefenrarono avanti , mentre ella 
al foo folito orava per ajuto de’ Tuoi proflimi , 1 coverti pet 
tutto il corpo di afpidi , e di veleno» cerafte , che pen- 
deano avviticchiati per tutto H corpo, fghangherando l’or- 
ridé bocche , infieme con le fanguigne bave , vomitavano 
fetido fumo, ed alito peftilenziale; e battendo gl’ uni agl* 
altri i lor denti di ferro, che avrébboao intimorita 1’ in- 
trepidezza medefima , minacciavano di volerla' ridurre in 
minutiffimi pezzi , e con- le mani armate di ugnre forine , 
facean moftra di volerla gifc già lacerare-. Uno di efife , 
il più fiero, con frinii , più che con articolata voce , così 
le ditte : Viliffìma f emi nutria ? eie cofa pretendi ? Prefumi 
fu vii fango , fragil -oetro , ed ombra fugace , combattere 
tomr% H Regno di abiffo? Pttofi tu poter rejiftere alt invin- 
cibili 
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i àbiti forze di fpiriri nobili J fimi ? Ab mefcbina ! gran follia 
i quefla tua , di arrifcbiarti a tenzone sì difuguale . Un foto, un fol 
di noi , bafta a fcompigliar P Unrvcrfo fenza temere di tut- 
to il mondo , anzi nè meno dello fteffo Cielo : e tu non pa- 
venterai di muoverci guerra , mentre *non bufandoti di fal- 
var te flejfa dal noftro invitto potere , cerchi toglierci le pre- 
de ac qui fìat e ? Viva il noftro a 'affo , che non farà cosi, vi- 
ti JJt ni a feminuccia , che fe tu infuperbita , .ti vanti di non 
temere , anzi di deftderare i tormenti , per piacere a colui t 
che ci flagella ingiu/tamente , »oi, concorrendo co' tuoi defli y 
te ne daremo a mani piene , ma di tal forte , che toflo ti 
pentirai del tuo folle ardire. Tra quefti denti reftarà lace- 
rata , non foto il corpo , anco P anima tua , con quefte tigne 
ti sbranerà il cuore , e con quefle vipere , e cerafle , che ve- 
di pendere dal mio corpo , tante ferpentine lingue io move- 
rà , che col lor veleno , non foto macchieranno , ma appelle- 
ranno la tua fama , farai obbrobrio , e vilipendio del mondo y 
e fcherno delP inferno : dentro ti crucieranno inauditi dolori , 
fuor a ti circonderanno travagli , e perfecuzioni , e noi di 
continuo ti infefteremo : sì che alla fine , caderai vittima 
gtujìamente fvenata del noflro f degno. Cosi dicea -q uelt’i ni- 
quo , ed intanto , cosi permettendo il Signore per mag- 
gior gloria fua , Suor Maria occupata da un gelato timo- 
re, tremava da capo a piedi.* giù le parea di eflere fiata 
confignata in lor potere: che quelli averterò poterti di far 
di lei ciò che volevano . L’ affliggeva ‘la fpaventofa villa 
di quei Mollri infernali , ma più 1 ’ apprenfione del danno, 
che le potean fare, perchè flimava , che il mondo tutto 
fe le doverti: rivoltar contro , e che ognuno armafle con- 
tro di lei, o la lingua per lacerarle la fama , o le mani 
per levarle la vita. Quindi tra si furiofe tempefle, in che 
vedea poco meno che fommerfo il fuo fpirito , e quafi 
eflinto il fuo valore , rivolfe gl' occhi della mente alla 
tramontana di fimili naufragami, al Crocifirtò , che con 

quelle 
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quelle parole unto più «nnorofe , canto più interiormente udite 
la confidò , diceado : Modica: {idei , quare dubitajìi ' Se io font 
fecondi che paventi? Colui cheti tormenta, non è che un carnefi- 
ce , comandato , per fua maggior pena , c maggior gloria tua , 
ad intejferti corona , tanto piu glorio fa , quanto piU acuto è 
il coltello ,con che ti fuena : pcrloccbì non ti /paventi la pena, 
ma rallegrati , confi, levando cbs io fono, e faro fempre la 
tua vittoria , e perpetua corona della tua gloria. Al coni cu- 
cire di quella luce, fi dileguarono quelle teuebre, fuggen- 
do quei inoltri d’Abiifo, e Suor Maria reftòcoafolatidmu, 
Nou fi Tettarono però quegli Spiriti rubelli in fole 
minacele di parole, pafiàrouo anco a i fatti. Quindi men- 
tre ella una volta orava al (olito per la falute ipirituale 
de’ fuoi profilati , die era il maggior tormento che potea 
dare a’detnonj, uno di eflì, e. capo di molti altri, venne 
rifoluto di finirla, c di darle morte con li piò crudeli lira* 
zj, co’ quali crucia 1’ anime difperate, e cominciando da 
tormenti della villa, prefe forma di finifurato col®tfo,cou 
le piò brutte fattezze, che portafie mai orrore alle tarta- 
ree caverne incendevano dalla fmifurata teda grolli volu- 
mi di vipere, e di ccralte.- slargavali la fronte rugofa ar- 
mata di acute corna : aprivaufi due caverne negli occhi , 
compolli di fanguigno , piò che di crillallino umore , e 
quali volelfero ufare da quegli antri , che per il luoco, 
e fumo che mandavano, fi dichiaravan d’ inferno, iu due 
fanguigni, e Jmifurati globi, ufeivan dalie lof tane . In 
mezzo a s'i orribili occhi, fi loilevava lungo, e grolfo na- 
fo , che col contiuuo, e fetido fumo che efulava , fi di- 
chiarava per camino della forduìufima fucina di Plutone, 
Apriva fmifurata la, bocca, donde tra mezzo di alcune fie- 
re, e ferree fanne di porco, ufeiva la fmilurata lingua , 
che piena di fauguigne bave, giungea pendolotu fino al 
ventre. Due orecchie lunghilfime, aguzze come di alino , 
terminavano, dall’ una parte, e dall altra l’orrendo capo. 

Due 
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Due lunghe braccia, che finivano in zamoe di orfo , ar- 
mate di fiere ugne , li pendevano dalle fpalle . Teneva i 
piedi, e le gambe, a guifa di camelo, o di capra . Con 
si orribil figura, cosi permettendo il Signore , che v dea 
coronare con più preziolo diadema i trionfi della Ina fpofa, 
fi può credere , che gran timore , e tormento apoortò a 
Suor Maria, c tanto più quanto, invelìita furiolameira 
da quella fpavententevol beftia, che buttandole una tova- 
glia al collo per iftrangolarla , le dille : O indegna della 
vita , che J beri ? così tenti Ai farci guerra ? <+vant*nh co - 
ftanza , e fortezza piu che di Donna , cerchi con pene , e tor- 
menti., caligare in te i peccati degli uomini ? Vilijfims pu- 
gno di cenere , potrai tu covrire , non che (montare gl' i te - 
faufìi incendj dell’ira , o della libidine , che io vidi accen- 
dendo nelf anime ? Fango non bene ammaffato , potrai refi - 
fiere alla forza di queflo pugno ? Verme fcbifijjtmo del- 
la terra , oferai di opporti alla mia invincidii defca? 
Non »o, tu catterai vittima del mio fàegno , ed ardi non 
ebbi gufo di vedere f porger quel tuo f angue , col quali , 
fparfe tante volte a forza di flagelli , pretendevi fmirzirg 
i ira del Cielo , c l fuoco dell' inferno , ti vo ftr angolare 
con quefla tela , e darti una morte degna d infame tradito- 
re , come tu fei. Cosi ftridendo 1’ orribile zanne , e mau- 
dando fumo, e fuoco dagli occhi, con la tela ftringea la 
gola della Serva di Dio, che fentendo molta p:na, e do- 
lore, era vicina a dar l’ultimo fiato: quando ella , pro- 
veduta dal Cielo di nuovo animo , e forze , accorfe con 
le mani coraggiofàmente alla gola r e come non vi è for- 
za, che polla relìftere a quella del Cielo , tolfe la tova- 
glia dalla fua gola, e dalle mani del diavolo , e cosi trion- 
fando dell’ armi , e bandiere nemiche, le f avvolfe nel 
braccio, refendo vinto, e confufo quel fiero miftr®. Ma 
la pugna non fini qui, perchè Vedendo le tartaree legioni 
le vergognofe perdite del lor Duce , aifalirono tutte unite 
- la 
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la vittor-iofa Verginella , che lì trovava f«l fuo povero 
Jetticciuolo , e con grand’ empito, e fracafl'o , mandando il 

letto per terra , e buttandola al fuolo , con molti colpi , 
la prelero, e iìrafcinando la conduffero in un’altra ftanza, 
donde ferono moftra di volerla precipitare da una altiffi- 
ma, e molto erta fcala, che ivi era. Ma ella , invocai 
do il dolciflimo, e potentiflìmo nome di Gesù, difìQpò , e 
pofe in fuga quelle larve infernali . Al rumore che ferono 
quegli fpiriti rubelli, fi Vegliarono le Monache , ed ac- 
corfe al luogo, trovarono la lor Madre .così mal concia, 
pella, e giacendo per terra, che parea le reftaffe poco più 
di vita , onde la prefero , e riportarono nella fua Cella , 
ove, rifatto il letto, vi la ripofero. Era ella tutta infran- 
ta, e pella , da colpi dati da deinonj , e piena di groffe 
lividure , ed in particolare , era terribile quella che avea 
nella faccia , fattale quando la buttarono giù dal letto : 
ed e # ra fiata sì grande la pena degli occhi fuoi , per 1’ or- 
ribil villa di quel inoltro infernale , che li tenea chiufi , 
uè potea aprirli. Le tremava anco di contiauo , e sì for- 
temente un braccio, che due perfone , con tutta la lor 
forza, non la poteano trattenere: E pure, qual altro An- 
tonio, niente fgomentata , fi facea beffe delle bravure di 
abilfo , e con animo invitto li sfidava di nuovo alla pu- 
gna. ViliJJìnù Scarabei, ella dicea , venite , venite tutti , 
che io niente vi remo , anzi vi sfido alla pugna : eccomi nel 
luogo dell' agone , venite dunque , e vedete di tormentarmi a 
vojìra pojìa , con tutte quelle pene , che portate in eterno tra 
miferi , sfogate contro quejìo mio corpo il voflrof degno fazt li- 
te f ingiù fi e ire , e fpietati odj voflri , che io non temo la 
vojìra rabbia , e mi rido delle vojìre furie , f apendo , ebe 
per pii* che vi affatigbiate per nuocermi , non potete putito 
offender » /’ anima mia , e nè meno nuocermi in un capello 
fenza licenza del mio Spnfo . Se bo Dio con me , di che 
poffo io temerei Se mi difende il mio Gesù , come potrete 
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voi offendermi ? Anzi che quanto pili di male inventerà 
contro di me la voflra iniquità , tanto pii 't mi fi converta - 
rà in Itene , ed in gemma di corona immortale : Cosi dice» 
Suor Maria tutta cuore , perchè tutta amore , dando sì 
mal concia da flrazj , e ffercoffe ricevute dall’ inimico , 
che parea doveife fpirare ad ora ad ora : onde rollarono 
due Monache a guardarla per quella notte, e la mattina 
feguente fui far dell’ Alba , mandarono a chiamare il Con- 
feflore , che era Frh Gio: Lonardo , il quale avendo in- 
tefo il pericolofo flato di quella fua figlia fpirituale , ven- 
ire frettolofo a. trovarla , e vedendola in tale flato , fe ne 
dolfe molto , e perciò volle fubito porvi il rimedio : e 
con un rigorofo precetto comandò a demonj , che non ar- 
differo più di tormentarla , o nuocergli nell’ efterqo , e po- 
nendo la mano fovra il tremante braccio di Suor Maria, 
fe cedere quel tremore, e con l’obbedienza che l’impo- 
Ce , la follevò fubito da tutte le pene , pervenute dall’ at 
falco patito da demonj . 

Quelli però, non potendo più nuocerle nel corpo , per 
il precetto impofloli , cominciarono ad affliggerla in varie 
gitile con tentazioni, e timori, che come fapeano quanto 
ella Hi mafie la falute dell’ anime , li parve , ed era così > 
non poterla affliggere io altro modo più gravemente , quan- 
to con ifcovrirle i danni , che con le loro tentazioni fa* 
ceano nell’ anime . Quindi la notte feguente al narrato 
conflitto, fi fé vedere un demonio molto aftacennato , con 
un crivello nelle mani , che entrava , ed ufciva per le 
Celle delle Monache : Che vai facendo fanguinofa befìia , 
le difse intrepida Suor Maria , trà qutfle Spofe , ed An- 
celle di Crifio ? Ma quegli , come fe nou curafTe le fue 
dimande fi forzava di pafiare avanti fenza rifponciere: ella 
però l’arreftò con un precetto di obbedienza, e comandolli, 
che rifpondefse alle fue dimande . Ab maledetta , maledet- 
ta , urlando , e firìdendo , rifpofe quello fpirito rqbe Ho , 

N n Ma- 
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Maledetta per femprc , ob quanto mi crucia , e tormenta , 
vedendomi , fpirito sì nobile , forzato ad ubbidirti . Indi 
con diabolica aftuzia , non rifpondendo alla fatta interro- 
gazione , prefe ad efaggerare la forza , che fe li facea , e 
di quanta potenza fatto avefle'ella acquifto fovra di loro, 
per la pattata vittoria . Così , in un tempo fletto cercava 
deviarla dai forzarlo a dir quello , che non volea ,*e fe 
aveffe poffuto , caufarle qualche penfiero di vanità . Ma 
ella , che illuminata dal fuo Spofo , conobbe fubito le 
frodi dell' inimico, autorevolmente li ditte : Taci ferpe di 
abijfo y.che non è quello quelcbe da te io vo f opere, perché 
mi bajìa di effere fiata degna di patire qualche cofa per 
fervire al mio Spofo , in virtU del * quale io ti comando , 
che rifpondi alla ricbiefla fatta : Che cofa pretendi tré le 
. mie fuore , con quel fetaccio , o crivello ? All’ ora ei co- 
^ (fretto a rifpondere di (Te : Quel che io pretendo dalle tue 
Monache con quello crivello fi è , di andar fpargendo certa 
crufca fottilifftma fovra f anime , cioè penfieri vani , ed 
inutili , come che fono crufca fenza foflanza , con che ! ani- 
ma s indebolifce , e perde ogni forza per operare , o refi- 
fiere alle noflre battaglie . Appena avea finito di parlare 
quello fpirito , quando ne vide un altro cinto di mazzi 
di chiavi , éd ella avendolo arreltato li comandò per ol> 
bedienza , che fpiegaflè lo che pretendea fare , con tante 
chiavi . Al che quegli urlando rifpofe : Con quelle io mi 
fo padrone di tutte C anime , perchè quando non pojfo aprir 
la porta di un fenfo con una di effe , cerco aprir con un 
altra , o pure cerco aprire , ed entrare per un altro fenfo , 
e perciò per ognuno di effì porto diverfe chiavi : E poco 
fono quelle perfone , che tengono i fenfi , che fon le porte , 
o jineflre deir anima , così cbiufe che io non t' apra con 
alcuna di quefle chiavi . La notte feguente vide ella tre 
demonj , che cercavano di entrare nella fua Cella , come 
aveano fatto altre volte , ma non poteano •• ed ella ma- 
ta- 
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migliata della forza , con che erano arredati fuora , ed 
avendo perduto il timore di etti , ufci ella a trovarli , e 
vide , che ciafcheduno andava proveduto della Tua mer- 
canzia , perchè il primo portava molte pianelle all’antica, 
cioè alte tanto, che aveano quali un cubito di altezza, e 
dalla parte donde entrava il piede , erano impattate di 
fango. L’altro portava una quantità di occhiali, i vetri 
de' quali eran tutti di divertì colori.* Ed il terzo veniva 
proveduto di gran quantità di confetti . E volendo fa pe ir- 
ne il lignificato , li domandò primieramente , che dicefle- 
ro , che cofa fuffe , che impediva loro l' entrare nella fua 
Cella . Ripugnavano quei di volerlo dire : ma forzati da 
precetti , che ella li fe , confettarono , che la fpina , che 
fatto avea corona al capo di Crifto , che all'ora flava in 
quella Cella , non li permetteva l’ entrare in ettà.. Co- 
mandoli! qjf ora , che li fpiegafleró ad uno per uno i fi- 
gnificati di quelle loro mercanzie, e dopo lungo contratto 
a forza di obbedienza , il primo dille : lo porto quefit 
pianelle , e fon ftcuro di guadagnare quei , che fe le ponga* 
no , perchè giudicando fi vanamente per piu di quello , che 
in fatti fono , contro qutl che dijfe il nofiro nemico , ag- 
giungono : Ad ftaturam fuam cubitum unum . A/$ qui fi 
fermano , anzi levandofi fovra loro fieffi , guardano tutti 
gli altri per meno di quHcbe fono , nè giudicano fempre il 
peggio , difpregiandoli , e mifurandoli con la lor falfa mi- 
fura , che tenendofi per giganti , giudicano gli altri per 
pigmei a lor paragone . Ed io , foggi unte 1 ’ altro , fo oc • 
chiali , ed oh che nobil arte è la mia : io folo baflo a ro- 
vinar mezzo mondo , non vi è chi pii* guadagni di me , 
perchè fo gli occhiali co' vetri di colore , acciò quei , che fe 
li pongono vedano tutte le cofe del colore del vetro , che e 
la propria pajftonc , bianche l' azioni detta perfona , che fi 
ama , ancorché fiano pejfime , nere , 0 roffe quelle della 
perfona odiata , quantunque fiano ottime , Otturo anco 
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la parte di fovra , acciò quei , cbe li portano non pnffano 
mirar cofa del Ciclo , e così vengano a perderne la memo- 
ria . Orpello la parte di gii* , a fine , che calando gli oc- 
chi alla terra , mirino tutte le coje di effa per preziofe , 
con cbe le cofe fi apprendono al roverfcio di quelcbe fono • 
1' affetto delt uomo s impafìa di terra , e'I giudizio fi offu- 
fca con la pajjione , cbe lo domina . Indi con gran rifa di- 
cea .* Vivano , vivano i miei occhiali , cbe sì grandi acqui- 
fìi fanno per il gran Regno di Fiuto : Ed io, difle il ter- 
zo , fo confetti , e benché fiano di una pafìa di velenofo 
ajfenzio del peccato , la cuopro nondimeno con un poco di 
zuccaro di diletto fenfuale , col quale , ingannati i mortali , 
tranguggino con fommo gufìo , e di proprio volere la mor- 
te , pregiando piu la finta , ed apparente dolcezza della col- 
pa, -cbe le vere delizie del Paradifo . Cosi differo quei 
traligni, e pariironfi. # 

Rellò molto afflitta Suor Maria , perciò che avea inte- 
fo . Vedeva ella i lacci teli contro 1’ anime redente col 
preziofo fangue del fuo Divino Spofo , e che non potea 
rimediarvi : onde come amava il proffimo quanto l’anima 
fua , e lo '(limava come parte dell’ anima fua , femiva fi- 
no al quore la pena de danni di efso , a fegno , che cre- 
dè morirne di dolore , come lo fcrifse al fuo Padre fpiri- 
tuale . E con quella pena fe la pafsò per un mefe , non 
lafciando il demonio di moftrarle i danni , che facea all’ 
anime per affliggerla di vantaggio , e perciò ella giorno , 
e notte non facea altro , che piangere . Un giorno però , 
che cosi amaramente piangeva , meritò di efser confolata 
dalla làgratiflìma Vergine , e dal fuo Divino Figlio , che 
efsendole apparii , inteCe la Madre di mifericordia , che 
cosi al fuo Divino Figlio diceva : Ecco diletto Figlio , la 
Spof a tua , cbe piange amaramente , per caufa , cbe fono 
’ poche ( anime , che comprate col tuo fangue , fi falvano , e 
pochi fono i ttioi amici . Al che il Figlio crucciofo rispon- 
deva: 
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deva : Madre mia , fe non fuffe , che io fono così pictofo, 
ed amico ài. dar gufo a Servi miei , già la mia gtuftrata 
irritata dalle fceteraggini dell' uomo , al ficuro l avrete 
eflcrminato , come meritano le fue colpe , ma per le preghie- 
re di molti ■ miei amici , e di quefìa mia Serva , dijjimulo 
de' peccati degli uomini , e gli ajpetto a penitenza f, dando- 
li di piu mille occaftoni , chiamate ed illuminazioni ; ma 
fe fono fordr , e cieeati nel proprio male, iniqui , ed ingra- 
ti contro di me , che loro ufo tanta mifericordia, che pojfo 
darli ? Non cefsavano per quello Suor Maria dalle fue la- 
grime,^ la Verghe Madre dalle preghiere al Figlio, of- 
ferendolr blìeme col fuo preziofiffimo.fangue * e fuoi farv- 
tiflimi meriti, gli affanni, pene, e lagnine di quella lua 
Spofa . Onde il Signore placato inoltrò di voler perdona- 
re a molti per amor fuo : e mentre ccn clementifsimo 
ciglio , concedeva alle preghiere della Madre , ed a (olpi- 
ri della Spofa , la Gonverfione di molte anime, ecco com- 
parire avanti al Divino Giudice rinfernale inimico, con 
quelle 11 else brutte fattezze, con le quali avea gih cerca- 
to di atterrirla , e poi atterrarla con pugni , ed altri tor- 
menti, come fi è detto r ed il Signore li difee : Spirito 
ru bel lo , che avendoti io creato buono, ripieno di ogni vir- 
tù , ed ordinato di tanti doni , naturali , e fovranaturalt , 
con la tua malizia imperverfando contro la mia bontà ; da 
Angelo di luce ti confrmajli nelle tenebre fempiterne , con- 
fejfa ora con la tua bocca , e per maggior tua pena , emen- 
do padre delle buggie , di pure oggi la verità; cheti pare 
di quefìa mia Spofa ? è ella legitinra , 0 no nel mio amo- 
re ? Tremava a quello quell’ iniquo , e moflrando patire 
pena intolerabile , e fortifsima violenza , rifpofe r Ben fai 
tu, che chi non ama fe non te, non può e [sere fe non tut- 
' la tua .Et», replicò il Signore , perché- non mi amafh' 
lo ( quali crepando di pura doglia , replicò Satanafso ) 

non ti amai, perché volgendo lo f guardo da te , vagheggia* 
r trop - 
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troppo me fìeffo , e mi compiacqui tanto della propria bel - 
lezza , che in efja collocai tutto il mio amore , e con que- 
llo repai efclufo per fempre dalla tua amicizia , e gloria. 
Indi comandato a dir le lodi di Suor Maria, ripigliò con 
grand’ ira : Ahi che tu la fortificafli coll' ine f pugnalile feu- 
do della tua ardente dilezione , e legajli Prettamente colf 
auree catene del tuo amore , ftccbè per pii* che io f abbia 
propofto la fottigliezza del fuo intelletto , o la bellezza 
dell' anima fva , non bo pojfuto giungere a fare , non dico 
che fi compì aceffe di f e ftejfa , ma. ebe almeno diverticela 
vifta dalla tua gloria , ed onore , per fijfarla alla propria , 
e perciò non bo paffuto aver mai parte con lei' t mentre non 
ha voluto mai mirar fé ftejfa , o la fua gloria >: il che è 
affatto oppofto a quel che feci io , che il tutto ordinai a 
mia gloria , e cercando quefta voleva alzarmi fovra di te , 
non potendo f offrir maggioranza : ma caddi , e nella mia 
caduta fi fe per me , e per i mici feguaci l' inferno . Nè 
per quefto reffb abbattuta la mia fuperbia , perchè quantun- 
que io cadejfi in infinite miferie , non mi curo dille mie 
pene , per non ritrattare gli atti , che io feci , e non fot- 
topormì alla tua clemenza , onde confirmata la mia volontà 
nel male , mi fon refo incapace della tua mifericordia . Di- 
mandolli dopo il Signore, perchè la fua malizia avefse 
in tante guife tentata la fua Serva: al che ei rifpofe:Ht> 
fatto f officio mio , cercando di farla mia con qualche com- 
piacimento della fua propria gloria : e fe non bo pojfuto , non 
è ftato per mia fiacchezza , o per fua coftanza , ma perchè 
tu ingiuftamente v interponeftt la tua potenza , per la 
quale la rendcfti invincibile « Già io , REPLICO' IL SI- 
GNORE , per farti provare la forza della virtù di quefta 
mia Serva , ti diedi autorità di tentarla , tormentarla , ed 
affliggerla, come bai fatto per tanto tempo con tutte le tue 
forze • or come ri lagni della rettiftima mia gtufì'nfia ? E 
che mi giova , RISPOSE S ATANNO , ( avermi data li - 

cen- 
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cenza di affli gerì a , batterla , e tentarla , fe tu la tieni 
teco ligata con catene infolubili del tuo amore , quale tal- 
mente tiene occupato il fuo cuore , che non ho mai po {fiuto 
trovarvi entrata , o farvi entrare alcuno de' miei vclenofi 
penfieri . Onde la potefti che mi bai data è ftata per fua 
maggior gloria y e mia J empiterna confufiione . Ma fe fei 
giufto , dammi potefti afifioluta fovra di lei 9 e fciogliendola 
da te y lafciala del tutto nelle mie mani , che all' ora fi 
vedrà il mio valore , e fe quefla tua Spofa pub vincere nè 
me y nè uno de’ piu vili fpirti del mio Regno . Unita con 
te non è motto > che prevaglia , quando tu fervendoti della 
tua Onnipotenza ci fcacciafti da quelle fedi , che ora ingiù- 
flamente difpenft ad anime imbrattate di fango . Sdegnato 
all’ ora il Signore , lo {cacciò nell’ Abifso dicendo : Vanne 
maledetta beflia a penare nel luogo , che meritafli per la 
tua fuperbia , perchè , non potrai feparar mai da me , chi 
veramente mi ama y ed in tutte le cofe cerca la gloria mia . 
Nè io pojfo inficiare a chi con ligami di vero amore procu- 
ra di flar meco unito . Con che partito confufo Satanno f 
ed il Signore benedicendo graziofamente la fua Spofa * 
difparve . 

Innumerabili altre volte i maligni {piriti la tentarono* 
batterono , e perfeguitarono , recandone Tempre vinti , e 
confufì , ma Tempre con maggior rabbia infoiandola; per* 
chè come oftinati nel male non fi curano degli aumenti 
delle lor pene per isfogare l’odio, che covano contro Dio, 
cosi pertinaci nell’ offèndere quella Serva diletta dell’Altif- 
fimo , vi attendevano di continuo , tutto che fapefsero 
doverne riportare vergognofe perdite, e più gravi confufio- 
ni . Alle volte venivano, diffimulati a porle Icrupoli per 
inquietarla , ma ella li Superava , ricorrendo all’ obbedien* 
za importale dal fuo Confessore . Altre quafi compaflìo* 
nandola fi condolevano dell’afprilfime penitenze , che ella 
faceva , ponendole anco fcrupolo , perchè con quelle di- 

ve- 
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veniva di fé ftefsa omicida , e privava il Monaftero del 
ftio fervizio , rendendofi a quello inabile: ma ella li con* 
fondeva , non degnandoli di rifpolta . Una volta venne 
il nemico a tentarla di fuperbia , e foverchia confidenza 
in Dio , con dirle : Di che ti fidi ? Ferfi dell’ opre , che 
fai ? Tu non mangi , ed io nè meno mangio mai : tu non 
dormi , ed io mai ferro gli occhi : tu ftenti , ed io fempre 
fatico , dunque di che ti fidi ? Palla avanti ( rifpole Suor 
Maria per confonderlo piti vituperofamente , ) e parla di 
quelle cofe , che tu , o con puoi,o non vuoi farete che 
più piacciono al -Signore .E che t replicò con fdegno il 
demonio, vorrefti tu , che io fujjì umile è Ma come poffo 
io umiliarmi fe fono sì grande ? Taci , foggiunfe all’ ora 
Suor Maria , taci viliffima befiia , che fo ben io la tua 
malnata fuperbia, e perciò fappi , che io non mi glorio del- 
le penitenze , nè de' digiuni , o vigilie , ma fido di fìart 
nell umiltà , e conofcimento proprio del mio niente ; nè d$ 
quefto mi glorio come di cofa mia , ma come cognìzion e 
avuta dal mio Dio . Mi glorio tinca di avere per me un s 
buon Dio , e Signore , che ha per me sborfato prezzo s‘ 
caro , come è quello del fuo Divino f angue . In quefìo poni 
go tutta la mia confidenza , e del rimanente mi confondo- 
del mio niente. Caufaroao quelle parole gran pena a quel- 
la fuperbiffima beflia , ficchè parea,che per la rabbia vo- 
lerle divorar fe fteffo . E Suor Maria » per affliggerlo di 
vantaggio Ruttando acqua benedetta verte il luogo ove ei 
flava , confufo lo fe precipitare alle pene di abiflò. 

Non fi fidava più 1’ inimico di comparire alla feoverta 
a combattere da faccia a faccia con quella Spofa del Oro* 
cififlò , onde diverfameote mafeherato la venne ad infi- 
diare, prendendo la forma, ora di una, ora di un’ altra 
Monaca per combatterla e difturbarla con mille diaboli- 
che invenzioni; le lue trame però furono feoverte, e qua- 
fi tele di ragno, con un foffio dilfipate , e dii frutte, re- 

llan- 
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Alandone egli perditore , e confufo . Prefe primieramente 
una fera , la forma di una Monaca di quel Monallero, 
chiamata Suor Maddalena, che era donna di orazione, 
e di molta bontà , e venuta a trovarla in Cella , diflè 
aver fegreti di gran premura , e confidenza da comuni- 
carle. Onde ferrata la porta, e fattafi dar la fede dinoti 
far motto ad alcuno di ciò che dovea dirle, cosi favellò: 
lo , Suor Maria , moffa da carità) per tuo bene y e per quie- 
te del tuo Padre f pirituale, fon venuta ad avvifarti , che 
egli fta molto mal fod di sfatto di te, e cosi faflidito de’ tuoi 
tanti cicalecci , e ciarle , che fpeffo fi lamenta , che lo trat- 
tieni fovercbi 0 , fenza alcun frutto , levando il luogo all al- 
tre , e confumando il tempo , che potrebbe impiegare piU 
fruttuofamente con altre: e perciò fi è sfogato meco , e per 
burlarfi de' fatti tuoi , mi ba detto quanto con lui bai fa- 
vellato in quefli giorni l E qui le replicò ad una, ad una 
tutte le cofe, che ella avea dette al ConfelTore. Indi fog- 
giunfe : Ei di piU ti tiene per alfai profontuofa , poiché 
ejfendo tu feminella ignorante., vuoi prenderti penfiero , non 
folo di altre : anime , ma dello fleffo tuo Padre fpiritualcy 
cercando curiofa , e temerariamente di fapere il fuo interno 9 
e quel che pii* li dif piace , che ti abbi pofto in tejìa di 
fcrivere la fua vita , onde egli (la molto turbato per caufet 
tua , e dice , che non ba maggior tedio , che quando tu vai 
a parlarli. Perciò io ti configlio da amica , che te ne aflie- 
ni quanto pii* puoi , anzi di procurarti altro Confejfore , 
perché con quefìe apprenfioni , non puote effer quiete tra di 
voi. Cosi parlò 1 ’ iniquo, e parti (fi. A ragioni cosi invi- 
luppate fi farebbe ogni altro turbato , e confufo : Suor 
Maria anco fi maravigliò da principio , che U fuo Con- 
feffore Fra Gio: Lonardo da Lettere , avelie manifeftati 
i fegreti di fua cofcienza a quella Mònaca , e che fenza 
averla prima riprefa , e corretta , andafle mormorando del- 
la fua vita . Ma da quelle ultime ragioni , e più dagli 
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effetti, che in fe fperimentò per quella parlata, argomen- 
tò, che non altamente Suor Maddalena, ma il demonio 
era (lato, che 1’ avea parlato. Onde fe ne quietò : volle 
nondimeno (covrire il tutto al Tuo Padre Fra Gio: Lo* 
nardo: ma trovatolo occupato con altre , fi rifolfe di ac- 
certarli meglio del fatto : ed andata da Suor Maddalena 
le difse: Certamente Sorella , che il voflro difeorfo di jer- 
fera , mi causi non poca turbazione . E qual difeorfo , ri- 
/pofe colei, fe jerfera io non parlai nè di voi, nè con voi, 
anzi, che mai praticai meno ai jerfera , nè voi mi paffafìe 
per lo pen fiero} Con ciò Suor Maria redò più certificata 
dell' inganno, e fini di quietarli. 

Un altro giorno , dando infermo il P. Fra Gio: Lo- 
nardo fuo Confeffore, venne il demonio, pure fotto men- 
tite fpoglie, e diffe a Suor Maria: Ecco che alla fitte re - 
filerai difimgannata , che queflo tuo Confeffore , del quale fai 
tanta /lima , e dal quale fpcri avere ajuto ne' tuoi bi fogni, 
non è tale , che non abbia finto reco , ed in molte cofe non 
ti abbia ingannata. Egli primieramente ti privi della gio - 
ria , nel di cui qua fi poffcjfo già flavi , e vicina ad en- 
traevi , comandandoti per obbedienza , che tornaffi alle mi- 
ferie di quefla vita : e • cii per la f darti poi al meglio, tra 
tanti pericoli . Ei già, contro quel che ti avea promejjo di 
ajutarti, mentre darai in queflo e figlio, ha con efficaci pre- 
ghiere , impetrato dal Signore di paffare da quefla penoftt 
alla beata vita , abbandonandoti per tempre ne' maro fi , che 
ti faran tempeflarc iti queflo mondo . Or mira , che poca 
carità egli usò teco, che conofcendo per divino lume , quan- 
to preflo dovevi inciampare in tali difetti , che ii porranno 
a rìfebio di perder la vita eterna, t impedì la morte quan- 
do il Signore pictofo te la donava, NE MAUTIA MU- 
TAR.ET JNTELLECTUM TUUM , ed ora , che vede 
non potervi rimediare , ba chic fio , ed impetrato di ufeire 
ila lacci di quefla vira , non dandoli f animo di trovarfi 
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preferite alle tue • miferie . Di pili ti ba non poto inganna- 
ta , comandandoti che li dicejjì minutamente tutti i favori 
ricevuti dal Signore , fino con fartele fcrivere , quando al 
ConfeJJore non fi devono dire , che li peccati, donde il tuo 
fpirito , concependo non poco dazione , non potrà fuggire di 
non precipitare per lo ftejfo fumo della fuperbia , in quei 
dirupi , ove va Jpejjo a cadere chi in alto fiale* Ed aedi 
intendi certo che io non t inganno , vo dartene due fegni 
mani felli : il primo, che fcrivendòle tu oggi , e pregandolo 
a rif penderti , non fola non lo farà , ma nè meno vorrà ri » 
cever la tt\a lettera : il fecondo , e pili manifello è , che 
quanto ti ho detto ti confirmerà il Confejfore /ir aordinar io , 
che verrà interinamente . Tanto difle il tentatore , e par- 
tifli: ed ella tutto che a chiari fegni conofcefle quelle 
voci efser del demonio, pure così permettendolo il Signo- 
re , ne reità non poco turbata : tanto più che avendoli 
fcritto, come quei flava molto male, non folo le rifpofe, 
ma né anco volle ricever la lettela : E fi accrebbe la 



fua turbatone, quando venuto il Confefsore ftraordinari® 
a fupplire la mancanza dell’ infermo Fra Gio: Lonardo, 
ed efsendo quello uomo un tempo da lei molto (limato, 
col quale ella fi avea fatta la confelfione generale , fenti 
da quello confirmare la dottrina diabolica , che *1 Con» 
fefsore non fi debbian dire, che i foli peccati mortali, o 
al più qualche veniale . E qui non polso non lagnarmi 
di certi Teologali» , che , con quattro principj male io» 
tefi, e peggio applicati, credono poter eflere fapientilfiral 
direttori di fpirito , e potere far falcio di ogni erba , o 
mercurio di ogni pietra: oh Dio, che gran danno appor- 
tano colloro all’ anime ! Ed io tengo , che uno de più 
efficaci minillri dell’ infidie diaboliche , muffirne contro 
1’ anime incaminate alla perfezione, fia quello, dell’igno- 
rante, e fuperbo direttore . E che ha che fare la dottri- 
na de’ moralifii , che folo il peccato mortale è materia 
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necefsaria della confezione, quale non efplicando, la con- 
fezione è fagrilega, non fi riceve la grazia, ed il Sagra* 
mento è informe, col dire, che un’ anima incaminata al- 
la perfezione , non deve confefsarfi de peccati veniali , ed 
imperfezioni , nè deve feovrire al Confefsore il fuo in- 
terno, e’I camino per io quale la porta il Signore : co- 
me fe non follerò il detto di S. Bernardo , che Nugce in 
ore religio forum funt blafpbem'ue , e quelli , che fono ob- 
bligati a camminare alla perfezione , non abbino a fare 
più cafo de’ peccati veniali , di quel nè fanno . gli altri , 
che non hanno quella obbligazione. Ma torniamo al rac- 
conto , Zava ella molto afflitta , imperciocché , da una. 

Ì iarte, con tanti fegni fi vedea certificata, che quel che. 
’ era fiato detto fufse vero , e dall’ altra il fuo fpirito 
conofcea chiaramente, che quella dottrina fufse diabolica . 
Onde il fuo cuore, opprefso da quelle torture, fr diflilla-- 
va in lagrime, godendo, ia tanto il demonio, già che 
non potea con altro', almeno contenerla in quelle pene. 
Così paflarono fette, od otto giorni, che ella non fe al- 
tro, che piangere, nè il fuo fpirito potè mai quietarfi. 
Una fera però di Sabbato, trovandoli nel colmo dell’ af- 
flizione, per le male nuove avute dell’ infermità del fuo 
Padre ijra Gio: Lonardo , da chi folo in terra affettava 
la calma di sì fiera tempefia , dopo aver molto pianto, 
chiufe al fonno gli occhi, fianchi di tanto lagrimare: ed 
ecco il Cielo , che non dorme al follievo de* giudi, fe 
che in mezzo a quell’ ombra di. morte , fpuntalfe a lei 
con un mifteriófo tonno la vera Aurora, non folo appor- 
tatrice, ma Genitrice del vero Sole di giullizia . Pareale 
vederfi appreflb^ la gran Madre di Dio , che quali fcuo- 
tcndola dal fonno, le dicea chiaramente : Alzati sii , non 
dubitare , recita tre volte la Strofa : MONSTRA TE ES- 
SE MATREM , che il tuo ConfeJJore ftarà bene. A quel* 
le fuaviflìmi voci , deftata Suor Maria , e proftrata in ter- 
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rà, fecondo 1! ordine , avuto dalla Vergine, recitò quella 
ftrofe , c con fervorofe preghiere fupplicò il .fuo Spofa, 
che per 1’ efficace raterceffione della fua fantiffima Ma- 
dre, voleffe concedere perfetta falute al fuo Padre fpiri- 
.tuale , offerendoli ella a patire in fe fteflà la febre, ;ed 
ógni altra infermità del fuo Gonfefiòre . .Tanto ella. pce- 
*gò , nè tardò ad effere efaudita , mentre fi. offeriva alia 
Crocè: onde in quél punto medefimo refiò fano Fra Gio: 
Lonardo, ed ella accela da ardentiffima febre', che le di*- 
rò molti giorni, ne’ quali però ebbe gran chiareaza , che 
ì travagli , ed afiffiziorii poco prima patiti , erano procè- 
duti dalle diaboliche frodi, che : iq l ta[ maniera a^ea cer- 
cato inquietarla, e farlé odiare il fuo Confelì'ore , nel che 
era reftato .et vinto. . 

Dia fine q quello capitolo , . ed al fecondo libro ( la- 
iciando molti altri cali per , non . apportar tèdio con la 
lunghezza .) ciò ohe T avvenne orna notte Un giorno 
T avea . pregata una Convèrfe chiamàta SuQr' Benedettk^ 
.che le piaceffe ali afcoltarla , avendole da comunicare al- 
cune cofe dell’ anima fua , per ricever da lei documenti 

{ iroporzioaati , come altre volte avea fatto: e determinar» 
( e,rf ora, che le fuffe più. -comoda. Ma Suor Maria che, 
quando fi trattala di carità, nera, avea tempo nè ; termi- 
ne, rifpofe ella che volentieri*. e che fcpglieffe lei 1’ ora, 
perchè quqlfi voglia , che ella fceglièffe , ferebbe per lei 
fiata comodiffima. Cosi reflarono appuntate. Ed il. nemi-. 
co pensò Cubito di ordire la tela delle fué frodi , fii la 
carità di quella Spofa dì Grillo. Era già tardi f , & vicino^ 
alla mezza notte, quando Suor Maria * fianca dalle feti- 
che del giorno, era andatala, buttarli fui fuo povero let* 
?o, per, prender breve ripofor ed appena chiufi gli occhi 
al fonno, venne il demonio in forma di quella Conver- 
fa a trovarla, e fogliatala, la pregò , che voleffe feiitùv 
la conforme alla promeffa . Alzofit Cubito Suor Maria*! 
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fenza punto turbarti : ed il nemico , che credisi, poterla 
muovere ad ira con quella chiamata , ad ora così inop- 
portuna, vedutoti fallito il dileguo ^ replicò il colpo, prò- 
gandola voleffe calar feco fino alia Sagri ftia , perchè a 
parlare ivi dubitava di edere intefa : e quello ancora le 
concede la Spola di Crifto, con la fua lolita manfuetudi- 
ne, niente fofpettando dell’ inganno di SatanalTo, e feco 
calò fino alla Sagrìltia . Arrabbiava il demonio della ca- 
ndì , e pazienza di Suor Maria , ma , come temerario, 
profegu'i l’orditura delle fue frodi,, comiuciando a trattar- 
le di fcrupoti , e travagli di cofcienza , come folea fare 
Suor Benedetta , e Suor Maria foddisfece al ?&tto eoa 
gran cariò. Indi con attinia diabolica, pregila' Serva di 
Dio , che 1’ afcoltafle intorno ad alcune tentazioni , che 
pativa contro alla cattiti. Non bi fogna -, rifpofe Suor Ma- 
ria, che mi parliate di riè , perchè non tjfvndo io capace 
di quefte cofe, per grazia del mio Signore , non porrei dar. 
vi alcuna Joddisf azione , ma fermativi in quello , che in* 
forno a quefto vi ha detto il Padre , fernet andarvi piu d fi- 
fe orrendo, perchè di qutfle tofe , quanto pii* fe ne dif corre, 
a fe ne fa tonto , tanto pii* fi rinforza la - tentazione , Ma 
il .demonio Arguita va' a (piegarti in quella Tozza materia , 
con parole affai chiare . Onde turbata alquanto Suor Ma- 
ria, le comandò * che - taceffe t, altri mente fi partirebbe . 
Orsi* ripigliò alt ora il demonio , giacché -non volere rifpom- 
dermi in quefto , nè af cattarmi , /piegatemi almeno per va- 
rità , carne puh ejfere , che Crifto fin perfetto Dio , e per- 
f etto uomo , pafftbile , ed impafftbìle * immortale , t morta 
in Croce , immorso, e ri fi retto in fa fee , eterno , e nato iti 
tempo , dominatore del Ciclo , ef oggetto in terrai A que- 
lle parole , come che eccedevano la capacità di quella 
Converla idiota , fofpettò Suor Maria dell’ inganno, e mi- 
rando fido , feovri «& che era J onde fpufa ndole in faccia 
lì ditte. V* via brutta beft ia , che gii ti ho conofciuto per 

quel . 
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f uelche fct , Quando il demonio lì vide (coverto , volle 
mutarli in forma fpaventofiflìma , e primieramente inalbe- 
rò una coda di molti palmi, torcendola, e facendo legno 
di voler con efla non folo battere , ma abbattere altresì 
ia Serva di Dio , indi prefe a Torture per ifraorzare la 
candela , che Suor Maria tenea accefa nelle mani. Il pre- 
• cetto però, che ella li fece T impedì , che quantunque ei 
fegui ralle a foffiare verfo di quella , non potè mai farlo . 
All’ora con animo invitto li dille la Spola di Crifto : Mi- 
fero , a che ti affatichi per ifmorzar quefta luce vifibile , 
quando io ho meco la luce inviabile del mio Celefte Spofo , 
che ni illumina , e mi protegge ? Ab , gridò all’ ora il de- 
monio , che fe non fujfe per lui , che iniquamente mi to- 
glie le forze , facendo , che gli elementi non mi obedifca • 
no , e mi toglie' il far le vendette nè fuoi cari , al ficuro 
avrei ora prefo sì brutta forma , che di puro f pavento fa- 
re fi i morta , così almeno ti avrei, levata dal mondo , ove 
fempre mi fai sì cruda guerra . Mi fenti , fenti , lafcia la 

cura di quella Converfaccia , di cui prefi. io la forma , fe 

non vuoi provare il mio J degno . E che potrai mai farmi , 
brutta , e vilijftma befiia , dtffe Suor Maria , quando il Si- 
gnore non te lo permetta ? E per farti vedere , che non ho 
timore di te , anzi che in virtìt del mio Celefte Spofo , ho 

forza da farti obbedire a miei cenni , io ti comando in no- 

me fuo , che rif pondi a ciò che vò dimandarti . Primiera- 
mente dimmi , in che cofa io difetto , e qual cofa è (lata 
quella , in che ti bo dato maggior gufto per tutto il tempo 
di mia virai II fuperbo vantatore , rifpofe cachinando: Oh 
di quefto ne ho una borfa piena , ma non li fcovrirò giam- 
mai . Pure collrerto da comandi di Suor Maria, cavò fuo- 
ra una borfa , ed in efsa erano alcune fila di feta , e re- 
tagli di drappi , e fiori , quali , come ei diceva , lì eran 
perduti per negligenza di Suor Maria . Ed ia una fcritta 
eri lio tato , che ella alcune volte era mancata dal Coro, 

ed 
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ed alcune altre avea lafciato di mangiar la mineftra con* 
tro 1’ obbedienza , che avea di mangiarla . Difpreggiollo 
Suor Maria , perchè tenea sì gran conto di cofe così leg- 
giere . Indi ad imitazione del Patriarca S. Domenico , li 
comandò , che dicefle , che cofa guadagnava in ciafchedu- 
na dell’ officine , e luoghi del Monaftero : ed egli mali- 
ziofamente cominciò a pubblicare i difetti particolari di • 
alcune Monache , ma la Serva di Dio , avendoli importo 
filenzio fovra di ciò , li comandò dicefse i difetti comuni. 
Al che ei beftemmiando , rifpofe : Giacché così vuole que- 
flo tuo maledetto capriccio , nel Coro guadagno per la poca 
divozione , e molta tepidezza , anzi jorza con la quale vi 
fìanno alcune Religio/e , perché ove non regna amore , co- 
manda al tutto la negligenza , e tepidezza . Nel refettorio 
guadagno , facendo , che non ft contentini mai di quelche 
dà la Religione , e così le muove a mormorazione , o a 
penfieri di gola . Nel dormitorio guadagno facendo venir lo- 
ro fornii cattivi , e con inquietarle in diverfe maniere. Nel 
parlatorio , che é tutto mio , guadagno molto co' cicalecci. E 
qui beftemmiando , difparve , lafciando orribile puzza in 
quel luogo , che vi fu oflervata dalle Monache per più 
giorni , fe bene non ne fapeano 1’ origine : E Suor Ma- 
ria lieta , fe ritorno alla fua Cella , rendendo grazie al 
Signore della ricevuta vittoria. • ’ •* 

• - • *> . 
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• LIBRO TERZO 

DELLA .V*I T A 

DELLA VENERABILE SERVA DI DIO 

SUOR MARIA VILLANI 

DELL’ OREWNE DE’ PREDICATORI* 

CAPITOLO PRIMO. 

Della fua ferventijjtma orazione , e de gradi di effa y 
a cui giunfe. 

All’ òrrido inverno delle tentazioni , peniten- 
ze , infermità , e Croci , è tempo ormai 
di far paflaggio a godere fpettatori , la gio- 
conda , e fiorita primavera de’ Celefti favo- 
ri y co quali la iiberaliflima mano dì Dio 
arricchì quella fua diletta Spola. Ma pria, 
che la mia penna $’ ingolfi al racconto di si vado Ocea- 
no di grazie , fi protetta di non voler effer s'i temeraria 
che pretenda volerle raccontar tutte , perchè per la nume- 
rofità di ette narrate nella numerofiffima quantità de’ Tuoi 
fcritti , ftima effer ciò quali , che imponibile ; oltre cha 
potrebbe recar tedio il defcrivere molte cofe confimili . 
Spero però far fcelta di cofe «di , che in effo non vi fia 
meno , che innamori la volontà di quel che ammiri l’in- 
telletto , come che faranno effetti , e Legni di uno amoro 
onnipotente . Prima però di entrare al racconto di quelli 
lavori , frimaio bene deferiverù 1’ alto grado di ora- 
I V Pp zio: 
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zioni , a che giunfe quella diletta Spofa del Nazareno j 
effendo che 1’ orazione è la (cala di Giacobbe , .perocché • 

afcendono a Dio gli umani affetti , e fcendono da lui le 
Divine ifpirazioni , ^ le grazie : E’ la porta per la quale 
fi entra nella Cella vinaria,- ove l’anima puote inebriarli 
delle dolcezze di quel fiume , che rallegra la Citt'a di Dio, 
anco in quella valle di pianto. 

Già di fovra ti narrai , come efl’endo di cinque anni 
con la lingua balbuziente , ed errante , tantava affètti al 
Signore , innamorò 1’ Empireo , ficchè il Signore fi com- 
piacque di prevenirla con la fua grazft , facendole cono- 
scere per interna illuftrazione in quell’ età , ciò che con 
lo Audio di molti anni non giunterò a capire i più dotti 
filofob della terra: e come da quel punto fenza> direttore, 
e fenza fapere , che cola fuffe orazione menéale , nè che 
fi delle taf modo di orare , e lènza intender fe fletta , fi 
trovava ingolfata in alriflima contemplazione , fe bene ella 
che non f intèndeva , fi forzava di deviare- il penfiero dai 
quelle Celelti,o non intefe dolcezze comunicatele dal fuo> 
amato Dio . Ricevea ella , tutto che ancora ’ incapace di 1 
conofcere fe flefla , attillimi fentimenti , non folo per in- 
tendere i più accani , ed ofcuri mifteri di noftrsr fede, ma 
quafi fio per dire, per.fiffare 1’ occhio nello sblendidifft- 
mo Sole dell' Agnello fvenato , che illumina la Città dà 
Gerufaiemme celelfe : c pure tutto ciò non fu che un 
bamboleggiamento della grazia , che dopo fatta adulta la» 
fbllcvò a più alti gradi di orazione unitiva , come, quà 
udii ai . , 

. Era ella già profefsa nel Mooaftero di S. Giovanni , e 
quantunque feguitafse ad avere il fovraccennato raccogli- 
mento , e fofpenfione di potenze nelle cote del Cielo, non 
fapea però , che cofa fufie orazione mentale , nè ancora- 
avea avuto Gonfefsore /j« direttore , che 1’ avelie intro- 
dotta in quello reale , e ficuro , e quafi unico cammino’ 
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di perfezione , anzi permettendo così il Signore per 
fuo maggior profitto , non mancarono di quei , che per 
rovinarla affatto , fe il Signore non vi avefse rimedia- 
to , 1’ infegnavano dottrine di largura molto pregiu- 
diciali allo fiato, che profefsava. Era con tutto ciò gran- 
de il fuo fpirito , e fervorofo il defiderio di fervire al Si- 
gnore , febbene non fapea fare altro che penitenze efterio- 
ri , ed orazioni vocali : avendo tale ignoranza della men- 
tale , quantunque il Signore ve la chiamafse , che fe ne 
diflraea volontariamente, ed a pura forza, parendole quel 
fagro ozio , che è nella parte migliore di ftare a piedi di 
Crifto con Madalena , fufse foverchia infingardagine. Così 
andò ella per molti anni torcendo * dal cammino , per lo 
quale la portava il Divino Spirito , ed avrebbe feguitato 
ad andar traviata, fe quel grande Iddio, che 1’ avea elet- 
ta per cofe grandi non 1’ avefse mandato 1’ ottima guida 
del P. F. Gio. Lonardo da Lettere , sblendidiffima Stella 
del firmamento Domenicano , che l’ illuftraffe , e con Ce- 
lefte fapienza incamminafle per il fodo , e reai cammino 
dell’ orazione . Alla feconda volta , che ella andò a con- 
fefsarft a quel Padre , ebbe ordine di fare almeno mezz’ 
ora di orazione mentale il giorno , e le fu fpiegato il 
modo come fi facea , e 1’ utilità , che jporta così fanto 
efercizio . Ed ella all’ ora intefe , che cola fufse quella , 
che contro fua voglia oprava in lei il Signore ; onde ob- 
bedì . E non così trattenuto fiume , fe mai rompe gli ar- 
gini , che 1’ inceppavano, corre frettolofo ad allagare l'an- 
tico fuo letto , 'come 1’ anima di Suor Maria , tolti gii 
gl’impedimenti , co’ quali a pura forza fi ftraea dalla con-' 
templazione , corfe veloce ad unirli per mezzo di efsa ool 
bene amato , e l’ anima lafciata libera ad afsaggiare quel- 
la Celefte unzione , e vino inebriante del puro amor di 
Dio , fi tuffò tutta in quelle fuaviflìme , e violentiffima 
dolcezze , che facendola dimenticar di fe ftefsa , 1’ univa 
li*., ■ P p a tutta 
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tutta col fuo dolcilfimo , ed amatiflìrno -Spofo . Oncte il 
tempo prefcrittole di mezz’ ora , le parve fubito così bre- 
ve , che , lenza accorgetene già pacavano 1’ ore intiere % 
ed appena due giorni dopo applicata a si fanto efercizio , 
le tre , e quattro ore di quello ozio virtuofo , le fernbra- 
vano breviffimi momenti: e con infenlìbil mutazione, gi it- 
ila la voce che fentiva nell’ interno , quando dovea veni** 
re il detto Padre per Con fe (so re , cioè : Muta vita , muta 
vita , e datti tutta a Dio : fi trovò tutta rinovata , mu- 
tata , e data a Dio , e fi vide in una Città di pace piò 
che fua ve , dalla quale a fuo parere, non l’avrebbero ca- 
vata i difturbi , e le tentazioni , nè tutto 1’ inferno . Ad 
un femplice ordine del detto Padre, lafciò ogni altro ftu- 
4io , che potefse deviarla da quel folo , ed operofo ozio 
col quale 1’ anima s’ ingrafsa ne’ pafcoli dell’ Altilfimo , 
quali furono così abbondanti , che per fervirmi de’ fuoì 
termini fpiegativi a maraviglia , s’ intefe rivoltare entro 
fe flefsa in modo, che non era piò capace di efercizj elle- 
riori , o di orazioni vocali , onde convenne lafciar le raoR 
te, che folea dire, e- tutta la fua orazione, anzi ogni fuo 
affare, era ardere con fottiliffimo fuoco di amore , raccol- 
ta nell’ interno . Il che andò crefcendo in gui fa , che re- 
nandone in continua, e fuaviffima unione, fi trovava quali 
ftolida , od addormentata nell’ efterno . Ben è vero , che 
quando 1’ occorreva dover fare qualche efercizio , od offi- 
cio di comunità , quafi da fida (corta deliaca , tutto che 
nell’ interno profe^uilfe la fua orazione , fi trovava atta , 
e fpedita per quella operazione , e quella appena finita 
reftava di nuovo alTorta, fenza che il penfiero fi diftraelfe 
ttn fol inomento per quelehe avea fatto , 0 che dovea 
operare . Quindi ella raccontando ciò al fuo Confeffore , 
così parla al fuo Spofo : Veramente , dolci (fimo amor mio , 
aio» tra io in mt f che avej]e negoziato , ma era il vofìro 
JamiJftmo amore quel che mi ricordava , anzi quel che 
e: - epe- 
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operava , e mi jacea dimenticare di quello , e di ogni altro 
negozio . Ma però , 0 dolce amor mio , che ricordanza di 
negozj ,■ 0 altra occupazione potea avere nella mente mia , 
fe era la Maefìì) voflra il continuo , ed unico negozio di 
tutta f anima mia ? E come avrei io pojjuto penfare ad 
altro , quando voi dolce amor mio , con chiara voce diceva - 
te all ’ anima mia ; penfa fempre di me , che io avrò pen- 
derò di tei Quindi è che quanto ella oprava mentre fla- 
va con quelle Celetti attrazioni , era tutto accertatiflimo , 
ed in particolare eran divini i configli che dava , perchè 
quando ne era richieda , rivolgendo 1’ occhio interno al 
Signore , veniva fubito da lui chiaramente addottrinata di 
ciò che .in qualfivoglia occafione dovette rifpondere. L’dllef- 
fo 1’ avveniva quando dovea fcrivere qualche lettera , o 
rifpondere a qualche dubbio, che le fue rilpotte , come det- 
tate da quello fpirito , che non puote errare , erano ac* 
certatittime. Quindi la fua vita fi può dire, che fufle una 
continua orazione , e contemplazione : In particolare però 
vi attendeva da finito il maturino in Coro , fino che fi 
celebrava la metta con 1’ otticio , nel qual - tempo , quando 
1 ’ obbedienza non l’ imponga altro , fe ne flava nel Coro 
genufletta avanti al Santiflìrao Sagramento in continua ora- 
zione : E fi era tanto atì'uefatta all’ orare, che non pativa 
alcuna difficoltò a raccoglierfi , anzi che il fuo vivere era 
un continuo raccoglimento, e come ella ditte al fuo Con- 
fettbre, era tale , che non intendendo come nell’ orazione 
potefse efser faftidio , o difficoltò , le parea efler follevata 
tutto in un punto , ed innalzata fovra fe ftefsa : anzi che 
raccolta nel centro dell’ anima, le fembrava ftar tutta im- 
merfa nell’ abìfso della Divinità. , e fenza piò capire fe 
ftefsa , nè cofa alcuna creala , fe non quanto per qualche 
^ lume Divino le veniva comunicato , reftava totalmente 
unita a Dio , ficchè non le bifognava più luogo , nè tem- 
po per orare , perchè ( fono le fue parole ) camminando, 
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negoziando , lavorando , mangiando , e fino anco donneo, 
do', era rubata per cosi dire, l’anima Tua a tè ftefsa , e 
rcftava tutta unita con Dio. 

Gli effetti , che fi originavano da si gran raccoglimeli* 
to , erano ammirabili, perchè oltre alla fapienza,e fcien- 
za de’ Santi , che 1’ era abbondantemente comunicata , co- 
me fi può -conofcere dalle profondiffime dottrine di che 
fon ripieni i Tuoi ferini, non folo l’anima , anco il cor- 
po veniva ornato con un diadema di luce, che fpeffe vol- 
te 1’ inghirlandava fenfibilmente la teda , o il petto , « 
fu fpeffo veduta a modo di folgoreggiarne baleno fcintil- 
larle all’ intorno , non folo olfervato da lei fteffa , ma an- 
co da altri . Racconta ella medefima al fuo Confeflòre , 
che in certa occafione fu tale la luce Divina , che 1’ in- 
gombrò l’anima, che quafi divenuta tutta di luce, causò 
anco effetto notabiliffimo nel corpo ; che come 1’ occhio 
aquilino ufato a mirar la luce del Sole , non è maravi- 
glia che non fi abbagli alla luce di una candela , cosi 
I anima di Suor Maria ufata non folo ad efsere illumina- 
ta , ma unita , e quafi trasformata col Divino Sole , ne 
contrafse tal maraviglìofo effetto, che fe l’ invigorì la pu- 
pilla a fegno , che da indi in poi la luce del Sole non 
l’abbagliava , nè il calore di quello le difseccava l’umida 
della pupilla , onde fenza ricever alcun nocumento potea 
a fua polla , ed ad occhio fermo mirare quel lucidiflìma 
Pianeta, follevandofi dal mirar quello alla contemplazione 
della Divina luce , dal che piò volte le occorfe di reltare 
eflatica a vedere l’amata luce con indicibile fuo contento. 
Perlocchè intendo facilmente ciò che fembrava tanto diffi- 
coltolo alle fue Monache , cioè come potefse ella foffrire 
si lunga dimora in quella flanziola,che fi avea eletta per 
fua abitazione, nella quale batteva di continuo il Sole dal 
finedrino , e come , che quella fufse poco più grande , che 
il fuo anguftiflìmo letticciuolo, (lava fempre con qualche 

rag- 
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faggio dì Sole fui letto , che ben fpefso le bàtteva fui 
volto, o in altra parte del corpo, il che ne’focofi calori 
della Canicola , parca infoffribile . Onde le Monache fpef- 
fo le dimandavano come potefse foffrire di giacere su quel 
letto battuto sì di continuo dal Sole in tempo di si gran 
calore. Al che ella rifpondea, che il Sole non le appor- 
tava alcuna noja , ed era veramente cosà , eh? nè con la 
luce 1’ abbagliava la villa , nè 1’ infocava co’ fuoi calori , 
anzi i fuoi raggi fervivano per tenerla di continuo in al- 
tiflìma contemplazione di quella fovrana luce , che l’ in- 
gombrava l’anima , in tal guifa, che efsendo troppo con- 
tinui , e violenti gli ertali , che per ciò pativa, e creden- 
do il Confefsore , che quello l’avefse a danneggiar la fa- 
iute , le proibì , che mirafse al Sole . Ma nè quella gio- 
vò , perchè non folo la villa della luce del Sole , anco 
quella di una candela ballava a farle patire eftafi , come 
la follevava alla contemplazione della Divina luce. 

Era alle volte sì grande la violenza, con che l’anima 
era tirata fuor di fe ftefsa ad unirfi con Dio , che fi ti- 
rava apprefso anco il corpo per più palmi alto da terra , 
e reflava cosà fofpefo per molte ore . Racconta ella al fuo 
Confefsore il modo come fi fentiva follevare con quelle 
parole .• Una volta dando in Cella , to’ intefì una novità , 
e fu che to’ intefi raccogliere talmente , e tirare da fenfit , 
che con una dolcezza mirabile , e fuavifftma , al modo che 
la calamita alza un poco di ferro , cosi dalle piante da pie- 
di to’ intefi tutta innalzare : nel principio ebbi gran paura , 
ma dopo refiai mi maggior contento , ed allegrezza che fia 
pojjibile : e benché dava fuora di me , con tutto ciò cono - 
fceva di pare un buono fpazio fovra terra con tutto il cor- 
po elevato per gran fpazio di tempo . Quefio mi fuccejfe 
cinque volte , fino alla Vigilia "di Natale pajjato del 1618. 
O Signor mio , e che f 'ente un anima mentre è cosi favo- 
ri-. 
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rita Hai Signore ? Quali efficaci radici di realiffime virtù 
rcjìano in ejfa ! Ob come non vivendo piu mlle cofe del 
mondo , anzi non vivendo in fe fleffa , può veramente dire 
con S. Paolo : Vivo ego jam non ego , vivit vero in me 
Chriftus . 

E ben vero , che abborrendo 1’ umiltà fua , che fi pub- 
blicaffero sì gran favori, che ricevea dal Signore , aggiunta- 
tafi anco dall’ obbedienza del fuo Padre Frà Gio: Lonardo, 
impetrò dal fuo Spofo, che quelli favori fenfibili non fuf- 
fero pubblici , onde benché da indi in poi comincialfero in 
pubblico , come ella fe ne accorgeva , e chiedeva' al Si- 
gnore , che ne la liberaffe , ei per compiacerla , e perchè 
Ti piace 1’ umiltà , e 1’ obbedienza , celiava dall’ ellerno , 
moltiplicandole le grazie nell’ interno. 

E perchè avrei a carico di cofcienza il privare i letto- 
ri di alcuni documenti utilifiìmi per quei , che attendono 
all’efercizio dell’orazione, quali apprefe Suor Maria dal 
Signore , prima di pafsar più oltre , vo rapportarteli. Un 
giorno il Signore 1’ avea fatto un gran favore , e mentre 
riverente ne lo ringraziava s’ intefe, che dal fondo dell’ 
anima , quafi Catedratico con dottrine di Paradifo l’am- 
maeflrava . Primieramente le fu fpiegata la dignità del' 
cuore umano, e dell’umano volere, che foloèla moneta, che 
può’ fe non pagare , appagare almeno l’ amor di Dio , anzi 
da sì gran forza, che può tirare a fe il cuore, e 1’ amore di 
Dio . Indi le fpiegò , come efsendo quello umano volere, 
ordinato al godimento del fommo, ed infinito bene,nefsu- 
no bene finito , e creato può contentarlo . E conchiufe , 
che all’ora fidamente potrà perfettamente quietarli, quan- 
do Ipogliato di ogni affetto creato fi applicherà ad amare 
quel fommo bene , che può perfettamente faziarlo , con 
che 1’ umano volere pieno di defiderio di folo Dio , divie- 
ne come una fiaccola accela di quel celeltq fuoco , che 

con- 
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confumando in lui ogni cofa terrena, lo rende tatto cele* 
ùe ; perchè la volontà piena di quel Dio , che è fuoco 
confumatore , non può non ardere di quel divino fuoco , 
ed ardendo non confumarli tutto il terreno degli affetti 
fenfibili delle creature*. Non è però , che mentre vive ia 
quella vira mortale, non redi alle volte quedo fuoco co* 
si coverto, o dalla cenere de’ difetti , che quantunque pic- 
cioli , nòn lafcino. fe non di fmorzare , di àfcondere alme- 
no , e render meno attivo la dolce efficacia di quedo di- 
vino fuoco, o perchè il Signore con la fottrazione de’ gu- 
di fpirituali, e deli’ interne dolcezze vuol confervare quel 
divino fuoco fotto la cenere dell’ umiltà, che folo in Cie- 
lo è la sfera, ove quella fiamma non ha che con fu mare, 
nè ha bifogno di pabolo . Le diè però il fegno per cono- 
fcere quando in quede fottraaióni di quedi ardori fenfibi- 
li vi fia colpa dalla pJtte noftra , 0 da pura fottrazione 
fatta per .divina difpofizioue. , infegnaodole , che per tre 
caute F anima fi rende indegna di lentire i tuoi fagri effet- 
ti ; La prima è la freddezza , e poca affiduità nel tanto 
efercizio dell’ orazione mentale, che è il mantice più ateo 
ad accendere, cd avvivare quefta fiamma nell’ anima, co- 
me fanno Gctmi neghittofi , che fe un giorno fanno ora- 
zione , l'altro la lalciano; La feconda è una irrqfoluzione 
di volontà non determinata efficacemente a conformarfi 
cosi nell’ interno, come nell’ederno al divino beneplacito, 
donde nafee , che fi rende incapace di quedo divino fuo- 
co , o almeno di fentire la fua foaviflìma attività* La 



terza è il non intendere 1’ anima fe defsa , e le grazie , 
cjie le caulano afflizione: E febbene quedo nafee alle vol- 
te da divina filtrazione., per dare occafione di merito, q 
di umiltà , quando 1’ anima cammina con diligenza , ed 
efamina tutte le fue azioni , e rapprefenta il tutto con 
fchiettezza y.e finceriià al fuo Confeffore : a molte però 
Avviene pe# loro difetta perchè 0 non fanno cafo delle 

i % " /*v ** ' 
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grazie , che loro dà il Signore o . noni efplicano il tatto 1 
chiaramente al lor Confèflòre :: Onde- quando la fottrazioner 
de-’ favori fenfibili non nafce da quelle caule,, non: Polo moni 
deve apportare afflizione, ma più torto allegrezza-, effendó 
queflà una ; delle grazie maggiori, perchè conofcendo il Si- 
gnore che- con. tal fottrazione-crelce- nell'anima! il' défide- 
rio dii fervi rio , fi aumenta la fiamma fi acuifcono 1 glii % 
fproni; della volontà,, per farla camminare più velóce ^ve- 
gliata-,, e cauta nel camino» della; perfezione-, fi radicano 
e crefcono a meraviglia: nell’ anima le- più fode-, e matti c- 
ce virtù,, fa molta grazia: in caufarla .. Indi foggiunfe- il 
Signore : Sai tu mia: Diletta , quale è' il tetto ■ fiorito delf' 
anima, nel quale agiatamente ripofa il Celefie Spofo? Egli 
è Ih pace,, e quiete interna , che non fi puote acquili are fé 




amabile , . e defiderata prefenza ef perimentale di me fuo Spo- 
fo, fe ella va tutto il' giorno vagando , ed appena fi ritira- 
( fe può ritirarfì: ) per quel breve fpazio ftdbilito per C ora - 
xione: e non- avendo ancora finita dr quietar fi ruf fuo cen- 
tro toma- dij nuòvo > ad ufcire fuor a di f e ffcffa^ ad andar 
vagando dietro alle creature -, e per pii* che la- rampogni : Ne- 
vagali- incipias poft greges fodalìum tuarum-, non fi quieta, 
anzi fi muove così di continuo, che pare f cordata di fefiejf a? 
Come dunque così divertita , potrà godermi 1 , anzi come po- 
trò comunicarle le mie grazie , o farla degna della mia con- 
verf azione , fe vedendola, così vagante, fono forzato talvolta 
dimandarli : Ubi habitas. , ubi cabas ? E fe talvolta vo- 
tandola nel centro delf anima, f accede che ve la trovi ,. al 
meglio con villana difeortefia ^ volgendomi le f palle , mi la- 
fcia , ufcendofene pet le porte de’ f enfi a vagare tra le cofe 
create. Di che dunque può lagnarfi , fe non dk f e ft'JT* > 
fe io fono fcarfo » compartirle i miei favori , fe ne 

rende 
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Tende indegna, e non li riceve come deve . Se dunque nell’ 
orazione vuoi gufi are il dolce diro mio ., od ufcire da ejfg 

fazia , ed illuminata , apparecchia l' anima tua con la quie- 
te , ritiramento , e pace interna . Fa che fii tutta volontà 
per . amarmi, e non ufcire vagando dal concentramento inter- 
no, ma Jla tutta ritirata nella caf a delP interno tuo ^perché 
alt ora abbonderà l anima tua dèlie delizie dolcijftme della 
menfa mia , ed il tuo fpirito vejìito duplici bus con le due 
vefii d alt amor mio, e della carità del projjìmó , ben rifcal- 
dato , non timebit a frigoribus nivis. Ma tu, mia diletta t 
non devi temere fe non feriti fempre t attuale , e continua 
unione, che, come quefla è propria de' Beati, non può con- 
venirti mentre farai viatrice ; ti af sicuro bensì , che nop vi 
farà mai un fol memento di attuale dif unione tra me , e te, 
e perciò quando torni a gufiate le mie delizie, non fertti 
far moto in te di nuova unione, perchè giammai mi divido 
dalla reale verità del tuo cuore . Quindi dolcifsima Spofa 
mia, pafeiti, nytrifciti, cd inebriati del f angue mio , fem- 
pre raccbiufa nella tua cafa, nel difpreggio di te medefima, 
impinguandoti ne' pafcoli deli immenfa mia carità , immerfa 
nel mare pacifico della mia grazia , che è mare abbondante , 
<d è mare pacifico , perché non corre fe non. ne' cuori , che 
cujlodifcono P interna pace, e quiete, gufando gli abbraccia- 
menti dell' imperturbabile , e dell' eterno , con sì perfetta 
unione , ed indijfolubil congiongmtento , che ufeendo da te , 
refi tutta immerfa in me . Onde conforme il mifero pecca- 
tore, per il peccato, perde P cjjne di uomo, e diviene peg- 
gio delle befìie fluite , così tu come Serafina , perdendo con 
te fìeffa il pefo del tuo corpo , refi leggiermente ajforta in 
me , e fi fa maggior unione tra me , e P anima tua , che 
non è ara P anima , e 7 corpo , che però dalla forza della 
mia unione, vien tirata dalla terra , e dagl' affetti proprj. 
Quindi perdi olP ora tutte le potenze , e nell' immensità del 
mio infinito bene, fi perde il tuo finito, 0 non velli piu in 
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te /enfio , nè capaciti alcuna , e fei rmrta a te , ei a fienjt 
tuoi , come f anima affitta in Dio , refìa , per dir così , mori- 
ta nel proprio corpo , ma- viva tutta in me , sì che C intei- • 
letto perduto nell altijjima cognizione del mio fiommo , ed 
infinito bene , non ha. pili capacita per intendere altra veri * 
fa' .* * //ora potendo con la fua tenuità , fiffit 1<J /guardo , 
non abbracciare quell immenfo , infinito bene , refìa 
incapace d' intendere altro, e come fenza intelletto , fenza 
di/cor/o , o fenza fentimento alcuno . Ma troppo lungo fa* 
rei, fé volefle profeguire, anco compendiando , le Celelli 
dottrine, che ricevca dalla Divina Sapienza: fpero che un 
giorno, per utile de’ fedeli, ufeiranno i ferità di quella 
Spofa di Criflo alla luce , ed in elfi , come nel proprio 
fonte , meglio le ammirerai. Gl’ ertali poi, ratti , e fbfpen* - 
fioni di potenze, che nell’orazione ella pativa , furono non 
folo lunghiflimi , ma tanto frequenti , che fi poteano dire 
eotidiani , come da' feguenti Capitoli potrai raccogliere - 
**• 

CAPITOLO SECONDO. 

Delle vifite , e favori , che Suor Maria ricevè dagl i 1 
• • Angeli Santi- 

Q Ue’ Celerti Spiriti , che alfiftono Tempre avanti af 
trono della Somma Maeftà, farfalle dell’ eterna lu- 
ce, attorno a quel Dio , che è tutto fuoco , come 
ardono nel fortunato incendio del finto amore , non pof- 
fono «*on amare , ftimare , e quali fervire , 1’ anime care 
al lor Signore ; nè mi faranno mentire i cafi , che fono 
per narrarti in quello Capitolo. E’ proprio degli Angeli fu* 
periori, illuminare gl’ inferiori, e quelli , quandi fono dell’ 
ultimo Coro, han per officio di cullodire , ed iftruire gli 
uomini. Quindi la noftra Suor Maria fu piò volte illumi- 
nata dagli Angeli , a me però ballerà raccontare folo un 
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fatta. Un giorno, mentre ella orava, fu attratta da fenfi*, 
e condotta in ifpirito ad un vaghiamo giardino, ove gui- 
data dal fùo Ansilo Curtode, che ivi comoarve in forma 
•di leggiadriffimo Cavaliere, le furono mottrate di vene vir- 
tù-, fotto figure di belliflimi alberi, carichi di odbrofi , e 

[ iregiatittimi fiori, e frutti. Ed ella ammirando non mano 
e Ceiefti fattezze della fua guida , che la fapienza delle 
fue fovraumane dottrine , la pregò le dicefle chi fi fufle .* 
Al -che quei rifpofe , che era 1’ Angelo deputato dal Si- 
gnore alla fua cuftodia , ed ora inviato dal medefimo a 
{piegarle que’ miftcrj . Ella prendendo confidenza dal fen- 
tire , che quei fi futte il iuo Celefte Cuttode, le slitte : 
Giacché voi , per ohedire a' comandi del nnflro comun Signo- 
re ) vi fate degnato di venire ad ammaeflrarmi , rifpondete , 
vi prego y a tre ditbbj , che tengo . Il primo è : perché i 
Diavoli fono così perverfi , che non oflante , che la danna- 
zione di ciafcun uomo accrefca la lor pena , pure la procu- 
rano con tanta induffria , e diligenza. Il fecondo , come può- 
te ejfer sì grande l' occiecazione dell 1 uomo , che pojfa ama- 
re piu la Creatura , che il Creatore. Il terzo , fino a che 
fegno , o grado di perfezione pojfa giungere /’ uomo in que- 
fia valle di pianto .. Rilpofe. 1’ Angelo , che era facile la 
foluzione del primo, perchè eflendo - il diavolo confirmato', 
ed ottinato nel male , vorrebbe tutti nello fletto flato , ef- 
fendo quella condizione dell’ invidiofo , che non fi cura del 
proprio danno , purché ne rifui ti la rovina degli altri . 
Al fecondo, qual ditte efler più difficile, rifpofe ^ che tal 
uomini i come fono tutti fenfo , non fi muovono fe non 
dal prefente, onde i beni della terra, quantunque momen- 
tanei, e vili perchè fon prefenti ; li fanno (bordare de’ 
fetnpiterni del Cielo- , che fon futuri , e non conofciuti fe 
Don per fede : onde quelli tali fon comparati alle beflie 
feeme d’ intelletto , perchè non fi muovono fe non dal 
fenfo . Al terzo ditte , che nella via non fi dà alcun ter- 
mine 
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mine di perfezione , che non pofla edere oltrepalfato : e 
quella è la grandezza dell’ .uman volere , che , come può 
a (pi rare ad unirfi con un bene infinito, cosi puote amarlo 
fenza termine, e fenza mifura., perchè non può .chiuderli 
tra termini 1’ amore di un bene infinito. .Così .difle .l’ An- 
gelo , e difparve, reflando Suor Maria non folo ammae- 
ffrata, ma anco accefa di nuovo fuoco di amor .Divino.. 
E’ anco officio degli Angeli, il prefenrare le noftreorazio- 
ni, quafi odorofò incenlo full’ altare dell’ Empireo.- e que- . 
fio non folo invifibile , anco vifibilmente oprarono molte 
volte con Suor Maria , che .ella li vide prefentare le due 
fuppl^che al Signore, e riportarne favorevoli le fpedizioai. 
In particolare ciò .le fucceffe quando pregando per un fuo 
divoto., che in parti molto lontane , correva grandiffimo 
pericolo , còme glielo manifeftò il Signore , e .defiderando 
efficacemente , che ne fufle liberato , pregò 1’ Angelo fuo 
Cuflode, che ve l’ajutafle : ed in quello fe lo vide vici- 
no, .pronto a fare quanto ella chiedeva,, e richiedo , che 
voleflé impetrare la 'liberazione di quel fuo di voto., lo vi- 
de fubito avanti al trono di Dio, {applicante per la gra- 
zia, die volea Suor Maria, e che offeriva alla Santiffima 
Trinità, con grande affetto , e riverenza f orazione di 
quella -v« Il che fe con tal diligenza , che fu fpedita la/ 
(upplica nella legnatura di grazia . Nè di ciò contento 1’ 
Angelo, pregò il Signore per 1’ aumento di amore, e ca- 
rità nel cuore di Suor Maria: il che -anco ottenne, e con 
ciò finì la vifione , trovandoli .Suor Maria contenta de’ ri- 
cevuti favori. 

Nè folo que’ Beati Spiriti ci proteggono, illuminano, 
e confolano , ma oltrepaflàndo i termini di guide, e pa- 
llori, giungono all’amorofe dimoftranze di fedelilfimi ami- 
ci, e ( fiami lecito dirlo ) fi abballano anco a far gli of- 
ficj di folleciti Servi. Lo fperimentò Suor Maria , che in 
tutte le fue neceffità lo provò amico fedele , dolce confo - 

lato* 
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fetore .♦ e 1* ebbe lino per diligente valletto di camera . A 
tanto s’ inchinano con noi quelli fovrani Spiriti, dopo 
che videro il loro Re , e Signore , per la noltra fallite ,. 
umiliato fino alla morte. di Croce.. E che maraviglia , che 
tanto fi umilino gli Angeli verfo di noi , quando il Re 
delia maeltk, veftito della nofira carne, non folo-in ter- 
ra fi proteda , che non venir mimflrart , (ed miniftrare , 
ma anco dice, che in Cielo tranftens minijlrabit illiil Ec- 
coti un. fatto mirabile . Una fera fi trovava Suor Maria 
cosi fianca-, e con. tal dolore in tutto il lato finiftro , *c!ie 
non potea muoverfi in conto- alcuno per ifpogliarfi onda 
rivolta al fuo Spofo,, li dimandò il fuo-ajuto: ed ecco ve- 
nire pronto vifibilmente , in forma .di nobil Civaliere il 
fuo Cuftode , per efercitar 1’ officio di Cameriera , apparec- 
chiato per ajutarla a fpogliare. Ma ella dubitando che il 
fuo zelantifiìmo Spofo, non fufle per aver a male quello 
miniftero-, fi fè addietro ,, a chiederne licenza al Signore . 
Riverente fi fe addietro tutto modefto anco l’Angelo , e 
tanto più, quatfto che fi *vide venire il Celeftc Spofo Gesù, 
quale con dolce forrife-, rivolto a Suor Maria , le dille : 
Ecco che non contento dell' Angelo inviatoti , fono venuto io 
in perfona ad ajurarti ,. ed infteme ad infognarti un devoto 
efcrcizio , che dovrai fare nello fpogliarti la fera , e nel ve -■ 
flirti la mattina .. E cosi dicendo , nel levarle il velo-,, e 
fottogola le diffe .' Quando riponi quefli , devi infieme ripor- 
re tutti t tuoi penfieri^ ed affetti negli affetti miei ,. e nel- 
la fornace del mio Divino Amore , ed offerirli in remi ((ione 
di tutto quello , in che ban difettato ne' loro vani penjieri , 
tutte le creature dell' univerfo , ed in fupplimento di tutti i 
mancamenti , che fanno l' anime, nell' amar me fommo bene. 
Indi togliendole lo fcapulare-, dille : Quando di queQo ti 
f fogli ) riponi tutte le tue opre , ed atti di amore , fatti ut 
quel giorno , nelf unione di quell’ amore fervente , con che 
fempre mi fervi là mia carifflma Madre , in remifflone di 
. tutti 
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tutti que mancamenti , che nel fervirmi , e lodarmi , Commet- 
tono gli Ecclefta/lici , e Religioft . Nel levarle la cintola * 
diife, che dovea offrire al Signore, tutto ciò che avea pa- 
tito in quel giorno in fuffragio dell’ anime del Purgatorio. 
Quando la fpogliò della tunica , dilTe , che li dovea offri- 
re f anima , con tutte le fue potenze , e ’l corpo con tut- 
ti i Tuoi fenfi, riponendoli nell’ardente fornace del fuo Di- 
vino, amore. E Scalzandola, l’inlègnò , che dovea offrir® 
l’anima Scalza, e nuda da ogni affetto, terreno .. Indi co- 
ricahdola nel letto, dille che dovea ripofare nel fuo amo- 
re, e fiatando tirar da elfo ogni amorofo, e Tanto affetto, 
rifiatando in effo tutto 1’ etfer fuo, con offerircelo , acciò 
dilpondfe di effo a fuo talento . Le infegnò anco ciò che 
dovea penfare nel vellirfi la mattina , dicendo , che nel 
calzarfi dovea pregare il Signore, che la calzaffe con luce, 
e chiarezza del fuo Tanto volere’, acciò non erraffe nelle 
proprie tenebre , con quello del Salmo : Lucerna pedibui 
mais verbttm tuum , (y lumen femitis meis * Con la tunica 
fi veftifle del Divino amore , chiedendoli, che quello fi 
accendefle nel fuo cuore in guifa, che poteffe Svegliarlo in 
tutto il mondo con quel della Chiefa: Flamméfcat igne 
ebaritas , acceudat ardor jtroximos . Nel cingerfi , pregaffe il 
Signore, che in tutte l’ opre fue, la cingeffe col fuo Santo 
timore, e con la mortificazione, con quel Davidico; Con - 
figo timore tuo carnei meas . Nel vellirfi lo fcapulare , do- 
vea offerirli pronta , a Servire al Signore in tutte le vir- 
tù, con gli abiti di effe’ infufèle per divina mifeticordia , 
con quello dell’ Apoftolo; Omnia poffum tu co qui me con- 
fortar. E nel velarfi, dovea offrire al Signore tutti i pen- 
fieri, ed affetti del” anima, acciò egli li Santificai!* , con 
quello, Fiat cor meum immaculatum in ju/lificaricnibut tuh\ 
ut non confundar . Cosi addottrinatala Divinamente, fi par- * 
ti il Signore col fuo Angelo Cuftode. 

Nè la favoriva Solo il fuo Cuflode-, anzi facendo a 
.* gara 
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gara <jue’ -Beati Spiriti, alcuni l’ addolcivano T amarezze 
deile tribulazioni , e de’ travagli , cou dolciffime melodie , 
facendo, che Con quelle mufiche, non (olo godefle 1’ ani- 
ma , ma anco a fuo modo il corpo , le delizie del Pa- 
radiso, ed era ciò cosi frequente, chiaro, e fenfjbile , che 
penfando ella, che quelle mufiche doveffero edere intefe 
anco dalle Monache, che fi trovavano in fua compagnia, 
dimandava, che loro parea di quelle dolciffime melodie, 
che fi udivano in quel Monafiero , per le quali erano 
obbligate a fervire da dovero quel Signore , che cosi le fa- 
voriva, ed invitava a correr veloci la via della perfezio- 
ne , o quafi giunger tofìo a fetgire quelle della Celefte 
Cappella: ma reftò chiarita, che- quello era favore ringo- 
iare , concedo a lei fola. Alcuni altri li ricordavano , e 
le dettavano ciò che dovea fcrivere . Altri 1’ aiutavano a 
fare i brevetti, o Agnus Dei , quali ella folea donare alle 
Monache, e ad altri fijoi divoti, quali fono oggi in gran 
venerazione, e giacché di quelli brevetti di Suor Maria, 
fi è qui fatta menzione , voglio che lappi, che non fono 
Rimati fenza ragione. Soleva, ella porre in effi 1’ Imprin- 
cipio fcritto con minutiffimi caratteri, e molti de’ nomi di 
Dio , con qualche reliquia de Santi , o qualche poca di 
cera benedetta, e li fermava di fua mano : indi erano per 
mano degf Angeli portati jlla prefenza del Signore , dal 
quale erano benedetti , e dotati di molte grazie , e prero- 
gative. Anzi molte volte 'mentre li facea ,era ajutata dal 
iuo Div.iuo Spofo, e dalla fua Sanriffima Madre . Donde 
nacque , che ella quantunque attratta, e llorpiata, potefle 
un fol giorno formare fino al numero di quaranta , con 
fcrivere di fua mano l’ Impriacipio per tutti , ed i notpi 
di Dio, il che tembra non folo difficile; ma quafi impof- 
fibile: il tutto però 1’ era facile con 1’ ajuto di quei, che 
ralfiflevano, cioè di Gesù, e di Maria, quale con le lor 
mani piegavano gl’ lmprincipio , accomodavano le reliquie, 

, Rr • e gl’ 
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e gl’ arricchivano con le iornr benedizioni . Volle ella da 
principio covrire quegl’ Agnus Dei, o brevetti con drappi 
di feta, ed oro, come li fogliono adornare altri limili, 
ma per più che vi fi affatigatte, con effere ellaingegnofif- 
fima per ogni altro lavoro, non potè farlo, onde li- ri fol- 
le darli a covrire ad altri , e cosi fece . li giórno feguen- * 
te però le venne in penfiero, che non fenza mirteto non 
l’era flato poflibile covrire quegli' Agnus Dei di feta, eie 
venne fcrupolo, che con covrirli di feta , ed oro potette 
dare occafione alle Monache d ! introdurre nel Monade ro 
qualche abufo contro alla povertà religiofa , di regalare ‘ 
Agnus Dei di molta fpifa, intendendo bene che il feifa 
femineo anco rinchiufo ne’ fagri Chioftrì, fia molto inchi- 
nato a quelle vanità . Onde confufa , fi pofe a penfare , 
che dovea fare , « ricorfe al Signore , che le rifpole : Ors'n t 
quejìi thè fon fatti in quefla forma , mandali come /tanno : 
che io li dò la mia benedizione : ma da oggi avanti covrili 
di carta pergamena: ed ei mede fimo l’ infognò il modo co- 
me dovea farli, facendogliene fare uno alla fua prefeuza, 
ed il giorno feguente coU’ifteffa atttfienza della Vergine Ma- 
dre , e del fuo Santifftmo Figliò , ne fè fino al numero dì 
cinquanta, delineati tutti a penna con divotiflìmi mirterj, 
con tanta maertria, che il folo vederli movea divozione, 
ed ella non folo li vide benedire dal fuo Celefte Spofo, 
ma vide che erano afperfi dal fcngue delle fue fàntiifime 
piaghe, e perciò comparvero agli occhi corporali , ai perii' ' 
di picciole ianguigne gòcciolette. Indi avendole già forma- 
ta • tanta quantità , che baftaffe a {jotferli difpeqfare alle 
Monache , ed a molti focolari , t religiofi fuoi divoti , li 
ripofe nel fuo altarino, ed ella genufletta avanti l’imagine 
della Beatiffima Vergine, la fupplicò voleffe benedire que’ 
brevetti , ed impetrare favori Celefti a quei , che feco li 
teneffero : e mentre cos\ orava , fui far del giorno fu ti- 
rata da fenfi , ed in ifpirito vide una pianura vaglùffmia , 
• femi- 
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feminata di rote, c fiori , in mezzo della quale forgeva 
un trono di puriffimo , e fino alabaflro , da’ piedi del qua- 
le forgevano alcuni fonti, e rivoletti , che dilatandoli , c 
crefcendo in fiumi inoliavano con le loro pure , e frefche 
acque tutta la terra : e su di quello Reale, e ricco trono 
ne vide affila la gran Madre di Dio, che con le fue brac- 
cia facea trono più grato , e preziofo al fuo Divino Par- 
goletto , affluendole atcomo nufnerofe fchiere di Angeli, 
ciàfcheduno de’ quali, rapprefentava una delle più pregiate 
virtù , che risblendè nella loro gran Regina . E mentre 
* Suor Maria vagheggiando Madre, e Figlio , li fupplicava, 
che li benediceffero que’ fuoi brevetti , vide che ciafche- 
duno di quegli Angeli prendendo uno di que’ brevetti , T 
attuffava nelle limpide acquè della fonte , che llava fiotto 
al trono, e dopo li prelevavano al Pargoletto Gesù, che 
li arricchiva con la lua Celelte benedizione indi li ripo- 
neva su 1’ altarino : e con quello finì la vifione , ed ella 
contentiffuna fu rellituita a’ proprj lenii . Sono dunque a 
ragione llimati quelli Àgnus Dei , quantunque di fempli- 
ce carta coverti , mentre racchiudono sì' gran tefori di gra- 
zie, e. benedizioni: nè è indegna di confiderazione la inae- 
ftria, con che fi veggono gl’ iugegnofi fiorami lavorati a 

? >enna , co’ quali ella di fua mano gH adomava ,• che non 
b le poteffero ufeire più belli da’ pennelli , o dalle flam- 
pe più fine; manifeflandofi in qtlello quali/ la fpecialc affi- 
llenza $lel Cielo, con che furono lavorati . . 

Or per ritornare a favori , che ella ricevea dal Cielo 
per mezzo degli Angeli Santi, pare facelfero a g ér.i que’ 
Celelli Spiriti nell’ affilèerle , e favorirla . Nè folo quei 
dell’ ultimo Coro , che a dire dell’Angelico , e -della più 
Tana parte de’ Teologi, fono dalla Divina previdenza de- 
putati ordinariamente alla cuftodhi degli uomini , nu fino 
quei del più alito Coro de’ Serafini la favorivano , ed una 
volta in .particolare ne vide volar due allegri inviati dal 
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fuo innamorato Spofo ad affiftèrls : che ben d)vea effire 
affidila da’ Serafini chi avea un’ anima tutta fuoco di amor 
di Dio . Anzi i’ ifteffo Principe degli eferciti Angelici il 
gran Michele, fi fe vedere più volte volare in fua difefa 
a fcacciare gli fpiriri rubfelli, che l’ infettavano , o a corr- 
folàrla ne’fuoi travagli , o a configliarla ne’ fuoi dubbj, o 
ad impetrarle grazie dal Cielo. In fine verificofli per 'lei, 
che Angeli funt adminijìratorii fpiritm in minijhrium rrtijjì 
proptet eos qui bxreditatem capiunt falutis .. 

CAPITOLO TERZO; 

De' faveti, che ricevi' da' Santi dtf Cielo , in particolare da- 
quei della Religione , é dal fuo Santo Patriarca- . 

• 

P Are a noftro modo dt dire, che" faccino a gara i Santi 
nel favorire quell’ anime, che aferitte alla Cittadinan- 
za della Celefte Gerufalemme, fi trovano ancora nella pa- 
leftra di quello infelice fecolo , lottando di continuo eoa 
mille nemici, animandole alla pugna, e- dando loro vigore 
nelle battaglie:. Avea il Signore eletta quella grand’anima* 
non folo per Cittadina del Cielo, ma per fila diletta Spo* 
fa, onde a ragione dovea effer favorita di’ Sami . Tengo- 
no però U primo luogo le grazie, che ricevè dal fuo San- 
to Patriarca Domenico, che avendola una volta eletta per 
fua cariflima figlia , non lafciò mai- più di favorirla. Sta- 
va ella un giorno molto- travagliata nell’ interno da fcru- 
• poli, tilftori, e diffidenze, che fpno le fiamme , con che- y 
fuole il Signore confermare 1’ anime a fe dilette , libere 
dalla ruggine de’ difetti , ne’ quali per k fragiliffima con- v 
dizione della noftra caducità inciampiamo alla giornata . Itr 
particolare 1’ afftiggevano 'la pufillanimitk , e diffidenza , pa- 
rendole effer foverchio attaccata alle cofe terrene , e per- 
ciò incapace di quei veri ben» , che richedono l’ anima di- 
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decapata, perchè folo effi fon badanti a riempirla , e fa- 
tarla . Penfieri che febbene ‘nell’ anime fante hanno ori- 
gine dall’ umiltà , non- lafciano di effer fomentati dal ne- 
mico -per inquietarle , ed impedir quei voli , che con 
V ardente tariti darebbe il loro fpirito Venne però fu- 
bito a confolarla- , e liberamela il Santo Patriarca , che 
comparendole le elide con affetto di Padre . Figlia pr ert- 
ili forza , ed animo grande , non dubitare , caccia pu- 
tte da te agni vii timore , e con accefa volontà confida nel 
tuo Signore : in lui óppoggiata prendi animo per cofe grandi , 
e poniti il mondo /otto i piedi , non confidar punto a- ti 
ftcjfa , ma poni tutta la confidenza nel tuo fedele, ed aman- 
te Spnfo , che tanto ti ama , tanto ti ama , tanto ti am i . 
E ciò detto difparve, lafciando la Serva di Dio, non folo 
libera da fuoi vani timori r e diffidenze. ,. ma accefa di 
nuove fiamme di amore,, verfo un Dio, che tanto rama- 
va, come il fuo Santo Patriarca diceva. Nell’anno 1609. 
dando ella orando il giorno di S. Domenico , fu alienata 
da fenfi , e come nell’ orazione avea. pregato il Signore , 
che per r meriti del fuo- Santo Patriarca ì : avelie infegna- 
ta la via della Verità , e fattala- camminare per la via 
della perfezione, volfe il Signore confolarla, e cosi lo vi- 
de camminare per. una ftrada Regia , e che dietro a lui 
veniva, il noftro Sauto Patriarca , quale parta feguitafle cosi 
perfettamente le fue pedate , che parea. poneffe immediata- 
mente il piede nel luogo Y onde alzando il Salvatore il 
fuo, avea impreflè l’ orme , ed udì che -le diceva : Segui- 
ta, 0 figlia le vefiigia del tuo Dio , del tuo Spofo , dell' 
amor tuo , feguita le mie vefiigia , come le feguitb. il Tuo 
Padre Domenico j, di f pregia te ftejfa , anteponi fempre la mi 4 
alla tua volontà : ama chi tanto ti ama , f rinova quefle 
pedate del tuo amante Dio con C ardentijfimi • affette del cuor 
tuo . Cosi avendo detto, difpgrvero , celiando le parole di 
Grido imprese si fattamente nel cuore , e nella memoria 
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eli Suor Maria.- che Don potè più fcordarièae : e come li 
parole di Dio fono efficaci , moflero la volontà a feguins 
Tempre efficacemente, e rinovare le veftigia del fuo dolcife 
fimo Spofo, ad imitazione del Tao Padre Domenico , eoa 
defiderare , e procurare Tempre di operare fecondo il Jor© 
eleni pio, come l’era flato detto. Molte altre volte la fa- 
vori il Santo Patriarca, ora foio, ora- accompagnato , ma 
le raccontate baderanno per ora. 

. La favorivano anco i Santi delia Tua Religione , in par- 
ticolare S.Tomafo di Aquino, di cui fu ella i borniamente 
di vota , e fedele difcepola in tutti i Tuoi ferrai , trattando 
f opinioni fpecialì di quello Santo Dottore , con tanta fo- 
ltezza , profondità , e chiarezza , quinto avrebbe poffuto 
fere uno di quei , che chiamiamo Principi della noterà 
fcuola, e con -quella proprietà di dire , ed infegnare, che 
il mondo ammira nella dottrina deli’ Angelico Dottore . 
Nè mi maraviglio , che ella fufle cori fedele feguace della 
fua dottrina , perchè più di una volta intefe dalla bocca 
del fuo Celefte Spofo, che qtìelia era la più fina dottrina 
delia Chiefa, ed una volta le dille,' che egli avea dati per 
Maeftri fpecìali alla Chiefe Santa fua Spola , t due gran 
lumi, che più degli altri l’aveano iiluftrata, ed infegnzra 
con più verità, e chiarezza, cioè Tornalo , ed Agotei nò. 
■Quindi è chef come fua vera difcepola meritò, che il Si- 
gnore approvaffe una volta ciò che effe fcriveva con quel- 
le fteffe parole , con le quali avea tre volte approvati i 
fcritti deli* Angelico Dottore. Succede ciò un giorno, che 
infervorata di fpirito , fece» la mirabile efpolizione fu la 
Cantica: , perchè mentre fiaVa nel maggior fervore deUo 
feri vere, dubbiofe fe i Tuoi fcritti dovettero edere di fervi - 
zio , e grati al Signore y intefe da quello , che te compar- 
ve avanti con una -candidiffima vede nelle mani , dìrfi 
chiaramente Bene fcripfifti de me Maria , e foggi unfe , che 
in ricompeofe le donava quella candida velie, che era la 
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fua Divina grazia : della quale veftita, le parca eflfélfreana- 
• man tata di luce più che di Sole nel corpo, ed infiamma* 
ta di amore nell’ anima . La favorivano anco S. Pietro 
Martire, S. Vincenzo, S. Giacinto , ed altri Santi della 
Religione, ma in particolare la lua cara .Madre S. Cate- 
rina da Siena, che non folo la vifitò molte volte , ma 
fino dal principio del .fuo Monacato la ri (guardò come fi- 
glia*, e difcepola. Ed un giorno , che era andata in Cel- 
la per ifcrivere in una carta, da affidare dietro alla porta, 
fecondo i' ordine alatole dal fuo Confeflore, quelle parole^ 
Umiliati , mortificati , poniti fiotto i piedi di tutti , e dtfipreg- 
giati fino ad niente ; fe le fe incontro la Santa , e falcan- 
dola con allegro volto, le difle : Figlia (la allegramente , 
perche combattendo virilmente , riporterai la vittoria . -Anco io 
fui come te in quefta valle di lagrime , Campioncjfia del Cra-> 
cifififio , pugnai molto , e J apportai affai , ed ora vittoriofia , ne 
godo iglorioft trionfi' per grazia del, mio Celefte Spo/o. Tu an- 
co avrai molto da combattere , e ti converrà finr fempre inguer- 
ra co* nemici , e divorarar molte fatighe per acquiftare gloriofia 
vittoria : Ma rallegrati , che vincerai . E così dicendo , in 
fegno di affetto^ li ftrinfe fòrtemente la mano, e difpàrve. 

Privifegtolla anco il Signore, con farle vedere molte 
anime de’ fuoi di voti, ed in particolare le due lucide del- 
le del Cielo Domenicano Fra Marco da Marcianife , ri- 
floratore della regolare oflervanza in quefta Città di Na- 
poli , e Fra Gio: Lonardo da Lettere fuo Confeflore . Mo- 
rì il primo con grande opinione di fantith a 15. di Mar- 
zo deli’ anno 1616. e mentre flava infermo a morte, ilP. 
Frà Gio.LoDardo, comandò a Suor Maria, c he avelie pre- 
gato il Signore per la fua filate: obbedì ella, maintefc dir- 
li dal fuo Spofo: Figlia tu mi priegbi per un mio " c ari j fiimo, 
e fiedelìfisimo Servo . Però J appi , che et morirà di quefta in- 
fermità , ma la fua morte farà felicifisima t di gran' decoro alla 
fua Religione ed alla mid Chiefia di allegrezza . E qui le 
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fe vedere, per vifione intellettuale, la bellezza , ep uriti 
di quell’anima, talché le apportò indicibili contento, e' 
conlolazione (pirituale * Indi (landò gii morendo quello s 
Servo di Dio, fenza che ella ne fapete cofa alcuna, vide, 
mentre orava in. quel punto, l’anima di quefto grand’uo- 
mo effer condotta al Cielo -in mezzo a’Cori degli Angeli. 
E cominciando il Signore ad onorarlo con molte grazie 
Gonceffe a fuoi divori, le comandò il fuo Confeflore ,‘chq 
pregate Dio, che -fi. degnate chiarirli eoa luce manifefta , 
fe quegli futero veri miracoli, ed in che ftatcr fi trovate 
quell’ anima- Obbedì Suor Maria, e vi fi applicò .con tan- 
ta efficacia, che celiò ad ratta da fenfi . All’ ora fe le -te 
avanti il. Servo di Dio Fri Marco, con tanta chiarezza, 
che fe bene ella non 1’ avea mai veduto in vita , ne po- 
tè deferiver le fattezze, e, conte ella dicci , l’ avrebbe pof- 
fiito anco ritrarre, quando avete fapato depingere , e le 
dite : 7o, o Suor Maria , fono il voftro Fri Marco , dire da 
mia parte a Fri Gio : Lònardo , che ehi non crede la vira mio, 
mal può credere a’ miei miracoli , perdi il maggior miracolo , 
de per me ba fatto il Signore , è la vila,^ che , per fua gra- 
zia bo menata in terra , e per la quale ora godg in Cielo , ove 
fionda alla pnefenza del mio Signore , impetro grazie per la 
Religione , e per i miei divori . E foggi un fe di piò : Dite a 
Fra Gio : Lonardo , ebe fi ricordi della promeffa fattami . E 
ciò detto difparve . Molte altre volte la «rifilò quefto Ser- 
vo di Dio,. ora telo, ora accompagnato , ed in particola- 
re una volta le comparve in compagnia del Signore , efi 
S- Lorenzo, di S. biada Madaleaa, di S. Ahna ,. e‘di S. 
Catarina da Siena.- Bella fu anco l’apparizione , che ebbe 
da quefto Servo di Dio nel mefe di Ottobre dell’ anno 
1 6i6. Stava in quel tempo inferma una M opaca chiama- 
ta Suor Angela Giovanna , divotiffima giovane , e perciò 
molto amata dal P. Fri Gio.- Lonardo , il quale , co.ne 
conobbe i’mfermiù eter perico loia , comandò a Suor Maria; 

che 
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che fi fufle porta in orazione infieme con 1’ inferma , e che per 
fànta obbedieuza, non averte lafciato di orare , fenza pria 
ricever qualche avvifo. Efegui Suor Maria l’obbedienza, 
ed orando infième con l’ inferma , verfo la mezza notte 
comparve agli occhi di amendue il Servo di Dio Fra Mar- 
co , al quale 1’ inferma fi era votata, onde quella in ve- 
derlo , con alta voce chiamandolo diceva , Padre Fri 
Marco mio , impetratemi la Jalute i- Ma il Servo di Dio , 
prefa l’inferma per la mano, e rivolto’a Suor Maria , le 
dille , Sorella mia , è volontà del Signore di cbiainare ora 
a fe quejìa fua Spofa , ejfendo così efpediente per t anima 
fua : e ciò detto difparve, reftando amendue confolate, in 
particolare la giovane inferma, avendo ciò intefo, G quie- 
tò , e fi raffegnò talmente nel Divino volere, ficchi mai 

{ liù parlò di falute corporale , anzi afpettò con allegrezza 
a morte, e con molti fegni di fantità pafcò da quella vi- 
ta a godere Dio, come piamente fu creduto. . 

E fe tanto la favori dopo morto il P. F. Marco ^ 
che non l’avea conofciuta in vita, come crederemo furtero 
frequenti le vifitc, e i favori, che ricevè dal fuo dilettif- 
fimo Confeflore Frh Gio:Lonardo, fuo primo direttore del- 
la vita fpirituale? Si amarono in terra con affetto si fvi- 
fcerato, che dubitando Suor Maria di qualche attacco di- 
fordinato, cominciò a fcrupolizzatvi ; ma la quietò il Signo- 
re, con apparirle, allìcurandola , che il loro affetto era co- 
si ordinato , e perfètto , che non vi .porca caliere neo 
d’ imperfezione , o di vizio , perchè era fondato nel 
folo vincolo della carità , nè fi terminava che all’ avan- 
10 della perfezione Spirituale , tale appunto quale desi- 
derava la Serafina Spagnuola, Madre del rifiorito Carmelo 
che ardetfe tra tutte le figlie , e Padri fpirituali . Anzi le co- 
mandò il Signore, che l’amafse conl’iltelFa carith,con che 
amava fe fuo; Spofo ^perchè ,.le dille , elfendo io folo il prin- 
cipio, e’i termine di quello voftro fjinto amore, voglio che . 
ti Ss fi,i 
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fia il medefimo , e cosi perfetto, come è quello col qua- 
le io fono da voi amato. E per più deputarla in quello 
amore , fe che molte volte Frk Gioz Lonardo apparifse 
agli occhi di Suor Maria col fembiante di Cri(!o:ed egli 
flefso alcune volte col volto di Frù Gioì Lonardo.. In fi- 
ne era cos\ reciproca la comunicazione di affetto fra di 
loro , che in. una lettera che mi fcrifee , quando le maa- 
dai il compendio della vita di quello gran Servo di Dio, 
da me ftampato > ringraziandomi, foggiunge * Padre mio, 
in quefla lira , dopo di Dio , io non avea pii* cara co fa 
cbe lai . Crebbe grandemente 1’ affetto con la comunica- 
zione , perchè Fra Giu: Lonardo , fatto partecipe , come 
Confefsore , delle virtù , grazie , e favori che Dio avea 
riporti nelT anima della fua penitente, e quella deputata 
ila Dio a fcriver i doni , e le doti , che il fuo Confefso- 
re avea ricevuti dal Cielo , fi fcovrivano , e rimiravano 
come due ricchi gazofilacj dello Spirito Santo , due Sera- 
fini ardenti di amore , due favoriti dell' Altìflimo , che 
efsendo i’ unico motivo del loro affètto , facea , che col 
fanto cómunicarfi , crefcefse molto il loro amore . Quello 
fu in vita . Or che penlì Lettore , che forvolata f anima 
tutta fuoco di quel Servo di Dio , ad ardere eternamente 
nella fua sfera per la morte , potefse nettare ertinta , e 
non più torto maggiormente accefa la face della fagrofan- 
ta amicizia , e paterno affetto , eoa che amava quella 
fua cara figlia ? Ah no , che di continuo la favori , con- 
fidò , ed ajutò , con impetrarle grazie dal fuo Spola , e 
Con Gelefti dottrine, e configli, ed in cento, e mille al- 
tre guife , le fe conofcere, che efsendo fiatò perfetto il 
fuo amore, fi era maggiormente perfezionata nel Cielo. 
Alcuni pochi fidamente , degl’ innumerabili favori , che le 
fece , nói qui addurrètfio i. ' ■ ' ; 'ha* 

Primieramente le fu nioftrato in ifpirito li tran(ìto,che 
•fè da quella mòttal vita «#eterna . Parvete 4i ertere nel- 
la 
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la Cella del fuo Padre Fra Gio/ Lonardo , ove egli gia- 
cca nel fuo povero letticciuoio tra Tuoi Frati piangenti , 
ed orami ; e con cariti di Serafino , fcordato de’ dolori 
delle fue mortali agonie, in che fi trovava, lo vedea eoa 
gran fpirito , raccomandare a fuoi Frati la. regolare offer- 
vanza , e 1’ attendere alla falute de’ profiìmi . Indi rivol- 
to a lei , ed alle fue Monache , raccomandarle con caldo 
affetto , 1’ offervanza di alcuni ricordi fpirituali , che loro 
avea lafciati ferirti , e parea che ieneffe tra le mani quel- 
la carta , nella quale cosi dicea : Chi de fiderà ejfer mia 
. figlia f pirituale, ed approfittar fi nello fpirito, voglio io da 
lei, che con l amor del Signore, fi e f eretti nelle fette fe- 
guenti virtU, cioè Obbedienza, Raffi gnazione , Umiltà, Pa- 
zienza , Orazione , Silenzio , e Buon efempio . Dopo vide 
molti Cori d’ Angeli , che gli affillevano attorno al let- 
to „• Ed alla fine vide quell’anima, che ufeita dal corpo, 

.. corteggiata da quegli Angelici Cori , fe ne faliva al Cie- 
lo , reftando , quando confolata della gloria di un fuo co- 
sì caro Padre , tanto afflitta per la perdita , che faceva . 
Si efaoerbava quella Tua pena , quando iratnerfa , e quali 
' che fuffocata , tra 1’ amariflime acque depravagli interni, 
ed ertemi , fi trovava priva dell’ ajuto di sì gran guida : 
Ed un giorno anniverlario della morte di efso , . gravata 
da pefantiffima Croce , comparando i foccorfi ricevuti da 
quel Servo di Dio per lo pafsato , con la derelizione ne’ 
prefenti bifogni , fi pofe a lamentarli con lui , dicendo : 
Dolcijftmo Padre mio , tempo già fu , quando io tua inde- 
gna figlia , godeva i J aiuti feri configli della tua bocca : o 
quando fpcrimentava profittevoli ne' miei travagli , i tuoi 
jfantijjimi documenti ! Teco io sfogava le mie doglie , alleg- 
geriva le mie pene , e trovava il modo di J offrirle : ora 
che C anima mia fi trova ingolfata nel vafìo , ed amaro 
Oceano de' travagli interni, ed tflerni , tu mio caro Padre , 
fot volato a quell' altezza di beatitudine , che glorio] 'amente 
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qui ti a^quiftafli, pare che J cordato di quefia vaile di pian- 
t o , poco ti caglia de' fuoi miferi abitatori , ni ti curi di 
/avvenirmi , ni mi fomminiflri il tuo ajuto , ma mi lafci 
fola, abbandonata , ed afflitta . Or come i pojftbile , mio 
caro Padre , che in quella Patria ove regna la cariti , e 
trionfa f amore, tu l abbi perduto foto per me ? Non re- 
gnate voi forfè con quel Dio , che è tutto fuoco ? Non fete 
voi quel Fra Gio : Lonardo , che avendo un cuore tutto 
ardore , parca che aveffivo fortito un anima rutta fiamme ì 
Ove fono ora le promeffe di volermi ajutare fino all' ultimo 
fato della mia vita ? Ove i quella protezione, che sì pron- 
tamente mi promettefìi , fe ora non foto mi avete abbando- 
nata in terra , prevenendomi nell' entrare al poffefso della 
gloria , ma pare che anco nel Ciclo , vi fiate dimenticato 
di pik ajutarmi . O Padre mio , io pure fono quella Suor 
Marta , thè in terra voi tanto amajìe net Signore , che Tarn 
’to vi fìtmb , ed obbedì * voi già dal Cielo il vedete , come 
Jla ora afflitta , ed iwtmerfa fino allo gola nell acque de' 
travagli , porgetele dunque C ajuto promeffo , e non l'abban- 
donate mio caro Padre . Cosi orava Suor Maria , quando 
alienata da leali , vide il Tuo P. F. Gio: Lonardo circon- 
dato di gloria , che andava foargeodo fiori fovra de Tuoi 
divoti , ed a lei rivolto, forndendo, diceva : Eterni o 
Figlia , pronto al tuo ajuto } che non pub non perfenionarfi 
nel Cielo quell amore , che in ’ terra fu fondato fovra il Di- 
vino . Accorro , ed accorrerà a* bifogni tufi , e degli altri 
miei figli fpbrituali , quando farà //udiente per la voflra 
■ eterna falute : E fe alle volte perir., che fardo alle voflre 
chiamate, vi abbia abbandonato , non è come ptrtfate , ma 
perché così fard conveniente per la voflra eterna falute, vo- 
lendo il Signore purificarvi in tal modo , e rendervi degni 
del fuo talamo Nozziale r E fe il tuo Spofo non ha volu- 
to , thè io pik ri affljlejji in terra è flato per ufar feto 
f iìt gran mtfericordta , poiché volendo farti in tutto fintile 
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a fe , ti dovea porre nella Croce del puro patire , e perciò 
fottrartt la mia perfona , che nelle tue pene -ti farebbe fla- 
to di fommo sfogo , e refrigerio : ma egli ha per re prepth 
rato , nel tuo puro patire , fensta confolavàone alcuna terre- 
na , il talamo nozziale della fua Croce , che fu pura , e 
fenxa alcun folli evo . Non dubitare però , ma falla da ve- 
ra Spofa del Crocifijfo , che nel puro patire ti troverai 
maggiormente unita con lui . Nè- io ti ho mancato della 
promeffa , anzi vedi ove ti tengo J colpita . E qui T alzan- 
do la fua cappa , fe che fi miraTse nel core dipinta in fie- 
ni e con molti altri de’ fuoi figli fpi rituali . Si accorfe pe- 
rò , che di più fina pittura , e di ricco ricamo era l’im- 
magine fua , e della maggior parte , di quei , che ivi 
erano (colpiti , ed intefe perciò, che avendo il P. F.Gio: 
Lonardo in vita litigato tanto per i aumento della perfe- 
zione nelle Vergini , non folo di quel Monafiero r ma di 
molti altri di quefia Città , 1 ’ avea coftiruito il Signore 
fpecial protettore delle Vergini , che a lui fi raccoman- 
davano . Con che difparve 4 a vifione , ed ella reftò con- 
fblatiflima : Poco dopo che fu morto , le comparve eoa 
gran gloria , in compagnia dell’ Angelico Dottore S.Tom- 
mafo , a chi parea fufse uguale nella gloria » E inoltran- 
dole affetto , e familiarità , fiiè per una notte intera ra- 
gionando foco , ed addottrinandola r come fe anco altre 
volte in diverfe occafioni , tanto che ella nel Giornalifta 
confefsa averlo veduto diverfe volte , e ricevuto da lui 
lalutifere dottrine, perchè o la riprendeva de’ difetti , ' o 
1’ avvertiva del male , che tal’ ora commetteva, ricordan- 
dole le regole della vita fpirituale r che l’avea date, o* 1’ 
infegnava il moda come dovea portarli in diverfe occa- 
fioni ► Tra- 1 ’ altre dottrine v che dal Cielo venne ad info- 
gnarle quello fuo Padre fpiiituale, bella Ju quella , quan- 
do ella dando in sì gran travagli, ed oppreflìooi, che, fe 
non fulTe fiata la conformità ,.che avea col Divino volere, 
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avrebbe defiderato di morire, ed in particolare 1’ affligge- 
vano ì ftretti. precetti di obbedienza, che l’ erano imponi, 
acciò feguita&e a fcrivere, il che non potea fare -, paren- 
do ciò difdicevole al fuo fedo, -ed alia fua umiltà; 1’ ap- 
parve gloriofo il fuo Fra Gio: Lonardo,* moftrandole un 
picciol baco in terra , le comandò , che cavafle da quel 
buco ciò che vi fi trovava nafeofto' : il che facendo «Ila, 
cavò da efso una gran quantità di monete di - oro ,.« di 
argento ; « parca che quante piò ne cavava , tanto piò 
pieno di efse reftafse quel buco. Allora Fra Gior. Lonardo 
le difse: Hai tu Figlia veduto quejìo -picciolo buco , quanti 
tefori racchiuda ? Còsi fei tu , thè non fei , fe non un pic- 
ciolo forante della terra, anzi un niente : ma il Signore per 
fua mìfcricordia fi è compiaciuto di’ ponete in te i fuoi te- 
fori , quali quanto pili cavi fuor a con lo fcrivere , tanto 
piU f anima tua ne abbonda , e fe ne arricchì f ce. Perciò fa 
Ja volontà del Signore . Un altra volta afflitta da graviflì- 
ma infermità, « da dolori veramente di morte, credea di 
certo dovefse ormai finire quello miferabile efilio: e men- 
tre gemea fotto la pefante Croce di quelle pene, vide vi- 
cino al fuo letto, aflifo nella fedia ove folea federe men- 
tre era vivo, il fuo P. Fra Gio: Lonardo , che confidan- 
dola cosi le difse : Figlia , io so molto bene , ciò che nel 
tuo pen fiero vai ruminando per dirmi , ed è , che non puoi 
pilt, perchè fotto Croce così pefante , bai perduto l animo , 
e le forze , e perciò vorredi finire quefla miferabile vita , 
ove ad ogni pafjo provi travagli , incontri Croci , nè hai 
piU Padre f pirituale, che ti confoli, nè che t intenda. Ed 

10 ti rif pondo, che non hifogna pen far vi* A pii* gravi tra- 
vagli , a pii* pefànti Croci ti riferva il Cielo ; Pii* lungo 
deve e (fere il corfo della tua peregrinazione , perchè vuole 

11 Signore , che l' abbi a fervire ad imprefe pii* gloriofe . 
Ti ha egli defìinato a gradi di perfezione, e di gloria pii* 
fublimc : < tu devi conformarti col fuo Divino volere , nè 
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cercare confai azione , 0 f allievo y non falò temporale , ma nè 
anco f pirituale y od eterno , ma fola compiacerti che fi a~ 
dempifca in te la fua Divina difpofzhne y gufando del fuo 
gufìo pii* che di qualftvoglia tua f odis fazione . 

Ma chi potrebbe ad una per una , raccontare tutte le 
volte , e forme, con che le comparve, e la favorì quello 
fuo caro Padre. Se nel folo giorno anniverfario della fua 
morte, le comparve fette volte in diverfe guife , cioè, o 
accerchiato di luce , ed accompagnato da Angeli fanti , o 
con abito riccamente racamato a cori frezzati ( imprefa. 
molto conveniente a quello Servo di Dio , il di cui cuo- 
re, fu trapafsato con dolcilfima ferita dalla faetta di amo- 
re, ) o che andava fpargendo fiori, e difpenfando favori 
a' fuoi divoti, o in altre mille guife la vifitò, colmandola 
di Celelle confolazioue. Quantunque però fia difficilillimo 
il poterli raccontar tutti , non voglio lafciare di raccon- 
tarti altri due notabiliflimi favori , che da lui ricevè. Il 
primo che dovendo partir per Calabria il Signor D. Fa- 
brizio Villani , Fratello di Suor Maria , quella To racco- 
mandò a Frà Gio: Lonardo che poco prima era morto. 
Partì quel Cavaliero, ma fu afsalito da sì furiofa tempe- 
fla , che fi trovò a manifclto' pericolo di rellar fommer- 
fo . Stava Suor Maria a quel tempo in orazione, e li 
vide avanti il fuo Fra Già* Lonardo , che frettolofo fiu- 
tandola come dì pafsaggio , le difse .• >Non mi fermo per- 
thè devo andare ad ajutare D. Fabrizio tuo. Fratello , il 
quale tanto mi raccomanda/li t perchè ora Ji trova in gran- 
de , e manifejlo pericolo .* E ciò detto difparve : ed alcuni 
giorni dopo venne nuova del pericolo , che appunto in 
quel giorno , ed ora, in che l’era comparfo Fra Gio: Lo- 
nardo , avea pafsato , e campatone rr\i<’acolofamente . Il 
• fecondo, che nel 1523. a 24. di Maggio, giorno dedica- 
to agli onori del Santo Patriarca Domenico , celebrandoli 
in efso la fua Traslazione , elevata da fenfi , vide quel 
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Santo Patriarca accompagnato da innwnerabile moltitudi- 
ne di Beati Tuoi figli , tra quali vi conobbe anco ii fuo 
caro Padre Fra Gio: Lonardo . Proftrata ella a piedi del 
Santo Patriarca , udi che quegli amorevolmente le dicea: 
Quefìa , o figlia , è la famiglia delia gran Regina degli 
Angeli , della quale quefìa fovrana Signora tiene sì gran 
conto , che qualunque fi dedica al fiervizio dei fuo Figliuo- 
lo fiotto di quejìo fanto iflituto , ella lo riceve come cofa 
fua fiotto la fina fpeciale protezione , e majjìme quei che 
procurano ojfervare cf attamente le fue Regole. E fiappi. Fi- 
glia , che ■ quando io fiondai quefì' Ordine , il tutto mi fi» 
dettato da quefìa fovrana Signora , che non fiolo con le fine 
mani ne donò l abito y ma mi dettò anco le Regole , e Co- 
fiìituzioni , celle quali i miei Frati doveano vivere , come 
io le Inficiai ficritte . E tutto che oggi molti de' miei Reli- 
giofi , fi jiano -così allontanati da quello , che io lafciai fila- 
lilito nella mia regola , e l’ ojjervino così malamente , che 
potrei non conofcerli per miei figli , con tutto ciò , io fa- 
cendola da Padre amorevole : Super cuflodiam meam fiaba, 
Se figam graduiti fuper munitionem , & contemplabor ut 
videam , perchè in fatti , quantunque eglino poco , o niente 
ofifervino ciò che mi han promeffio nella profi ejftone , non 
pofifo io laficiare di proteggerli , ed ofifiervarlt ciò che pro- 
mi ji nella mia morte à miei Figli . Pure non potendo /of- 
frire, che nella mia. cara famiglia crefcbino giornalmente gli 
abufit , e fi dilìrugga pian piano il rigore dell' oJJ ervanza « 
Tanto pii* y che vedo per quefì o il mio Signore {degnato 
contro di loro , ed apparecchiato a cafligarli ; onde per aju- 
tarli voglio farti loro avvocata , e protettrice apprejjo l AU 
tijjimo , perchè per ottenere il perdono , e grazia dell emen- 
da importa molto , che vi fia in quefla vita perfiona grata 
al Signore , che ne lo prieghi . Orsi* prendi quefìa mia re- 
gola , ( ciò dicendo , li die aperto nelle mani nil libro 
delie Golii dizioni ,) e come cofa propria., fa che il Signo- 
re 
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re fi plachi , e con firmi ne .mici Figli ciò che oprò per me 
ordinando cosi fanto , e regolato modo di vivere , e che per- 
doni quei difetti , che i miei figli per la loro fragilità han 
commejft , e loro dia grazia per emendarfene . Così difse il 
Santo Patriarca> e parca, che tutta la compagnia de’ Bea* 
ti Tuoi Pigli , applaudifse a Suor Maria per I' officio irn- 
poftole , e che tutti rivolti alF Oriente , ringraziafcero il 
Signore per tal provila , e io prega (sero volefse placarli , 
e confirmar di nuovo l’ antiche (uè mifericordie con i Re- 
ligiofi di quello . Il Tuo Padre Fra Gio: Lonarrdo , come 
tra tutti quei Beati vide, che risbiendeva con fpecial chia- 
rezza , così più con lei fi congratulava , e 1 ' animava ad 
imprender 1’ officio , che 1’ era fiato impofto . Perlochè 
ella andò a profiarfi avanti al Trono della Maefìk dell’ 
Akiflìmo, e febbene lo vedea quali crucciato per i difet- 
ti , e negligenze de’ Religiofi del fuo Ordine ,* non fi per- 
ciò d’animo, ma quantunque confufa per imprender nego- 
zio di tanta importanza , efsendo lei così vile , pure pre- 
fe fperanza quando vide {puntare la bella Aurora della 
grazia Maria , alia cui prefenza profiratafi , la fupplicò fi. 
degnafse d’ imprendere , fecondo il folito , la protezione 
di quella fua famiglia . £ quella pigliata dalle mani di 
Suor Maria , la regola , andò dal fuo Divino Figliuolo , 
ed avvocando per il fuo Ordine, così difse.* Figliuolo mio 
dtlettijfimo , ti priego per il latte , che fucchiafte dalle mie 
purijjtme mammelle , che vogli perdonare i difetti de’ Reli- 
giofi di quefto mio Ordine : mirali come cofa mia , come 
' Religione da me fondata , Ricordati , caro figlio , quanto ti 
fu fedel Servo il mio Figliuolo Domenico , che lo fondò . 
Per ejfo dunque , e per le mie efficaci ifianze , placa il 
tuo J degno , e vifitalo con le tue infinite mifericordie . Pla- 
cati anco , mio carifftmo Figlio , per i meriti di quei Re- 
ligio fi , che vivono efattamente fecondo la lor regola , ed in 
tutte le cofe procurane darti gu/lo. E qui li inoltrò difper- 
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fi in divertì Conventi gran quantità di Religiofi , adorni 
di prfcziofe vedi. Altri che non irta vano in concetto di 
molto regiftrati , e perfetti, non li vide vediti di abiti 
preziofi come gli altri , ma vide Angeli gloriofi > che por- 
tavano le ricche vedi nelle mani, e tì modravano accin- 
ti a vedimeli : e come ella di ciò fi maravigliaffe , per- 
chè non conolceva in quelli alcuna perfezione, le fu det- 
to, che quantunque aH’ora fufle così, nondimeno tra po- 
co fi doveano regidrar totalmente, ed a fare gran profit- 
to, e perciò li davano apparecchiate quelle vedi . Cosi 
la gran Vergine Madre avvocò per la fua divota fami- 
glia, e vide, che il Signore placato, poneva il fuo dito 
lovra la regola data dal Santo Patriarca Domenico , eoo 
che diede ad intendere a Suor Maria, che volea manda- 
re la grazia dello Spirito Santo fovra i Religiofi di quell’ 
Ordine, che avendo per Patire quel Domenico , al quale 
non fu mai negata da Dio cofa , che dimandale , e per 
Madre, e Protettrice quella fovrana Signora, a chi obbe- 
difeono il Cielo, e la Terra, non può non aificurarsi de 

fuoi felici progredì, ed avanzamenti.^ k* 

• * ** -*• 

CAPITOLO QUARTO. 

De favori , che Suor Maria ricevè da altri Santi del 
• Par adi/o . 

N On è molto, che la fàvorilfero i Santi della fua Re- 
ligione, che la miravano come cofa propria: ma P 
onorarono anco gli ederi, tra qmli tocca il primo al Se- 
rafino di Adisi, che come carilfimo Collega, ed amicodel 
nodro Padre S. Domenico, mira fempre, e favorifee ifuoi 
figli come proprj. Molti favori ricevè da lui la nodra 
Suor Maria : noi però ne rapporteremo folo alcuni piò 
Ijpeciali, Nel giorno della fua feda dell’ anno 1617 . finito 
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fl Maturino, era ella redata al folito del Còro, quando 
in un Cubito fu elevata da fensì , e vide il Patriarca S.‘ 
Francefco, che con la fua Cdede bellezza, e cogli sblen- 
dori della fua luce, avrebbe ofcurato l’idefso Sole, il qua- 
le falcatala cortefemente , difse volerle modrare i diverfi 
gradi, e dati di perfezione; e la condufse in un luogo , 
il piò bello, che mai avefse veduto, donde fcovriva non 
Colo quanto ha di bello la terra, ma quanto di gloriofo 
altresi si rinferra nel Cielo: e pareale che per entrare in 
si vago luogo, era necefsario falire per quattro altiffime 
mura, che significavano i quattro dati di perfezione, che 
le dichiarò in queda forma. La' fe falire fui primo muro, 
e nel ialirvi , provò gran difficoltà: e le fu detto dal San- 
to, efser quel muro il primo dato della perfezione , chia • 
maro di Purità di cofcienza, e le fu modrata queda pu 
riti , che facea divenir l’anima come fanciulla di tre , o 
quattro anni: le fu anco detto, che queda purità , non 
foto mantiene l’anima in una monda, « fanra fertilità , 
ma fa che chi la poffiede; non giudichi mai male di al- 
cuno, anzi che non sia quasi capace d’ intendere , non. 
che di giudicare i fatti di altri, nè cofa che non appar- 
tenga al proprio dato, ed a confervare la nettezza della 
cofcienza, parendogli ogni altra cofa fuor di proposito . 
Ed invero, foggiunfe il Santo, che molte anime perdono 
queda beila gioja , o non giungono ad acquidaria , folo 
perchè fon troppo curiofe, e vogliono fubito giudicare de* 
fetti di altri. E ciò, procura bene fpeflb il Demonio fot- 
to colore di zelot di prudenza, o di carità : quantunque 
in fodanza non giovi ad altro a fe nè al próflimo , che 
ad inquietarle, e farle perdere la purità, e ferenitk di co- 
fcienza. £ falita Suor Maria fu quedo primo muro , e 
fortezza delia perfezione, intefe quanto gran perfezione si 
fufle, e come confinale con la purità Angelica . Indi la 
fe falire al fecondo muro, o fortezza, e le fe intendere 
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come un’anima, che già falito iL primo muro, avea ac-' 
quiftato lo flato di purità, si rende fubiro capacedell’ora- 
zione, e del vero amore, frutto indivifo dell’ orazione .* 
E qui le furono inoltrate le proprietà del vero amore, che 
deve .efler puro, femplice, fproprilto, e fondato nella ve- 
ri tk del folo Dio d’ amore, che non li può comunicare fe 
non all’ anime pure , con la vera purità fuddettà , ed a 
quelle fono certamente conceffi gli eccedi del vero, e pu- 
ro amore: e quelle anime non folo partecipano la purità 
Angelica , ma anco gli ardori de' Seralini , che non fo fe 
divengano pura fiamma, o pura luctf, fembrando non im- 
paliate di carne, e fangue, ma compolte di puro fuoco, e 
radianti dalla luce del Sole eterno. Quindi il Serafino di 
Affili la condulfe al terzo muro , o fortezza della perfe- 
zione, che era lo flato della Croce, e mortificazione, fla- 
to, che non fi concede fe non a quelli , che formontati 
già nelle due prime fortezze hanno acquiftata con la pu- 
rità di cofcienza, l’amore fervente, donde pai l’anima co- 
raggiofa palla a prender fu le fue fpalle la Croce* , e ad 
efler Crocififfa. E conobbe, che per falire a quello flato, 
dovea fare acquifto di quattro principali virtù, cioè di li- 
na vera mortificazione di tutti i vizj, e di ogni affetto 
terreno: di una perfetta povertà di fpirito , colla quale 
ponefl'e fotto i fuoi piedi tutti i beni temporali ,• di una 
morte vitale, con la quale, morendo a fe lf ella, ed a tutti 
gli afferà del fenfo , viveffe trasformata nel Crocitifso , 
licchè potefse dire con l’Apoftolo.* Vivo ego ,jam. non ega ì 
■vivir vero in me CbriQus: e di una annichilazionesi gran- 
de di fe flefsa , che ella atterrita col foloconlìderarla ,non 
ardiva di falire a cosi alta, e malagevole perfezione. L’ 
animò pure il Santo alla falita , ed ella fi forzò di farlo, 
ma fi vide vicina a cadere precipitofa, e farebbe caduta, 
fe dalle due fortezze già Ialite dell’amore , e della puri- 
tà, non le fulcro Hate fomraioiftrate due grandi ,e forti 
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ale,-, con le quali potè felire agevolmente,, e fermarli iu 
quello llato di perfezione, al quale giunge un’anima pura 
ed innamorata ddpo aver pafsato il fuoco delle tribulazio- 
ni. Pareale gii fignoreggiare , non folo il mondo, mai Tuoi 
travagli , Croci e patimenti, e non efser più capace di pa* 
tire, perchè chi patifce, geme fotio il pefo de travagli ; 
ma l’anima, che si trova in quello llato r fignoreggiando 
al patire, ncn Ha fotto, ma fovra al pefo di efso , nel 
paure non trova più patire, ma fommo godimento, e le 
lue vere delizie . Voleva allora Suor Maria pafsare nel 
quarto (lato , o muro di perfezione, che era della reale, 
e perfetta unione: ma dicendole il Santo; che la guida- 
va, che per falirvi era nccefsario fi a p parecchi a fse un po- 
co meglio, dìfparve la vifione , ed ella tornata a’ proprj 
fensi;. si trovò desiderosilfiraa di poter falire a quello quar- 
to, e così aLto grado di perfezione. 

Nella vigilia della follennita di quello Serafico Pa- 
dre dell’anno 1622. lo vide orante per efsa avanti al Tro- 
no della Santiflìma Trfnitù, per impetrar dal Signore una 
rkchiffima gioja; quale avendo ottenuta, fubito gliela por- 
tò con fomnao contento, e dandogliela le difse : jjh-efi* 
gioja è F imitazione della vita del tuo Spo/o ì e Signore Ge- 
rì CriFìo: quefla ottenni io mentre vijfi in quefìa valle di 
pianto , e F ottenne anco il tuo Padre , e mio carijftmo Col- 
lega , ed amico Domenico : ora C ho impetrata a te , tienila 
tura, e filmala come vero e ricco te foro delF anima tua . 
£ cosi dicendo glie la consignò nelle mani: ed ella, nel 
riceverla si femì occupar tutta l’anima da nuova grazia, 
la volontà, accefa di violenti Bararne, e l’intelletto illu- 
flrato con fette altiflimi fentknenti, che parea le fervife 
fero di fcala , per la quale, tirata dal fervore di quello* 
fpirito, che ubi vult fperat y giungeva ad altifCmo grado 
di perfezione , e di amore. Il primo fentimento fu un 
gran; difpreggio,ed annichilazione di fe flefsa,che non fo.- 
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lo fe, che si conofcefse chiaramente per un niente» e per 
la più vile, vana, e miferabile creatura del mondo , ma 
fe desiderare intenfamente , benché rallignata , e quieta- 
mente, che tutto il mondo l’ avelie conofciuta,e {limata 
tale, e la difpreggiafse; e ciò con tale intenzione , che 
dubitò di avervi qualche attacco, e fo.iisfazione, quale el- 
la in tutte le cofe cercava sfuggire: Ed il Signore le con- 
cefse quanto bramava, in <juel modo appunto, che lo de- 
siderava; perchè le mandò occasione di elser maltrattata, 
(pregiata, e vilipefa contro fua voglia, (ebbene ella diciò 
fu contenta, vedendo adempito il ..dono del Signore « Il 
feconJo, fu un’hrdentilfimo desiderio della povertà di fpi- 
rito, in modo che volentieri fi farebbe spogliata della ftef- 
fa tunica di che andava veflita , quando le fufse flato per- 
raefso. Ed il Signore la confolò anco di quello , perchè 
in quel tenpo la pofe in tale grettezza, che vide ilfuo 
Monafie o pttre molte eftreme neceffità. Fu il terzo una 
fpropriazione di volontà, cosi grande, che non avrebbe 
fatta una cofa qualsivoglia minima di • propria volontà , 
nè anco per la vita: Ed in quello il Signore le perniile 
si foddisfecefie a fuo talento ; onde si applicò di tutto 
cuore a (radicare da fe il proprio volere , fottoponendolo 
a quello de’ Superiori. Il quarto fu conofcere-, che cofa sia 
cuore retto, e fpirito di yerità; e le parve elferne tanto 
lontana, che tutta la fua vita le fembrò fufse fiata una 
continua bugia, ed inganno sfacciato: onde si vedea cosi 
piena di miferie , che avrebbe difperato- della fua eterna 
falute, quando ai filo Spofo con Celefie, ed interna luce, 
non l’avefse fatto conofcere, che confidando in lui, le fa- 
rebbe fiato facililfimo l’entrare in quella fomma verità , 
e potere efsere tutta in efsa trasformata, con buttarsi tut- 
ta nelle fue braccia, il che ella fe con tal veemenza , che 
fubito si trovò in una mirabil pace, e ferenità di cuore, 
che fu il quinto fentimeato, perchè conobbe chiaramente 

non 



Digitized by Google 



SUOR MARIA VILLANA 335 

non potere in modo alcuno trovare l’anima altrove que- 
fta pace., e ferenità, fé non in Dio, e che sia pazzia cer- 
caria altrove. Dal che nacque in lei una ferma rifoluzio- 
ne di non inquietarsi più per qualsisia contrarietà , chele 
veniife, intendendo che il tutto ordina, e difpone quel Si- 
gnore, dal quale non può venire, fe non bene. Il fello 
una chiara notizia del pregio della carità col profilino, a 
fegno che quantunque il Signore più volte l' aveflè illu- 
ftrata della ffima, che fi dovea fare di quella virtù , ed 
elta ne biffe fiata parzialiffima fino dalla fua più tenera 
età, ora nondimeno n ebbe si chiara notizia, che le par- 
ve non aver mai per lo paffato conofciùta quella virtù , 
uè meno per ombra, nè abbracciatala come dovea, onde 
fe rifoluzione di voler edere veramente caritativa , dall* 
ora in poi, e cercare con tutte le fue forze di giungere 
a quel grado, che l’era ft$ip moftrato. Per fettimo , ed 
ultimo, le fu conceda Una chiariflìnoa luce, per conofcerc 
( quanto fi puote in quella regione di tenebre) l’ infinita 
luce, e bontà di Dio, che le fvegliò nuovo, e non mai 
più provato incendio di amore, verfo cosi gran bonrà, e 
difpiacimento di non averla prima tanto conofciùta , ed 
amata. Cosi il Santo la lafciò arricchita di tauti ricchi 
doni , brugiando tra vive fiamme di amore di Dio , e di 
carità col proflimo, c con ragione, che un Serafino cosi 
ardente , non potea comunicarle che incendj . In molte 
altre occafioni le comparve quello Santo Patriarca , ador- 
nandola con vaghi fiori di Celefti virtù , o coufolandola 
nelle Tue tribulazioni : ed una volta anco in giorno della 
fua fella, fe le fe vedere vicino ad un frelco fonte, e 1* 
invitò a prender di quell’acqua, e dar da bere con 'ella 
a molte perfone , per tutte le quattro parti del mondo , 
conforme ei facea. E le fu fpiegato , che conforme- egli 
vivendo in terra per fe ftelso, e’dopo morto, per mezzo 
de Tuoi veri, e buoni figli comunica l’acqua delle Divine 
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grazie a tutte le parti del mondo, così dovea ella prò* 
curare di fare il medefimo, avendola eleta il Signorenon 
per fe (blamente, ma per giovare co’ Tuoi ferini, ed ora- 
zioni a molte anime, e per comunicare a moki la luce 
della Divina cognizione, e de’ favorì, che ricevono dal 
Cielo. 

Il fecondo luogo fi deve al gran Padre Agoftino , (otto 
la oui regola militiamo , e che emendo innamorato del 
Verbo , ben dovea favorire quella gran parteggiana del 
Divino Amore. Molte volte le le fe vedere quello Santo 
Dottore, ora folo, ed ora accompagnato da altri Santi, 
ma noi per brevità folo di una apparizione faremo men- 
zione . Un Venerdì a notte , che fu a :a di Ottobre, 
dell’ anno 1623 . mentre ella orava , fi vide avanti il 
gran Padre Agofiino, a’ cui piedi ella riverente profloID , 
ed il Samo parlandole con grande affetto , le diè notizia 
della fua gloria, e 1’ invitò ad ella. All’ ora ella con la 
veemenza dell' ardore , che quella Celefle pratica 1' avea 
(vegliato nel fuote , cominciò a cantare T Inno: Magne 
Pater Augurine, ed il Santo le fpiegava i veri fealì di 
tale Inno , indente T invitava 4 fare acquifio di quelle 
virtù, con le quali ei dando in terra , meritò tanta glo> 
ria in Cielo : ed in particolare 1’ invitò ad ardere coll* 
ifteffo amore , con che il fuo felice cuore brugiò tanto 
nel. mondo, che anco fotto le fredde ceneri del fuo cada- 
vere, pare avvampi fino ad oggi quel Divino fuoco. Que- 
lla viltà 1 vegliò tale incendio, e confolazione fpirituale in 
Suor Maria , che non capiva più in fe della , e finita la 
vifione conobbe in fe effetti così mirabili , che non avea 
mai provati fomiglianti. Ed allora in poi le parve di ve- 
derli Tempre il Santo vicino, che le dicelle ad alta voce: 
Fecifii nei Donine .ad te t & inquietimi tft cer nofìrum^ 
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fonte qutefeat in te, con che Tempre vie piò fi' accende- 
va, ed aumentava k Tua fiamma. 

La favorirono ancora le due principaliffime protettrici 
del noftro Ordine, cioè Maddalena, 1' innamorata di Ge- 
sù , e Catarina la Martire di Àlrifandria , degna Spofa 
del Re. della gloria . Comparvele la prima nella Vigilia 
della fua feda, l’*anno i5i^. mentre a lei attratta da’ 
fenfi , parve fi ponefl'e nella fua Cella un Regio , e ma- 
gnifico trono, nel quale era affifo con gran Maeft'a il Ra 
della gloria , e la Maddalena , come vendicar fi volette 
di quel Noli me tangere , quafi f incatenava , e ttringeva 
tra le fue braccia . A tal villa animata Suor Maria , fi 
buttò ancor ella a’ piedi del fuo Diletto , e quafi toccata 
da gelofia: Or quejìo non fta mai , mio dolci jfimo Spofo , 
ditte , che io nelC amarti abbi a cedere ad altri , nè meno 
a quefta tua sì ardente innamorata : che fe le lagrime che 
/ ‘vergarono dagli occhi di tofiìm, ebbero forza d' innamorar- 
ti , in guifa , che non fola da Giudice , diveniri fuo Av- 
vocato, jna anco Spofo , ecco che (fe così fard il tuo vo- 
lere , di cui folo mi compiaccio ) io da' miei occhi /porgo 
due copio ft rivi per inaffiarti : ed infatti furono cosi ab- 
bondanti le lagrime, che allora 1’ ufeirono dagli occhi, 
che ne reftò bagnato il pavimento. Sorrife a quegli ec- 
cedi d’ amore troppo ammofi , perchè troppo ardenti , il 
Signore, e per quietarla: Orsìt, le difse , io vo contentar- 
ti, con darti quella mia favorìtifftma innamorata , non folo 
per compagna, ma anco per fonila nell amore. Volle Suor 
Maria ringraziarlo di ciò , ma nel .prottrarsi per farlo , 
fpari la visione , ed ella ritornò a proprj fensi . Ma dall’ 
ora in poi la Santa veniva fpefso a confolarla , animan- 
dola a confeguire quell’ amore , che ella cosi abbondante- 
mente avea pofseduto in terra . Entrava anco feco in di- 
feorsi .♦ ed una volta le dimandò Suor Maria , che cofa 
faceano 1’ anime Beate nel Paradifo : (Ducilo appunto , ri- 
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ipole Maddalena , cbe fanno /’ anime innamorate di Dio y 
cioè ardere di continuo in queflo Divino incendio. L’inter- 
rogò di nuovo, fe godeva, ed amava più Dio nel Cielo, 
per averlo albergato in terra , e trattato feco cosi fami- 
liarmente: Non già y rifpofe la Santa, ma f unica ragione 
degli avanti della mia gloria , fu 1 ' ardente fiamma a amo- 
re , che mi brugib fempre il cuore in tirra c imperciocché , 
Sorella mia y nella naflra Patria non fi mifura fe non foto 
f amòre , qui batte tutta la perfezione , e con ejjo fi entra 
al potjejjo del Regno. J Qui non vi è vincolo di parentato , 
nè affinità di f angue , ma folo di amare ; onde f iflejfx 
verità incarnata diffey cbe l' oprare fecondo la volontà àelC 
Eterno Padre , ( cbe è il frutto primogenito del vero amo- 
re ) cofìituifce un anima \ fuo Padre , Madre , e Fratello : 
e tra i Cori degli Angeli , quei fono pii* fuperjori , e piu 
vicini al trono della Santi (firma Trinità , cbe pii t amando , 
pii* s ingolfano in queflo va/lo Oceano del Divino amore . 
Dimandolle di più Suor Maria, che cofa fufle la Santifli- 
rna Trinità. Al che Madalena: Quello piu s intende dalC 
attinia , per forza di amore , cbe per capacità d intelletto ; 
e ciò detto difparve. L’ invitta Martire Aleflàndrina* co- 
me fu fpeflb compagna di Maddalena, in favorire, e pro- 
teggere la Religione Domenicana , così lo fu in far gra- 
zie a Suor Maria , e cominciò a fargliene , fino da che 
ella, effendo di fette , o otto anni , per le foverchie pe- 
nitenze , fi era ridotta vicino a morte , quando apparen- 
dole in compagnia di fua Madre, e della Regina del Pa- 
radifo, le diè la falute. Continuò a favorirla molte altre 
volte, efiendo fua fpecial protettrice. Una volta in parti- 
colare avendola addottrinata il Signore con belliflime dot- 
trine, intorno all’ eterne felicità, che lolo poffono quie- 
tare il cuor noftro, e perciò folo degne di efser defidera- 
te, ed apertale la bella feena dal Paradifo , ove nel co- 
fpetto di Dio, vide innumerabile moltitudine di Angeli, 



Digitized by Google 




SUOR MARIA VILLANI. 339 

ed anime fante , che con belliflimo ordine, facean coro- 
na, e corteggio all’Altiflimo. Mentre ella fuora di fe va- 
gheggiava quell’ ordinate bellezze, vide fpiccàrfi da 'mez- 
zo a quell’ anime Sante una Nobiliflima Vergine , che 
sblendida fovra 1’ altre, all’ infegne della corona su la te- 
da , e della fpada nelle mani , fi dava a conofcere per la 
Martire Alefsandrina , quale gioma ove ella dava quali 
fuora di fe: lo fono , le difle, Catarina Vergine , e Marti - 
re, Serva , e Spofa del Re della Gloria , che tra f altre 
virtìt , di cbe fui dall' Altifftmo dotata in terra |, di tre 
in particolare mi pregiai , ed ora ne godo fpecial premio , e 
•onò , la continenza ^ e dif attacco da tutte le cofe create, 
delle quali mai alcuna poti occupare il mio . cuore ; la cari- 
ti ardente verfo il mio proffimo , ed un ferventi [fimo amo- 
re verfo Dio , dal quale ornata di fapienza Celefìe , potei 
predicare la fua fanta Fede , e convertire a lui molte ani- 
me , con lafciare ,/iupida , e confufa la fapienza mondana. 
Godei tra i tormenti , e trionfai nella morte , ed ora godo 
vittoriofa in Cielo. Seguitami tu nell' amore , zelo , e cari- 
ti verfo il profumo , acciò pofft confeguire abbondante pre- 
mio: e con ciò fini quella viiìone. 

La favorirono ancora altri Santi , ed in particolare la 
vietarono più volte i due Giovanni, 1 ’ Evangelifia, é ’1 
Battida , e tra 1 ’ altre nella Nafcita del Battida , fe le 
diede a vedere il Signore in mezzo a’ fuoi due Giovan- 
ni , che le difse : Ecco il Profeta della verità , ecco f Evan- 
geli/} a della verità , ecco me in mezzo di cfjì , cbe fono la 
ftejfa Divina verità. Conofci dunque , e mira nella verità 
loro , la mia Divina verità. Indi fu illuminata a conofce- 
re molto alti , e chiari mideri della verità., e de’ meriti 
di quedi due Santi . La favorirono anco i Principi degli 
Apodoli Pietro y e Paolo , un giorno confagrato al loro 
gloriofo martirio, ed intefe che nel firmamento della Glie- 
la, Pietro, era luminare majus , cioè il Sole, e Paolo /«- 
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minare mìnus, cioè la luna, perchè come il Sole ha virtù 
illuminativa, calefattiva, e generativa, cosi Pietro, ebbe 
lume , e ' virtù illuminativa , illuminando l’univerfo con la fua 
predicazione, ed altiffima cognizione della Divinità di Crifto, 
che perciò fu chiamato Pietro , cioè cognofcem : ebbe ca- 
lore , e virtù calefattiva , per il fuo grande ambre , per- 
chè amò il fuo maeftro più che gli altri Apoftoli , come 
lo moftrò in molti palli dell’ Evangelio, offerendo fe llef- 
fo , e la propria vita per amore del Signore , onde fu 
detto Simone,* cioè obediens , perchè il fegno di un vero 
amante è 1’ efsere obbediente , fecondo quello : Si quii 
diligit me , mandata mea fervabir . Ed ebbe la virtù ge- 
nerativa, nella propagazione dell’ Evangelio, colla quale 
generò tanti figli, quanti ne arrollò alla Chiefa, che eref- 
fe come fua pietra fondamentale , e perciò fu chiamato 
Cepbas ì che vuol dire Capvt Eccleft <e . Ma Paolo vien fi- 
gurato nella Luna, perche fe quella fu preata , ut illumi- 
naret , (7 praejjet notti , Paolo dato per Dottore , e Pre- 
dicatore delle Gemi , fu luce che illuftrò 1’ ofcure tene- 
bre del Gentilefimo: fe la Luna fredda in fe ftefsa , cau- 
fa , ed influifce freddezza negli altri; Paolo confervò in- 
tatta in fe flefeo , e configliò ad altri , che confervafsero 
la candidiffima neve della virginità : e fe la Luna è il 
fonte delle ruggiade-, come per mezzo della predicazione 
di Paolo , fi diffufe la divina grazia nelle Genti , fu il 
fonte di quella celefte ruggiada .* Quelle ed altre gran 
prerogative di quelli Santi Apoftoli , le rilevò il Signore 
in quel giorno. Gl’ ilteffì favori di vifitarla , confidarla, 
ed illruirla, le ferono più volte i Santi Apoftoli, Giaco- 
mo , ed Andrea , il Santo Patriarca Giofeppe , il Santo 
vecchio Simeone, Sant’Anna madre della Regina del Cie- 
lo, ed altri. Santi; e Sante del Paradifo , che apparendo- 
le in diverfe occalìoni , la riempirono di celefti confola- 
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zionì; ma come farebbe un non voler mai finire , fe di 
tutti voleflì dar più lunga relazione , baderanno le già 
narrate , perchè s intenda quanto queda Serva di Dio 
fufse favorita da’ Cittadini del Cielo. 

CAPITOLO QUINTO. 

Quanto Suor Mari/t fttffe divota delta Beati ([ima Vergine , 
e di alcune divozioni , che le furono rivelate da 
quefta gran Signora . 

N On merita di effer chiamato legittimo figlio di Do- 
menico, chi non è fommamente divoto della gran 
Regina del Cielo . £i come primo promulgatore del fuo 
fagrofanto Rofario , lafciò per ricca eredith a’ Tuoi figli , 
l’officio di coltivare quelle celedi Rofe; e come più vol- 
te cibato del celefte nettare, dico del virgineo latte , da- 
tò dal Cielo per nutrir con efso il Re della gloria, la- 
fciò per fucceffione a fuoi figli, uno fpirito tutto dolce di 
divozione non finta, ed interefsata, ma candidi, e since- 
ra verfo queda bella Madre del Divino amore , volendo 
che noi , come fuoi umiliflimi fervi , c’ impiegammo in 
lodarla , e benedirla con quelle lodi , e benedizioni , che 
ella più dima , e fono di fua maggior gloria , come di 
effer Madre dell’ Altiffimo, e con tutto ciò Vergioe , pu- 
ra, e benefica verfo i fuoi divo». E finalmente, moren- 
do il Santo Padre Domenico , lafciò i fuoi figli fono la 
forti dima , ed invincibil protezione di queda gran Regi- 
na , "afficurandoli > con ciò da tutti i nemici visibili , ed 
invisibili, a fegno che coraggiosi, ppfsono ufcirea combatte- 
re contro di effi, ed a difender la Santa Chiefa . Quindi 
è che con reciproco affetto di madre, e figli , si è vedu- 
to in tutti quei, che poterono gloriarsi di veri Domeni- 
cani, una sinceriti di àffettuofa fervitù, ed ©fsequio verfo 
. que- 
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queda gran Signora , ed una continuazione de’ Celedi fa. 
vori, di quella verfo di loro. Il che verificoffi fuecial men- 
te in Suor Maria, che sino da quando ebbe la prima il- 
luftrazione, in età di cinque anni, la temje per fua Ala- 
dre , e Protettrice , riconofcendo quell’ effetto dalla fua 
protezione , come avvenutole mentre cantava alcune lodi 
avanti ad una fua divota imagine. Nè pafsò molto, che 
da quella fovrana Signora , ebbe a riconofcere in dono 
anco la vira corporale , poiché ridotta vicina a morte , 
per infermità caufata dalle fue aufleriffime penitenze, con 
una fua Celefle vifita,fu redimita alla fua priflina fanit'a. 
Corrifpondea la tenera fanciullina con sincerità di affetto, 
alle grazie ricevute, recitandole giornalmente 1’ officio, 
e ’l fantiffimo Rofario , e digiunando a pane , ed acqua 
ogni Sabbato , e . quel giorno della Settimana, in che 
quell’ anno fufse venuta la feda della Santiffima Annun- 
ciata. Crefceva ella, e con lei crefceva la divozione ver- 
fo la Vergine Madre, ed i favori di queda verfo di le!. 
Ma dopo intepidita in quefto fervore , per la converfa-? 
zione di donzelle date alle vanità, e rinchiufa nella cafa 
della Città di Capua , come nel primo libro fu detto*, e 
dandovi di mala voglia , alla vifta di una immagine di 
quella, che avea partorito in terra il vero Sole, e ’l Ce- 
lede fuoco, si riaccefe il fuo fervore, e s’invogliò s\ fat- , 
tamente di quelle belle virtù , che a s'i gran Signora fe- 
rono corona, che ne andò fegueudo la traccia per tutta 
la fua vita : e tutto che quella immagine fuffe di fem- 
plicc caria, la confervò, e volle aver fempre feco, .ricci- 
nofcendola per idromento del fuo infocato amore , ed ar- 
dente fpirito . Indi effepdo ella già di tredici anni f ap- 
parve la Regina degli Angeli , e le donò la fua livrea, 
cioè 1 ’ abito Domenicano: e ricevendola per figlia, le diè 
anco il nome di Maria, come quasi miracolofamente for- 
ti a quattro di Ottobre dell’ anno x 598. che fu la follen- 
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nità del Santiffimo Rofario : ed ella , tutta affetto di di* 
vozione, e di fìlial confidenza, la lodava di continuo, ed 
a lei ricorreva per ajuto in tutti i Tuoi bifogni , come a 
fua cariffima Madre. Prima però di entrare nel vallo ma- 
re delle grazie, che da Maria ella ricevè , ho rifoluto di 
narrarti alcune delle molte divozioni, con che ella onorò 
la Madre di Dio , o che ella introdufle ne’ divoti eoa 
ifpeciale rivelazione . Diati il primo luogo a quella , piò 
ricevuta, e con gran profitto praticata > non folo in que- 
lla Città, ma in molte altre delle piò famofe <T Italia, 
cioè a quella del famofo, e ricco monte del Divino Amo- 
re, da lei con ifpeciale rivelazione fondato, e con la <Je- 
lefte affiflenza di quella gran Regina , accrefciuto : e fuc- 
ceffe cosi. 

Nel giorno della Decollazione di S. Gio: Battifla, dell* 
anno 1025. mentre Suor Maria afcoltava la (anta meffa , 
iritefe dirfi dal Signore ; Spofa mia , voglio che facci tiri 
opra per mia delizia , cioè che fondi un monte del mio Di- 
vino Amore , fotta la protezione di mia Madre , ebe ri è 
la difpenfatrice .* e 1* infegnò il modo come 1’ .avea da 
. fondare . -Quefló è un monte , ove non fi pone al molti- 
plico, o all’ intereffe 1* oro cavato dalle vifeere della ter- 
ra, ma fi procura la moltiplicazione dell* oro Celefle del- 
la Carità, per mezza di quella bella Vergiue , che n è 
la Madre : I montici fono coloro che fi arroliano lòtto la 
divozione di quefla gran Signora , e devono effère ferini, 
• notati in un libro a piedi dell* immagine di effa Ma- 
dre dì Dio. Celebra queflo monte dodici felle , che rac- 
chiudono quelle delle fette allegrezze della Vergine , e 
fono la fua Concezione, la Natività , e Prefèntazione nel 
Tempio. L’ Annunciazione, e Vifita a S. Elifabetra, la 
Nafcira del Signore, la fua Epifania, -la Purificazione del- 
la Vergine , la Pafca di Refurrezione , 1 * Afcenfìone del 
Signore, la venuta dello Spirito Santo, e la glorio fa Af- 
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molti. Perlochè fi trattò col Signor Cardinale Aitivdcovo 
Buoncompagno , per aver licenza di efporre il Santiflìmo 
celie feste menzionate , ed ei la concede con condizione 
però, che i Montisti facefsero la fpefa delle cere, ed ap- 
parati , e di ciò volle prima promefsa in ifcritto . Con 
che Suor Maria restò confirmata , che il Signore volea , 
che quest’ opra fi facefse colle iiraofiae de’ fedeli divoti. 
In tanto ella formò un divotilfimo istromento, nel qual» 
con pietofi fentimenti fi fpiegavano i patti ? e condizioni, 
che fi doveano ofservare da’ Montisti , e le promefse fat- 
te ad elfi dalla Beatiffima Vergine Madre del Divino Amo- 
re: e conchi ufe col fuo Confessore di pubblicarlo la prima 
festa di questa gran Signora , che si dovea celebrare do- 
po il detto aggiustamento , c fu quella della fua Prefcn- 
tazione al Tempio, cioè a ai. di Novembre del detta, 
anno 1Ò25. Ma venuto quel giorno , apparve cosi torbi- 
do , e tempestofo, che pareano aperte le cataratte dei 
Cielo, e volefsero provarsi di nuovo a fepellire il monda 
fotto dell* acque; onde ella dubitò, che il fuo Confefsorei 
e. gli altri, che fi doveaóo trovar prefenti alla stipulazio- 
ne, fpaventati dalla furiala tempesta di acque, tuoni, lam- 
pi, e venti, non potefsero venirvi : ma 1 ’ aflicurò la Bea- 
tiffiraa Vergine, che verrebbero fenz’ altro , ed in fegno, 
che ella, e ’l fuo fagratilfimo Figlio, accettavano i patti, 
e le condizioni del Monte eretto, e di averlo caro, pro- 
mife, che quella mattina, mentre fi stipulava il contrat- 
to, avrebbero a vista di tutti fiuto due archi baleni nell* 
aere, ed avrebbero ivi durato, quanto durafse la lettura, 
e stipulazione dell’ istromento, e che gl’ istefii archi com- 
parirebbero il giorno della fua Concezione , che farebbe 
stara la prima festa, nella quale si dovea efporre il San- 
ti (Timo , e dar principio ‘a divori efercizj del Monte, 
Lignificando coll’ affluenza di que’ due archi la clemen- 
za fua , e del fuo pietofifiimo figlio , perchè men- 

X x tre 
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tre starebbe efposto il Santiflìmo , per caufa de’ Mon- 
tisti , prometteva Egli , come vero arco di pace , di 
porli con le fue piaghe avanti all’Eterno Padre, per im- 
petrar grazie fpirituali a’ Montisti , e perdono a’ peccatori: 
ed ella che farebbe il fecondQ Arco di mifericordia, e 
clemenza , come caufato dal riflefso , ed imitazione del 
fuo Unigenito , efjorimerebbe' le fue mammelle al Padre, 
*d ai Figlio per 1 ’ istefso effetto * Con ciò restò confola- 
tiffima Suor Maria: ed in fatti cefsò la tempesta, e ven- 
nero col fuo Padre fpirituale gli altri, che avean promef-- 
fo, co’ quali mentre fi cominciava a trattarli della stipu- 
lazione, comparve nell’ aere a vista di tutti il duplicato 
arco baleno, a punto in fronte al fineftrino della camera 
di Suor Maria , ficchè potea vagheggiarli dal letto , ove 
ne giacea per caufa della fua attrazione , e vi durarono 
tanto, quanto durò la stipulazione del divoto istromento: 
e nello stefso luogo, e modo comparvero i medefimi ar- 
chi il giorno della Concezione della Vergine Madre, -che 
fu la prima festa celebrar^ , con 1’ efpofizione delle qua- 
rant’ ore , e nelle feguenti feste del Santo Natale , Epi- 
fania , e Purificazione , apparendo mentre fi efponeva il 
Santiflìmo Sagramento, e durando così alla vkla de’ fede- 
li , con fomma confolazione di Suor Maria , fino che fi 
levava il Santifftmo . In quello modo fi fondò quello di- 
voto Monte , nel quale vollero elfere aggregati non folo 
molti Cavalieri , e Dame, ma Religiofì , Prelati, e Car- 
dinali di Santa Chtefa altresì.* il quale dopo fu arricchi- 
to col reforo dell'* Indulgenze concelfe ad illanza di Suor 
Maria, dalla Santità di Urbano Vili. 

Non meno fruttuofa, quantunque non ricevuta così un i- 
• verfalmente, perchè non così pubblicata , fu 1’ illituzione 
dell’ abitino della Vergine Signora nollra Madre , e pro- 
tettrice dell’ Ordine de’ Predicatori . Era ella fiata alcuni 
giorni fenza 1’ abito, o fcapulare , forfi perchè applicata a 
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fatiche incompatibili, le parve bene di deponcrio per quel 
tempo: ma dopo riflettendo a quello mancamento, fu af- 
falita da tali Icrupoli, e da sì gravi timori, che più non 
avrebbe fatto altri inciampato in graviflìmo peccato mor- 
tale. Nè potè quietarcene Ce non andava a confefsarfi di 
quel difetto, come di graviflìmo fallo. Cnnfololla il Cori- 
fe flore , che era il Padre Fra Gio: Lonardo , che fcbbene 
1’ ordinò, che per 1’ avvenire non .lì cavalfe più quel fa- 
gro abito, che era 1’ infegna della famiglia diletta della 
Madre di Dio', l’aflìcurò, che in quel diletto non vi era 
Hata colpa mortale , nè veniale , perchè la notlra regola 
non ne obbliga all’ una, nè all’altra, e tanto più quanto, 
che non era nato , che da mera negligenza. Confolata 
con ciò Suor Maria, ma compunta della Tua negligenza, 
fi ritirò a piangere quella Tua colpa , ed a rifolvere fer- 
mamente di non cavarli più da dofso cosi Canto abito : e 
tanto più quanto, che allora le vennero in mente alcune 
rivelazioni fattale dalla Beatiflìma Vergine intorno aila 
dignità di quell’ abito . E mentre così ruminava , ecco 
comparirle avanti la grande Imperatrice del Cielo , non 
già ammantata di paludamente Reale , ma vellita con le 
povere sì , ma candide lane dell’ abito Domenicano , ap- 
punto come fe fulfe Hata una Monaca del fuo Monalte- 
ro, che così le diCse: Eccomi , Suor Maria , per riformare 
in te ( abito non già efìerno dato un tempo fà al mio fc- 
del Servo Domenico , ma /’ interno delle virt'u ncceffarie 
ad ognuno , che non vuol veflire indegnamente quejl' \ abito 
/agro , quale niuno può portar degnamente , chi non appa- 
recchia nel fuo cuore , con gli abiti virtuofe il talamo nox- 
ziale alt eterno Spofo , che ft congiunge in fpofalinto eter- 
no coll 1 anime fante . E ciò avendo detto , con le velli , 
che ella avea porrate , la vestì il Divino Pargoletto , ri- 
novando nella lua anima quegli abiti virtuofl, che la poteano 
render degna delle fue nozze. Indi il Bambino Gesù così 
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le difse: Spofa Diletta , quefii moti di fcrapoli , che io in te 
ho fuj citati,, non fono fiati per inquietarti , ma per muoverti , 
ed invitarti alt acquijìo di maggior virtù , e per aprire la 
teforeria delle mie grazie , ed arricchire non folo te , ma 
per mezzo tuo anco i projfimi tuoi . Io con muovere in re 
i fcrupoli di non aver portato il tuo J agro abito Dome • 
nicano , ho prete fi farti conofccre le prerogative , con te 
quali io , e la mia dilettififima Madre , abbiamo voluto ar- 
ricchire coteflo fanto abito , ed ora per mezzo tuo , voglio 
ampliare le grazie a coteff Ordine , e ridurne gran moltitu- 
dine di gente i fotta la fìeffa protezione , cufiodia, e figliuo- 
lonza, nella quale la mia diletta Genitrice, tiene tutti quei, 
che veflono l abito Domenicano . Prometto dunque di rice- 
vere fiotto la potente protezione di mia Madre , tutte quel- 
le perfine di qualftvoglia feffo , fiato, o condizione ft frano, 
che riceveranno f abito bianco Domenicano , e lo porteranno 
sdo (fio divot emerite , recitando ogni giorno f °ffi ciò di mia 
Madre , o la terza parte del fio Rofario , con aggiungere 
al’ a fine fette volte quella divora flrofa : Monftra te effe 
r> etr m . Allora fbggiunfe la V ergine : fitueflo , figlia , è 
l' Ordine mio , quello è l abito mio , deT quale mi vedi 
ve flit a, acciò conofchi quanto io lo fiimo. lo fono la vofìra 
protettrice. Madre , Regina , e Capo dì queff Ordine fon- 
dato in onor mio dal mio diletto Servo Domenico , ed ora 
in gran parte , ed in rftoltì riformato per mezzo mio : ed 
ogni perfino , ette aggregata in queff Ordine , porterà con 
divoro affetto queff abito mio, prometto di trattarla come 
vera Religiofa Domenicana , riformando , e rtnovando im 
e fifa gli abiti delle virtù , e purificarle f anima , con ac- 
cendere in efifa il Divino amore y e fecondo la parola del 
mio Figliuolo, prometto di ricevere fiotto il manto della mia 
protezione , tutti quei , che porteranno queff abito , tanto da 
me favorito, e dì farli partecipi , come a membro di quefla 
Religione di tutte le grazie, che io fo d miei figli , frati 
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Jì ejja, donde riceveranno forze grondi nelt in te filo per' aV- 
tfuijìar le virtù, e liberar jt dalla fignoria del demonio. Gf 
-affilierò anco in tutti i bifogni, e m affi me nelt ora dellìt 
mòrte , come loro Madre , e Ir porgerò /’ ajuto mio , e di 
mio Figlio . E ciò detto dall» grati-' Regina del Cielo, 
parve a Suor Maria di vederi gran moltitudine^ di gente 
entrare fotto- ih manto della Protettrice delle Vergini,, 
con la gloriofa infegna di quello fanto abito. In quello 
«hfparve la- vifione, e Suor Mari» quanto refìò confolata, 
parendole, che il Signore - per fua mifericordia l’aprifle un 
camino in ajuto de’ fuoi prblfimi ,- fondato fu la divozione 
del fuo abito, tanto reftò afflitta,- dubitando , che la ri- 
velazione non fufle vera: Difcorreva ella tra fe , fe fufle 
quella divozione da Dio,- ed aveffe da apportare qualche 
utile al profilino, non avrebbe egli eletta una vii. femi- 
miccia r monaeella ignorante , racchiufa in perpetuo tra 
quattro mura, anzi confinata inferma in un fondo di let- 
to-: Mancavamo nel mio Ordine celebri - Dotrorr, e Maeftrl, 
e Predicatori- Aportolici per mezzo de quali fi avelie po fi- 
foto fpargere- quella- divozione? Sì, che il mio* farà ingan- 
no più torto, che rivelazione di Dio . Con quelli dubbj 
andò a trovare il fuo Confeflore; che era il P. Fra Gior 
Lonardo.- E ih mio Ordine così nemico di novità , e co- 
sì fofpettofo di eifa, e maffime in cofa, che potea porta»- 
re qualche ombra di gelofìa ad altri, che il detto Padre, 
in fent-ir nominare abitino , fovveneadole edere afiài rice- 
vuta la divozione di quello dei Carmine , ohe pure è a- 
feito della- Vergine, fenza paffare avanti- ad efaminare le 
circoftanze della rivelazione, 1» diè per fofperta, o alme- 
no,. che fufle vana-, ed inutile, giacché ogni frutto , che 
potefle rifultare dal portare l'abiro della Madonna, fi rac- 
coglieva abbondantemente dal portare quello del- Garriti- 
ne, ricevuto da per tutto con molto frutto. Quietolfi con- 
fusilo- Suor Mari», ri Coluta di obbedire al Confeflore, non 
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folo in non parlare pii d’ introdurre quello nuovo abiti- 
no, ma di lacerare altresì quelle carte : ove ( per obbe- 
dire agli ordini dello ftelfo fuo Confettare, che l’avea co- 
mandato fcrivelTe didimamente ciò, che alla giornata le 
(accedeva ) avea regidrata la gik narrata rivelazione. Ma 
le comparve un’altra volta il Signore, e cosi fgridolla : 
Chi e colui , che vuol porre meta alle mie mifericordie , c 
qua fi legarmi le braccia , sì che io non pojfa far delle gra- 
zie fe non in un fol modo? Non potrò .dunque io falvare 
/ anime da me elette , fe non per quelle vie , •che la fcioc- 
ca fnpienza mondana preferivo ? La mia Madre , certo è , 
che è una , e pure dalla Chiefa viene onorata con diverft 
titoli , ed io mi compiaccio alle volte di dar :la falute,o far 
grazie ad uno, che l' invoca fatto di uno titolo , che non 
gliele farei , fe l invocajfe con altro: e per t appo fio ad un 
altro farò grazie , quando f invocherà fotta altro nome. Chi 
dunque vorrà vietarmi, che conforme io ricevo alcuni tra 
miei Cortegiani , con l'abitino del Carmine , , così ne riceva 
altri con quello del tuo Ordine ? Or via non mi furar e l' ope- 
re mie col tuo corto giudizio, ni col tuo fiacco potere, non 
ejfendo tu, che iflromento ajjunto volontariamente da me , 
che per fare piu gloriofa la mia potenza , eligo infirma , 
& contemptibilia mundi, ut confundam torcia. Onde fen • 
za piu badare al tuo niente , attendi ad efeguire ciò che ti 
ho impofio , che io darò perfezione a qucjl' opra . Ed allora 
la diè una chiariflima luce intellettuale , con la quale co- 
nobbe il gran frutto, che quella divozione dovea fare in 
molti fedeli, ed infieme le fu dichiarato il modo come 
fi dovea ricevere quell’ abitino, -cioè dalle mani di Sacer- 
dote Religiofo di detto Ordine, dopo edere, dato benedet- 
to da eflfo, ed in giorno di Sabbato, o di feda della Bea- 
tiflìma Vergine: e che l’obbligo di quei , che portavano 
detto abitino era, digiunare ogni Sabbato in onore della 
Madre di Dio. E dimandando Suor Maria, che cofa do- 
vei 1 
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verte fare colui , che non potefle recitare ogni giorno T 
officio, o Rofario, nè digiunare il Sabbato. Rifpofe il Si- 
gnore , che in tal cafo fe le potea commutare il digiuno 
in qualche opera pia fatta in onore della Vergine, e io- 
razione in recitare folamente. fette volte la ftrofa: Mori- 



J Ira te effe m afrori: Tórnò Suor Maria dal Confeflore , 
ed avendoli narrato, ciò che il Signore T avea importo , 
quegli approvò la vifione, e l’ ordinò’, che; efeguifse il Di- 
vino precetto- Onde ella difpensò la divozione dell’abi- 
tino, a molti de’fuoi figli fpirituali * còl-quali { fe molto- 
frutto nelle loro anime ad onore, e gloria della Vergine 
Madre.' m ; •? ì 1- .■ .r'j « '.M, 1. • 



La divozione di recitare cento* ' volte il Cantico della 



Magnificat , ad onore della Beatiflìma Vergine, per impe- 
trare quelle grazie, chi fi defiderano , è molto -antica, e* 
tra 'gli altri fi legge averla avuta in ufo con perpetua e- 
fperienza di ortenere quanto chiedeva il noftro S.Ludovi- 
còf Bertrando. Ma la Madre Suor Maria od ifpeciat ri— 
velazione, difpofe'le dette cento Magnificat , in onore di' 
diverfi privilegj, e paffi della vita di efsa Beatiffima Ver- 
gine. Molte altre divozioni, e modi di onorare la Règi* - * 
na degli Angeli, ella inventò, che vaano fparfe per le 
fue eruditìffime opre, che forfè un giorno ridotte infieme'' 
da quàlche penna piò della mia difoccupata, e felice j u- 
fciranno alia luce' -4 beneficio de’ fedeli. A me ballerà con- 



chiudere quefto capitolo, con un modo di falutar la.Ver- 
gine, che ella cortumava, quanto fàcile , e breve , tanto 
utile, e divorò. Soleva ella dire ogni' giorno xtéAve Ma- 
ria y colla prima delle quali fafutava il cuore del fuo Si- 
gnore, come dolcilftmo Figliò di Mària,- ed a quello of- 
feriva il cuore puriffimo della fu a Vergine Madre , con 
l’attenta, e diligente fervitù da lei fattali in quefta vita, 
ringraziandolo di pi ir di ratte- le grazie, e privilegi’, di 
die avea arricchita quel vergineo cuore. Con la feconda . 
d ' fe- 
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laìutava il dolciflìmo cuore della 'Vergine, e T offeriva il 
Divino cuore del fuo unigenito, con ringraziarlo della gra- 
tiflìma fervitù, cke a quello avea fatta, t. beuedire il Di- 
vino Piglio, per 4* abbondamiflime grazie, di che avea ar- 
ricchito il cuore .della Madre. E la terza, diceva offeren- 
do -il proprio cuore in dolce unione de’ cuori di Madre, e 
figlio. E .facendo quella divozione un giorno dedicato all’ 
Afftmzione della Vergine Madre, fe la vide vicina con 
grandiffima gloria, che ringraziatala affettuofamente de’di- 
voti faluti, con che l’ onorava., le promife impetrarle dal 
fuo .Divino Figlio, qualfivoglia grazia, che avelse diman- 
data; ed ella, che nel far quella divozione, provava ffraor- 
dinaria compunzione, e tenerezza di fpirito, per l'arden- 
te cariti verfo il proffimo, che l’ardeva nel petto, diman- 
dò, die tutti quei, che avefsero prlticata quella divozio- 
ne di falutarla in quel modo , avefsero avuti que’ me- 
defimi divoti fentimenti di affetto, e compunzione, che 
ella fentiva. E la Vergine non folo promife d’impetrarle 
quella grazia, ma di più le foggiuufe: Non Jolo ti pro- 
metto ciò che ini bai dimandato , ma anco di effere fpecial 
protettrice in vita ., ed in morte di quei , che mi fiuteran- 
no con que fi a divozione , di liberarli da ogni pericolo , in- f 
terno , ed eflerno , c di farli fper'tment are il mio patrocinio 
fempre pronto a. lor favore ! Con che Suor Maria rellò con- 
folata, e conferì quefta divozione a molti, lafciandola an- 
co : regiltrata ne Tuoi ferirti. . 

CAPITOLO SESTO. 

De molti favori , che Suor Maria ricevè dalla Beati Jftma 

Vergine. 

• * * , l»Ìi 

A Cosi fervente divozione verfo la Vergine Madre , 
che avea la n offra Suor Maria, corrifpondeva quel- 
la 
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h gran Signora, che fi gloria del titolo non Colo di gra- • 
ta verfo i Tuoi divoti, ma di pietofa avvocata, e protet- 
trice de’ peccatori altresì, tutto che nemici capitali delfuo 
Unigenito. E qui fovrafatto dallo ftupore , vedendo l’ab-' 
bondanza de’fovrani favori, e de’ Celefti tefori , co’ quali 
la Monachsfsa dell’ Empireo arricchì 1 ’ anima di quefta 
Serva, e Figlia, fono ftato gran pezza fofpefo a rifui ver- 
mi, donde dovefse cominciare, e perchè fono innumera- 
bili, non potendo narrarli tutti diffufaraente, quali dovef- 
fe lafciare, e quali defcrivere; alla fine ho rifoluto nar- 
rarne alcuni pochi, e gl’ altri ammucchiarli , e porli quali 
in un fafcio lenza ordine alcuno. E mi protefto , Letto- 
re , che per più che io affetti l’ordine, dalla moltitudine, 
mi vien proibito l’ofservarlo. Onde qui ti chiamo foload 
ammirare le mifericordie di quefta gran Signora verfo di 
Suor Maria, fenza ordine di ftile, o di racconto . E per 
farmi da capo. Non fu mai fe non fegnalatilfimo il fa- 
vore concefso ad alcuni gran Santi da quefta Imperatrice 
degli Angeli, di farli guftare quei latte , che prodotto pro- 
digiofamente dal Cielo , per pafcerne il Re della gloria 
divenuto bambino , è di ogni Celefte nettare piu fuave . 
Quefto fovrano favore fu concefso da Maria a’ Santi di pri- 
ma clafse, come al Mellifluo Bernardo, al gran Patriarca 
Domenico, e ad altri fumili: ma quefto mcdefimo , non 
una, ma più volte fu concefso a Suor Maria, poich^ ri- 
trovandoli molte volte con la lingua così piena di pia- 
ghe, e gonfiata, che non potea favellare, apparendole que- 
lla gran Regina , col fuo Divino pargoletto tra le braccia, 
le fece guftare il fuo virginal latte, ed al tocco di quel 
Celefte liquore, non folo reftò fana della lingua , e bocca, 
ma con tutto il corpo rinvigorito , e libero dalla gran fu- 
ria, e pioltitudine de’ dolori, che allora pativa , come di 
fovra fi è detto. Altre volte con darle quefta celebre be- 
vanda , badante ad imparadifare , ed addolcire I iftelfo io- 

Y y fer r 



x 



Digitized by Google 



35 8 VITA DELLA SERVA DI DIQ 
ferno, da un inferno appunto di fcrupoli , e tentazioni la 
liberò. Segnalato fu anco il favore, che le fe, quando per 
bocca del fuo innamorato amore Gesti , dichiarato borfa 
'del Divino Amore , e come tale piena del fuo preziofif- 
fimo fangue; ella la dichiarò anco erario delle fue grazie, 
e come tale la colmò del fuo purilfimo latte . Cosi que- 
lla Madre del Divino amore, la trattava come a fua ca- 
ra figlia, onde fa col latte fi bevono i coftumi delle ma- 
dri, mentre la noftra Suor Maria bevè il latte di quella, 
che fi vanta di e (fere Mater pultbrce diletlionis , non è 
molto, che diveniffe cosi ardente innamorata di Gesù. 

E fe come figlia la nutri con il fuo proprio latte, non 
lafciò d’inaffiarla, diffetarla, ed abbondantemente inebriar- 
la come fonte, donde corrono a noi Tacque delle Divine 
grazie. Era il giorno dedicato agli onori della Madre di 
Dio , fotto titolo della Neve , in memoria del miracolo 
fucceifo in Roma, quando in mezzo a più cocenti calori 
della Canicola la Regina del Cielo , delìgnata erede da 
quel Nobile fuo divoto, con copiofa neve fioccata prodi- 
giofamente dal Cielo , defignò la Bafilica, nella quale do- 
vea fpenderfi quella fua erediti». .* quando Suor Maria coi* 
la confiderazione di quella fredda neve, accefa quali per 
antipariftafi più ferventemente nell’ amore , e divozione, 
prele ad invocarla, e con ardentilfimi affetti a pregarla , 
cfi® 1 coll’acque frefchilfime delle fue grazie volefse rinfre- 
fcare i fuoi divoti ardori , ed arricchirla di più candida 
purità . In quefio attratta da’fenfi vide la Regina de Cie- 
li , che come avefle un cuore vero orto di delizie del So- 
vrano Monarca, mandava dal petto una limpidittìma fon- 
te di frefche , e pure acque, ed invitava i fuoi divoticon 
quel liberaliflimo invito: Omnes ftr teutes venite ad aquas, 
Ò* qui non babetis argentum , venite , bibite abfque ulla 
commutatone , vinum y & he. O vino y efclatnò ella allora, 
thè di Divino amore ni inebrii , o latte , rbe con Cclejlc 
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fantità mi purifichi , oh quando mi farà lecito di arruffar- 
mi nelle tue foavifftme [argenti, e non folo ubbriacarmi , ma 
felicemente in effe naufragare , e fommer germi ? Cosi ella 
afpirando diceva quando la Vergine avendola invitata a 
difletarfi in quella limpidiflima fonte , vide ella innume- 
rabile moltitudine di uomini , e donne, che recando i lo- 
ro vafi , venivano ad empiri» di quelle limpide accjue, pi- 
gliandone chi più, e chi meno, fecondo la capaciti de', 
vafi , e vide alcune , che quantunque fi affatigaffero per 
empire i lor vafi, come quelli erano forati, o rotti, era 
vano il lor travaglio, che quanta ve ne ponevano, tanto 
fubito ne ufeiva, che raccolta immantinente dagli Ange- 
li , era difpenfata a coloro , che aveano i vafi intieri . Ed 
ella anco avvicinatafi alla cridallina fonte , fi trovò un 
ricco vafo di oro tra le mani , pieno fino al fommo di 
quelle limpidifsime acque :e le fu fpiegata la vifione, che 
quei , che andavano ad attinger Tacque da quella fonte, 
erano i divoti di Maria , che è il cànale donde vengono 
a noi Tacque delle grazie Divine, de’ favori , e confola- 
zioni Celelli , e che que* , che con li vafi rotti procura- 
vano in vano di empirli di quell’ acque, perchè non le ri- 
tenevano quantunque la fua indeficiente fonte abbondante- 
mente le fomminidraffe , erano i peccatori , che fingendoli 
divoti della madre di mifericordia , vengono con i vafi 
delle loro anime, e cuori, rotti per i peccati , ad attin- 
ger le acque delle grazie Celedi; ma quantunque li fiano 
concefse non badano a riceverle, che non fi fpargano per 
le rotture. Ma quelle acque non fi perdevano in terra , 
anzi erano raccolte dagli Angeli, e difpenfate ad altre per- 
fone, perchè gufla la Vergine, che quei che danno ingra- 
zia, prieghino per coloro, che danno in peccato, affetta- 
no la fua divozióne, acciò riforgendo dalla colpa si falvino. 

E per paffare ad altri favori, che ella ricevè dalla Ver- 
gine Madre : molte volte ella I ammaedrò infegnandole 
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con dottrine di Parodi Co il modo di acquilìare la perfezione, 
altre le rivelò diverti mifterj della fua vita , e di quella 
del fuo Dilettiamo Figlio: altre le fpiegò con «{enfi. prò* 
fondi (Timi alcuni palli della fcrittura: ma foto alcuni po- 
chi qui riferiremo, che per raccontarle tutte , bi fognereb- 
be empirne molti volumi, come ella ne fcriflè. Una voi» 
fa apparendole tutta accerchiata di luci, 1’ infegnò qual 
fufle il vero viandante del Cielo, dicendoli : Figlialo quan- 
to il mio Unigenito Figlio ami t uomo , prima che da lui 
fujfe amato , ni conofciuto ! Egli i Re potentijfimo , e rie - 
cbijftmo a fegno , che con le fu* ricchezze , fenza punto 
fminuirle arriccb'tfce il Cielo , e la terra , ed ogni cofa 
creata , partecipa dal fuo teforo , quanto ba di bene . Egli 
è fapiem $ filmo in gutfa , che con la fua compreenfiva fa- 
pìenza , provede, *e governa l Univerfo con fommo ordine , 
a sà quanto fi deve, ed è conveniente a qualfivoglia crea- 
tura , ni vi i fai ni penfiero per cupo , ebe fiacche po fi- 
fa jlar nafeofto alt òcchio del fuo fapere. Egli f così libe- 
rale , amorevole , e miferieordiofo , che concede quanto li vico 
dimandato da' fuoi fervi , purché non firn contro la loro eter- 
na fatate , o contro la Divina Giu/ìizia : anzi ei concede 
piìt di quello , che fa li dimanda : ed i così vegliofo di do- 
nare , ebe n efort a a chiedere, aceti poffa darci , O beate 
colui, che f ba per Signore'. Eeatus populus. cujus Domi- 
aus Deus ejus: anzi tre , e quattro volte beato chi gli i 
vero antico, o pone tutto il fitto contento, nel > darti gujìo , 
tncaminandofi a corteggiarlo, o a fpofarlo in eterno * Me 
fé l{ *s due vie fi propongono alle creature ragionevoli , quan- 
do entrano a vivere umanamente in quefia vita mortale , 
una molto larga , ed al parere , dilettevole , e feminata di 
rofe , e fiori , a cui lati fono alberi , che fembrano carichi 
di belli filmi frutti : ma nondimeno i fdrucciolofa , ed alte 
fine va a terminare in uno irreparabile precipizio » L' altra 
al x ove feto , pare Pretta, e che d ogni interno fisa citcon- 
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data di fìcrpi , e bronchi , e feminata di fan* , e triboli , 
ni fine della quale <? una porta così fretta, che a fatica vt 
entra una perfona macilente , e nuda : ma conduce ad una 
Città di delizie, e perpetuo piacere. Onde chi è fa-vio , non 
deve mirare ad eligger la flraia per quello che appare , ma 
per lo termine ove va a finire. Che f ebbene a prima vi/la 
fembra bella la via fiorita , nondimeno chi ben li con filerà 
troverà , che oltre ad effere quei fiori tojficati dalla fevpe , 
thè fiotto di effit fi nafeonde , e momentanei y che ad ogni 
fofifio di vento contrario , 0 di tocco importuno , fi sfiorano y 
e fece ano, fenza refiarvi altro, che lo flelo pieno dt fpi- 
ne per trafiggerti : ed i frutti , che fiembravano belli alla 
villa, alt efperienza fi trovano come quei del lag? Ad al- 
ine , che appena tocchi fi rifiolvono in fumo . Quindi il ve- 
ro Viandante del Cielo, deve attendere fido al termine , e 
da quello guidar fi nel fare elezione della fìrada : e tu che 
•id ti hai eletta la fanofa per feguire f orme di mio Fi- 
glio e tuo Spofo, animati a camminare per quella fatico- 
fa firada, thè ti porta a dirittura a godere gli eterni am- 
tieffi fi mio Figlio , che fta pronto per coronarti. Le . ri- 
velò anco molte cole della fua vita, ed in particolare le 
dille, che tra tutte l’ afflizioni, che ella foffri nella pa - 
fione del fuo Figliuolo, tre ne furono le maggiori : La 
prima fù il reftar ella in vita fenza la dolce prefenzadel 
firn figliuolo: La feconda il penfare, che non tutti erano 
per godere di quel bene infinito della Redenzione. La ter- 
2a il non avergli pollino dare un minimo refrigerio in 
tanti atroci tormenri. Le rivelò anco 1 portamenti della 
fua. infanzia nel Tempio, e l’altiffima contemplazione, e 
divoti affetti ne quali fi efercitava,c inficiandole ^ che .eoa 
euefti fuoi efempj, regiftraffe ella, ed ordinate la fua vi- 
te. Ella in fomma, come affertuofa Madre, e Maeltra , 
l’infegnò, e perfezionò nella vita fpirituale, e quando la 
vide adulta nella perfezione, la difefe fono la fua mvm- 
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cibile protezione Spiegandole ciò , con porla' piò voi? 
te Sotto il Suo Celefte manto, a difenderla dagli artriti , 
che le movea l’inimico nelle SanguinoSe battaglie , che 
con lui ebbe . La Sposò al Suo Unigenito, e l’impetrò 
innumerabili altre grazie. 

Era Suor Maria figlia carissima del P. F. Gio: Lonardo , 
perchè come comunicavano nell’ altezza dello Spirito, e ne’ 
doni con che gli avea adornati il Signore , fi amavano 
con purissima, e finceriSsima carità. Quindi è che nell’o- 
razione, fi ricordava SpeSso di pregare per la perfezione di 
quel buon Padre, e gl’ impetrò molti favori dal Cielo, ri- 
cevendo da quelli all’incontro per ricorrtpenfa la direzio- 
ne diligente, con che egli attendeva a perfezionarla. Un 
giorno le venne gran desiderio di fapere, quanto la Ma- 
dre di Dio col fuo Divino Figlio amafse il fuo buon Pa- 
dre, e mentre pregava per quello effetto, le comparve la 
Vergine Madre, ammantata di una verte, che vincendo 
la Luna nel candore, era tutta ricamata di lucide delle 
di oro. Portava l’ inanellate chiome fparfe te mpertando die- 
tro le fpalle. 11 fuo volto, epilogava quando di blllo- ha, 
il creato. Dalle fpalle le calava un manto di colore a- 
zurro oltramarino, ma lucida, e trasparente, gli orli del 
quale eran freggiati con alcuni ricchi merletti diorotem- 
peftati di preziosi diamanti. Veniva ella afsifa, quasi in 
maeftofo trono fu di una nubbe cosi lucida , che quasi fuf- 
fe gravida del Sole, parea covafse fiamme nel Seno . Te- 
nea il fuo Divino Pargoletto Gesù nel Seno, e flretto ca- 
ramente tra le Sue braccia. E<T bello tra ì fi» 
gliuoli degli uomini parea, che nel Suo volto col caodo» . 
re de’ gigli, e con le porpore delle rofe, avefse formato^ 
un vago campo di fiori, tra quali, nelle belle luci degli 
occhi parea, che fòlazzafsèro tutti i piò puri amorini del 
Paradilo. Età egli veftita con una tunica di candidissimo 
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velo» temperato di (Ielle, che per efser trafparente, non 
covriva, ma aggiungeva nuova vaghezza alle ben forma* 
te membra della fua fantifsima umanità , e del fuo vene* 
rabil capo , grondavano giù per le fpalle , increfpati in 
tante anella di finifsimo oro i biondi capelli . Le parve 
anco di vedere il fuo Padre F.Gio: Lonardo, ioginocthia- 
to avanti a quella gran Signora, e che il Bambino Gesù 
li porgea tre belle, e vermiglie rofe,che tcnea nelle ma* 
ni, e la Madre Santifsima li diceva, che ella, e’1 Figlio 
l’amava cordialifiìmamente, e lo (limavano per loro ca» 
ro, e famigliare, non folo Servo, ma amico.* onde il Fi* 
glio li dava in quelle rofe fempre frefche, e fiammeg- 
gianti*, la fua fempre fiorita grazia, e carità. Ed ella li 
porgea un candidiamo giglio , Pianificante la purità del 
cuore, che come mezzana neirimpetrarcefa , gliela .dona- 
va di fua mano, e Timprimea in tal guifa nel cuore di 
quel Servo di Dio, che dopo fparita quella vitione, ogni 
volta, che Suor Maria vedea Fra Gio: Lonardo y li vede*, 
trafparire nel volto quella Celefte purità di cuore r che 
gli avea ottenuta la Madre di Dio. 

Un giorno d^lla Purificazione della Madre di Dio, ele- 
vata da’ fenfi, fi trovò prefente alla celebrazione di quel 
fagro millero, perchè le parve di vedere una follenne pro- 
, celione de’ Santi, tra’ quali il fuo Patriarca S. Domenico, 
l’Angelico fuo Maeflro S. Tomafo, S. Pietro Martire, il 
P. Maeflro Fra Marco di Marcianife , e molti altri San- 
ti , e Beati del fuo Ordine ; Dopo de' quali veniva 1* 
Beatiffima Vergine , con una candidiffima velie trafparen» 
te, col fuo Divino Pargoletto nelle braccia accompagnato 
dal S. Patriarca Giofeppe , il quale portava in un cane» 
(trino due bianchiffimi colombini . Vide anco il Santo 
Vecchio Simeone , clU ufcitolo all’ incontro , prefentav* 
alla Vergine un’ acuto, e tagliente coltellaccio , che non 
potè conofcere di che metallo fi fuife, fe bene vide, che 
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Jiibito penetrò fino al cuore della Vergine Madre: la qua- 
le avendoli dato il fuó Unigenito , lo ricevè quel Sauro 
Vecchio tra le braccia , cantando con teneri filmi affetti il 
Nuttc dimiais fervtmt tuum Domine . E vide , che fi offe- 
riva all’ Eterno Padre una candela accefa, che lignificava 
1’ tffnanitk del fao Unigenito Figlio. Con tjuedo (Vani la 
vìfione : e dando ella ancora fuora .de’ fenfi , odi la voce 
del fuo Diletto, che le parlava al cuore, eccitandola alla 
cariti verfo il profiìmo , che attendefse a procurar la lor 
falute (pi ri male, ed in particolare al rinovamento, ed au- 
mento di fpirito per il fuo Ordine , iflituito per quello 
fine di ajutare i profiimi a falvarfi ; onde ella ae fcrifse 
con altifiìmi fenfi al fuo Confefsore , ed al Generile del 
fuo Ordine, acciò vi attendefsero . Grande fu anco il li- 
vore , che ricevè dalla Vergine la notte del Santiffimo 
Natale, quando dando ella in orazione in Chiedi, verfo 
le fette ore di notte, vide la gran Regina del Cielo, che 
tenca tra le braccia il dio Divino Parto, quafi allora na- 
to, che era di edrema bellezza : e Suor Maria prodraca 
a piedi di eflà gran Signora, ottenne da quella per font- 
ina grazia quel fuo Diletto . E quando .«ella fe lo vide 
tra le braccia , mancò poco , che non moriffe per fover- 
chia dolcezza: la mantenne però la vita, che dringea nel 
feno. Con tutto ciò quafi fuora di fe, perchè tutta tjaf- 
formata nel fuo Diletto , che fi dringea al petto , andò 
frettolofa. a portarfelo in Cella , ove ferratafi , potè coti 
più libertà sfogare gli atnorofi Tuoi affetti. Ed allora con 
vifione intellettuale vide, che egli con le Aie tenere ma- 
ni le dringea il cuore, e le dicea: SU mia Diletta affret- 
tati, a regi/ìrarti , raffinarti , e perfezionarti nello fpirito , 
perché ora è tempo , e pre/lo faremo infieme . Parole furo- 
no quede, che l’entrarono talmen^al cuore, che ne re- 
dò edatica , e come morta per buono fpazio di tempo. 
£ dopo tornata a’ ,fenfi fi trovò col cuore cosi infiamma- 
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to, che parea ardeffe tutto di amore. E le recarono quel- 
le parole talmente imprelfe nel cuore, che ad ogni atto, 
ad ogni momento le parea fentirfi dire : Regifìrati , per- 
fezionati . E per molto tempo all’ iltefla ora di notte, 
che avea ricevuto quello favore dalla Bella Madre -del 
Santo Amore, fe 1 ’ accendea quello fuoco con nuovi em- 
piti nel cuore, a fegno, che ne perdea le forzò , e fe le 
chiudea la bocca , nè poteva aprirla sino al tempo del- 
la Comunione , quando ai tocco di quel pane di vita, 
non folo fe 1’ apriva la bocca , ma fe *le rillorava tutto 
il corpo ricevendo nuove forze, e vigore. 

E giacche fin qUÌ abbiamo parlato de’ favori , che Suor 
Maria ricevè dalla Madre, e Figlio infieme, devo raccon- 
tarne un’ altro , che per avere annefsa la làlute fpirituale 
«li un’anima, deve eisere annoverato tra grandi, che ella 
ricevefse. A 18. di Giugno del 1619. mentre ella orava 
rellò ellatica , e le fu con chiara vifione inoltrato il Si- 
gnore della Maeflà , coverto di luce , e nella fua gloria 
in quel modo appunto come apparve gloriofo a fuoi Di- 
fcepoli . Onde ella giubilando , non facea altro che repli- 
care: Vidimus Dominuniy con tanta fuavith di fpirito, che 
parea fe le liquefacefse il cuore per la forza dell’ amore. 
In fine ella vide in quella pivina faccia cifrato il Para- 
difo, onde dopo per ifpiegarfi folea fervirfi delle parole 
di Crilto dette all’ Apollolo S. Tommafo . i Quia vidi/ìi 
me , T bontà, credidijìi , perchè chi non vi vede mio Si- 
gnore non può credervi , non perchè non creda vero ciò 
che diesile , ma perchè non balla ad intendere ciò che 
voi fete . Tornata a’ feri fi mentre con la memoria degli 
avuti godimenti , fi felicitava , fu alienata di nuovo da' 
fenfi , e le fu inoltrato un pover uomo piagato da capo 
a piedi, ed immerfo tutto in putredine / E le fumetto, 
che quello età un divoto della Vergine , che per guarire 
dell’ intèUhicà di un occhio , era incorfo in uua molto 
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peggiore, cioè nella cecità, dell’ anima , efsendo ricorlo a* 
jirnedj fuperfiiziofi , ed a malefici , commettendo ia ciò 
un gravilfirao peccato mortale . Ma come egli era divoto 
della Vergine, quella [gran Signora commife a Suor Ma- 
ria, che prendefse a carico Tuo la cura di quella povera 
anima impiagata. E le fu rivelato il peccato , è 1 infer- 
mità fpirituale, e corporale di efso. In fentire Suor Ma- 
ria, che queir anima tanto divota di Maria noltra Signo- 
ra, fi trovava in peccato, fu mofsa a gran compaifione, 
e defiderio di vederla guarita nell’interno, e poi dell’elter- 
no fi fufse fatto quel che era iL meglio: onde con animo 
invitto, prefe fovra di fe tutta quella infermità[, offeren- 
dosi a foddisfàre per quella colpa . E fubito si fentl ri- 
volger gli umori , e cominciò a patire acerbiffimi dolori 
per tutto il corpo , ed in particolare nell’ occhio : sicché 
dalla metà della fronte , con buona parte della faccia , e 
tutto 1’ occhio sinifiro fe le gonfiò, e divenne negro , in 
modo , che ammirate le Monache le dimandavano , che 
cola le fuffe fùccefsa cosà repentinamente in quell’ occhio. 

• Così. ftié per tre giorni tra orrendi cruciati per tutto il 
corpo, dal Martedì la fera , sino alle fedici ore del Ve- 
nerdì, quando quel peccatore fu liberato dall’ interna ce- 
cità deL peccato, perchè acccortosi del gran male, in che 
era incorfo per lo peccato- commefso con dolorofa confefi 
fione fe n' era accufato, e n’ era refiato graziofamente af« 
fòluto , e fano della colpa , ed anco dell’ infermità deli! 
occhio. E Suor Maria ,-che 1’ avea prefo a carico fuo, 
reftò anco libera dall* infermità dell’occhio, che con ma- . 
raviglia di tutti fparV la negrezza , ed emfiaggione, che 
vi avea: godendo ella, che con quel poco di patire avef- 
fe guadagnato T anima di un fuo prolfimo, e di vota del- 
la Mltì re di Dio. • 

. Un giorno di S. Maria della Neve , mentre ella nel 
Coro orando , contemplava nel candore della Ave com- 
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parla in quel giorno la gran purità di quella gran Signo- 
ra, e tìtlla freddezza della medefima, la freddezza dell’af 
fetto della Vergine verfo le cofe create , perchè quello 
era totalmente accefo, ed afforbito in Dio, le venne gran 
deiiderio di provarlo, e ne fe grande iftanza a quella gran 
Signora. E mentre orava per quello effetto, le comparve 
la gloriola Vergine, e le diffe, che già 1’ avea impetrata, 
la grazia, ed in fegno di effa, avrebbe fentito gran fred- 
do per molte ore per tutto il corpo . Appena fini di dire 
quelle parole, che effendo fparira , Suor Maria provò col 
totale difattacco da tutte le creature , un freddo cosi eo 
ceflìvo per tutto il corpo , che effendole durato undeci 
ore, non fu poffibile fcaldarfi, per rimedj che fe le facef- 
fero dalle Monache, anv> con applicarle , e adoppiarle 
panni caldi , fino che , verfo le ventidue ore , andò pian 
piano mancando , ma le lafciò tal difattacco dalle creatu- 
re , e cosi ardente amore, ed unione con Dio, con vo- 
lontà cosi determinata di amarlo folo, e puramente , che 
le pareà , tutto jì mondo co’ fuoi piaceri , e tutto 1’ in- 
ferno co’ fuoi tormenti , non dovettero badare a cavarla 
dall’ intima , ed amorofa unione , che avea fatta col fuo 
• Diletto, a fegno che le parea poter dire coll’ Apodo!» 
Certus furti quia ncque mors , neque vira , ncque Angeli y 
ncque Principatus y ncque Virtutes , neque infanti a , neque 
futura , neque fprtitudo , ncque altituào , ncque prefundum y 
neque creatura alia poterit nos feparare a ebaritate Dei. 

Grandi furono i favori , e rivelazioni , che ebbe nella 
•feda dell’ Affunzione della Beatifftma Vergine , che era 
la più favorita , , che ella avette . Agli undeci di Agodo 
dell’anno i6%$. dopo comunicata, fi pofe coir^ran fede, 
« fpirita a applicare la Vergine ; che in quella fua fol- 
lennitk volefle offervarle la promeffa fattale molto tempo 
prima , cioè di darle qualche faggio di quei divotidimi 
affetti, e dolcezze di fpirito, che ella provò nel punto 
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della Tua morte. E mentre cosi pregava, ebbe k fegue li- 
te vifione intellettuale. Se le rapprefentò quella *fovran» 
Signora , cosi riccamente adorna, con abito cosi pompofo, 
temperato di preziofilfime gioje , che^ fembrava avvam- 
pale tutta per la luce, che da quelle (umiliava . E Suor 
Maria proilrata a Tuoi piedi r maggiormente la fupplicò- 
.per la grazia promeffale. Al che rifpofe la Vergine , eoa 
quelle cortefi parole che il Re Affueno dille alla bella 
Eller.” Quid vis , (7 qua e/i pe litio tua , etiant fi dimi- 
dium Regni mei petieris , dabitur tib'r . UmiliolFi a quelle 
cortefi offerte Suor Maria y ed intefe dirfr , che fteffg di 
'buona veglia, che gii avea ottenuta la grazia dimandata, 
ma dovea apparecchiarli a quella con maggior raccogli), 
mento , e più- tenera divozione .verfo la uu fovrana. Six 
gnora, acciò fi rendefse degna delle grazie, che dovea tir 
ce ve re. Cosi fini la vifione, ed ella pofe Cubito ogni di- 
ligenza per apparecchiarfi: ed il primo apparecchio, fu di 
altifsima Coffe re n za , ed invincibil pazienza, e raiTegnazio- 
ne, con die il giorno Arguente, che era di Sabbàto , iof? 
fù gli acerbi dedòri, con ifmifuraca emfiaggione di te Ila, 
che le fovravvenne, paffandofela quel giorno con direna^ 
languidezza . E con tutto ciò non levò mai il penderò . 
dalla contemplazione dell’ infermiti di> Maria , quale elb 
conobbe non efsere di altra febbre, che di Amore , acce* 
fo nel fuo cuore , con fommo desiderio .di pafsarfene a 
godere gli amorosi amplelsi del fuo Figlio, e Spofix. E 
mentre flava nel maggior fervore- di tai divora contem- 
plazione, e che a villa di quelle fiamme, à infervorava^, 
no più quelle del fuo innamorate- cuore, a fegno cheque- 
ilo parca, che liquefatto, si diftiRafse per gli occhi, tak 
erano le lagrime tenere, ed- amotofe, che fpargey», fe le 
fe di nuovo avanti la Regina degli Angeli , in una can- 
dida nubbe, che dopo averle roollrase nella bellezza del* 
le vedi, e nella preaiositi de’ monili, de’ quali et» ador- 
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fla T Tinelli mabil valuta delle fue eroiche vi rtt'% CosVfiftru* 
della Tua potemiffima protezione , e de favori , che ella . 
Iacea a fuoidivoti. Io, dicea, fon coki, a chi diffe l'Eter- 
no Padre : In Jacob inhabita , & in Ifrael heredirare, 8c 
in éleélis meis mitte racUces . Ne' miei divori - , che fon » 
appunto gli eletti da mìo Figlio , mi ha conceffo , che io 
figgo k radici delle mie vktù , e delle ■ grazie Cele/li . Il 
mio Dilettiffimo Figli», mi ha conceffo , che io come C ela- 
fi e F e foriera, gli apra il teforo delle fue grazie,, e che noi»' 
fa mai vero divoto mio , chi non è flato da lui eletto , e 
prede/linato T ed a loro , quantunque federati peccatori , pa-- 
re, che dirà egli ciò, che diffe Salomone ad Abitar Sacer- 
dote.- . Et quidem vir mortis es y, fed hodie non te in ter fi- 
darti-, quia portarti arcani Domini coram patre meo, cioè- 
la mia divozione r che fono la vera Arca viva di Dio «■ 
Apparecchiati dunque , figlia , perchè in quefla mia follert* 
n'tòà voglio concederti le grazie, che ti ho preme fife : farai 
ferciè pffantatre ore di orazione ,- feompartite tea quefìi 
giorni, in onore delti feffantatrt anni , che vifft in quefldi 
vita mortai*-. E Suor Maria* pregò tutte le Suore, che 
in quei giorni non veniffero alla (uà- Cella, ma la lafciaf- 
fero fola, acciò averte portato* fare quell’ orazione . E co- 
minciò le dette ore , accendendo nel filo altarino una cande- 
la di cera bianca y in fegno del candido affetto , con che 
offeriva il cuore aj fuo Diletto Spofo, defiderando, che • 
guifa di quella cera, fi liquefacefle nel fuoco- del fuq fan- 
te araore r ed mgolfoflì nella piò intima unione, che mai 
averte avuta . Ma appena avea atteggiato quel d guftofo 
cibo -deU’ anima, che ne fu impedita, perchè una di quel- 
le Suore, ogpreflk da* fcrupoli- importuni , non oftante il 
éivieta, engrò nella fua. Cella r e quantunque ella fentifle 
molto di avere a lafciare quell’ alti (li ma contemplazione , 
io che fi trovava , nondimeno prcvalfe in lei la cantò 
del proflimo*, & lenza punto turbarli nell’ eftèrno , o nell 
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interno, afqpltolla col fuo folito affetto , e ne 'la mandò 
. con folata : e quella partita, in un fubito fi trovò di nuo- 
vo immerfa nell’ Oceano di quelle dolcezze : ma tornò 
di nuovo 1’ importuna fcrupulofa a dillurbarla ; ed ella 
1’ afcoltò la feconda volta con maggior carità , e pazien- 
di prima , fenza turbarli , tutto che fulfero fcrupoli 



za 



fenza fondamento , o propofito . Parti quella , ed ella af- 
forta di nuovo in quei contenti , che la felicitavano , fu 
"tirata fuora de’ fenG. Tornò la terza volta 1' importuna 
fcrupolofa a parlarle, e portolle da parte di una monaca 
inferma, un’ imbafciata con un regalo di olive fecche. E 
perchè il Signore làpea 1’ affanno , che avrebbe patita 
Ì’ umiltà di Suor Maria , fe fuffe Hata trovata cosi- alie- 
nata da’ fenG , vi pofe rimedio, mandando un’ Angelo, 
che folto fembianza di Suor Maria, ricevè 1’ imbafciata, 
e ’l regalo, e con dar la ri fpofta , licenziò quella Suora't 
e quando Suor Maria fu tornata a’ fenfi , le raccontò ciò 
che era fuccefTo, e quel che egli avea fatto , e detto in 
fuo nome . Parea , che il Signore aveffe deftinato di por- 
la quel giorno alla prova , e di raffinarla nella carità col 
profilino, poiché appena finita la terza ora di orazione, 
con gran foddisfazione del fuo fpirito, venne una Sorella 
a dirle da parte di una Madre vecchia , delle prime fon- 
datrici del*Monaftero di S. Giovanni, e perciò mirata da 
SNtte con gran riverenza , ed amata in particolare da Suor 
Maria, che fe non le fuffe flato incomodo, farebbe venu- 
ta un poco a parlarle , avendo gran pezzo , che non fi 
erano vedute: ella però, che in altro tempo avrebbe avu- 
ta cariffima una vifita come quefta di donna di gran bon- 
tà, allora 1’ ebbe difcara, difpiacendole di avere a lafcia- 
re la faporofa converfazione di Dio, che allofa guftava t 
piena bocca, per la converfazione umana : onde prenden- 
do confidenza di vera figlia, le mandò a dire, che la vo- 
Ica trattare da Madre, e perciò , fe non. le fuflè flato di 

di- 
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dìfturbo, la pregava voleffe differire quatte fue grazie,, per 
quando a lei fuffe gradito , dopo la feda dell’ Affunral 
Quretoffi la buona vecchia per quella rifpofta y ma no» 
Suor Maria, perchè fentiva rimproverarfi dallo Spófo, la 
carità, che aveà negata di fare a quella fui Serva , e le 
diffe, che non potea pii darle grata udienza, mentre ella 
avea negato di darla a quella madre * la fine le bifognò. 
chiamare, e mandare a dire a quella Madre , che venif- 
fe, ed ella venne fuhito , e con molto fuo gufto fi pofe 
a di (correre di cofe fpirituali : e .quello, che Suor Maria 
non avea paffuto avere, dando fola, quando avea negato 
di far quella carità , 1’ ebbe allora che la facea , perché 
parlando con quella Madre , fu alienata da’ fenfi , e ftiè- 
cosà per molto fpazio di tempo, in compagnia della Ver- 
gine, che 1’ era- comparfa in una gran luce , circondata ,, 
e corteggia'ta da moke; fchiere di Angeli , uno de’ quali,, 
fuppkmdo ali’ attrazione di Suor Maria, rifpondeva in fuo. 
luogo a quella .Serva di Dio , ficchè noti 'fi accorfe di 
quella alienazione* Cosà iftierono infiemè con Suor Ma- 
ria, quella Madre, e la Priora eoa una fua Sorella per 
lo fpazio di due buone ore , e quelle partite con fola ti (Ti- 
me, Suor Maria tornò a’ propr; (enfi , ed a porli in Gra- 
ziose, volendo feguitare i ore* ftabiliteler dalla Vergine;- 
ma volgendo gli occhi alla ftatua della Madre di Dio del 
Rofario , che per fua confolazione si avea fetta portare 
in Cella per quella fetta , in mano> alla quale ella avea 
pofto il fuo Rofario, acciò quella gran Signora glielo bè- 
rredìceffe , vide cofa , che le fu occasione di nuova mara- 
viglia , dandole ad intendere la grandezza della Divina, 
e Verginale miferitotdia , che le piace tanto la dtrità, 
che si ufa col proffimcr, che in ogni occasione Io man** 
fèftano. Vide dunque la .Vergine ,-la quale per ogni ora 
di orazione, che le facea la Serva-*? Dio, folea calare 
Un" grano > o segnacolo dèi fuo Rofario, per quelle due 

o ré. 
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ore, che era fiata in quelh compagnia, avea anco calati 
i grani , annumerandole in conto delle feffantatre di ora- 
zione importole, dandole ad intendere, che il tempo, che 
si fpende a far la cariti al proflìmo, e come di continua 
«razione. Giunfe la Vigilia di quella foilennità: e dando 
ella in orazione, fu fcrprefa da importuno fonno, quale 
però, anzi che aggravarla, la invigoriva, e le dava nuo- 
ve forze, ed alla fine, all ratta da’ fensi , vide in ifpirito 
il fantifiimo transito delia Madre di Dio , e 1’ allegrezza 
del fuo fpirito , che rincorato con la prefenza del fqo Uni- 
genito , e con la compagnia de’ Santi A portoli , che per 
minillero Angelico erano flati portati in Gerufalemme, 
per trovarsi prefenti al transito della lor Madre , e Si- 
gnora. Vide 1’ amorofe agonie di quella Santiffiraa anima, 
tra le quali non pativa tanto il corpo , quanto si infer- 
vorava lo fpirito : E vide , che tra migliaia ’di- fchiere 
Angeliche , e di Santi Patriarchi , e Profeti j venne il 
fuo Divino Unigenito per portarla feco . alla gloria : e 
fecondo la Aia capacità , per la promefla fattale dal- 
la Vergine , provò' ella allora un ardentiffima* amor 
di Dio , dal quale rotti i legami del corpo , ne vo*. 
lò tra le braccia, del fuo Diletto: Ed, ob Signor mia, 
( fono le parole della Serva di Dio ) , mi fuffe fia- 
to conceffo , fé cmì fuffe (iato voflro gofio , di refiarmcnt 
eternamente in quella fuave,.e Divina contemplamene , en- 
tro quell' Angeliche fchiere tra quelle torme difpiriti bea- 
ti, immerfa • in quel . fuavtjftmo amate dell unico mio Uà- 
letto. Che refezione di fpirito ir Che conviti \ Che dilettiì 
Che giocondi abbracciamenti J Che fefte 1 Che mu fiche armo- 
niofe godei allora,. fino all ora di mezzo* giorno , che piac- 
que al Signore tenermi in quella dolce contemplazione ! Ma' 
Dio mio , epa nmpjfgrio quffie cofe % da poterfi tfplicare . O 
che quiete ,o che fere na pace , y che dolce ripofo J Ob chi 
^wrà da qttefia teQtic fcmptternq, da quefta inef- 
fabili /fìnta pace? ' Lg 
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• Le avea fc ritta una perfona Tua di vota, verfo f Av- 
vedo, che 1’ infegnalfe qualche Tanto, e divoto efercizio, 
per apparecchiarli alla fella del Santo Natale : ed ella, 
come che defiderava di Ibddtsiare ai divoto defiderio di 
quella perfona, prefe per ifcrivere quello, che ii Signore 
1’ ifpirafie: ma come (lava immerfa nella fonte viva del 
Divino amore, non potè in modo alcuno paflàre avanti, 
perchè la penna non Tapea . {crivere , (e non i concetti, 
che le'fignoreggiavano il cuore , che erano tutti affettuo- 
si , e di amore p ed accefe giaculatorie al fuo Diletta. 
Onde vedendoli impoflibilitaia a far altro per allora ,.ed 
elfendo già tardi , fi pofe a ri polare . Prefero Tonno gli 
occhi del corpo, ma non quei del cuore, anzi quello ve- 
gliando ìq mezzo al Tonno , per tutta quella notte non 
le altro , che avvampare tra affetti amorofi , ed atti di 
-amor Serafico verfo il fuo amanttffimo SpoTo. Verfo l’Au- 
rora però fu Svegliata dalla beila Aurora della grazia 
Maria, la quale la follecitò a fcrivere i di-voti efercizj di 
apparecchio, che 1’ erano flati dimandati, anzi, come ohe 
o neghinola, o che le rincrefcefle di lafciare quegli amo- 
roft sfoghi del fuo innamorato cuore, parea che tardalfe , 
follecitcHa, e conaandolle, dte prendere Tubi to la penna-, 
e feri velie ciò , che ella le detterebbe. Obbedì Suor Ma- 
ria, e fcrilfe un divoto efercizio , -confiflente in tre ado- 
razioni ogni giorno da farfi al bambino concetto RelfUte- 
ro Verginale. La prima in compagnia di tutti gli Ange- 
li,, eoo offerirli le loro Divine lodi: la, feconda con i Se- 
rafini, offerendoli il loro ardente amore, nel contemplare 
Il Divino Verbo incarnato , nell’ utero Verginale, per 
amore dell’ nomo. E la terza con la SS. Madre di Dio, 
«he meglio di tutti gl’ Angeli feppe penetrare la gran- 
dezza di quello Divino Amore . Finito di fcrivere quelli 
concetti di Paradifo , .la Vergine l’animò a partecipare a 
Tuoi p rollimi le grazie , che ricevea dal Signore , efagge- 
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rando molto quanto piacea al tuo Figliuolo , la cariti tfer- 
(o il profilino , e maflìme quando l’.ajutiamo nelle cof* 
{pirituali , affermando non potere effer fuo divoto, e nè 
meno degno membro di Criftò , che -ci lafciò . per ultimo 
fuo fedamente la cariti verfo il prodi rao , chi non la 
pratica. . t y\ ■ : • .> . 

Un altro giorno L’ apparve la Vergine col fuo Unige- 
nito nelle braccia., e porgendoglielo dicea : Omnis fapien- 
tia a Domino Deo efi , & cum ilio fuit femper y & e/i 
tme eum. ylrevnm maris y O* pluvia gufiti , Ó* die! /acu- 
ii , qua dirtumerevit ? Altitudinem Cali , (T tatitudinem 
terra , & profundum abyfjt, quii dimenfus e fi ? Sapitntiam 
Dei- y pratedenteryt omnia , quii inve/figtruit ì E Ciò detto, 
le. porge il fuo Figliuolo; e Suor Maria, lo ricevè tra le 
braccia con quel tenero affetto , che puote immaginarfi 
di un’ anima cosi innamorata. Tenea il Divino. Pargolet- 
to un libra nelle mani , ove fi leggeano quelle parole: 
.Forti /a pi ernia Verbum Dei v e vedea nel libro {colpita 
una imagine del Crocififfo ; e parvele, che fe le deffe 
chiara cognizione, che in effo 1' anima- dovea lludiare per 
giungere all’ acquiflo della Celelle Sapienza : Onde itiè 
più tempo contemplando quella Celefle immagine , e di- 
feorrendo col fuo Diletto, che avendole pieno non meno 
il cuore di Divino amore , che 1’ animi di Celefte Ca- 
pienza, difparve. Un altra volti avea ella dal giorno del 
Santo Matale , fino a quello degl’ Innocenti , patiti cosi 
acerbi dolori , per tutto il corpo , che fi era ridotta .ad 
eflrema fiacchezza , ficchè parca y che niuna cofa potefle 
più ridonarla, e dalla fommiià. del capa fina alle piante 
.de * piedi, eri tutto il corpo addolorata, patendo in ogni 
membra il fuo particola r dolore Or mentre nel giorno 
degl’ Innocenti dava c^si abbandonata' tra 1&> Tue pene, 
che parca doveffe, gft finir la vita!, le comparve la Bea- 
-siifitna r Vergine' col fu». Figliuolo tra le braccia,, al quale 
-tu.» r ' pre- 
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preferiranno fiori, e 'frutti dicea: DUettififimo mio Figliti, 
lo, la Croce , che bai pre fiata a quella tua Spofa , ba prò. 
dotti quefii belli fiori , e frutti , che io si preferito : e le 
parea di vedere un belliffìmo' albero carieo'di odor'ofi j e 
pregiati frutti , e fiori , dal quale la Vergine Madre et* 
glieva quei, che prefemava al foo dolcrffimo Figlio. Coti 
che in un fubito fe le mitigarono i dolori , e prefe àk 
quanto di riftoro , e refrigerio. E la Vergine a lei rivol- 
ta dicea: Vedi Figlia quell albero ? Egli è la Croce , che 
Dió dona ad un animale carica di frondi , e fiori , cioè de. 
gli aiuti, e grazie del Signore , ma il frutto, che produce 
è /’ amore. Poco giova t aver gratta , * doni dal Cielo, 
e portale la Croce , fe non portandofi con affetto , non dà 
i funviffimi frutti delC amor di Dio e del projfimo. L'ani- 
ma, che porta la Croce, e càrica di doni , e di pii, comi 
un albero carico, di frondi , ma f e ttOn ba f amore , e fen- 
za flutto. Iddio l tutto amore : DeuscHtfritas eft , e quan- 
tunque dando la Croce- all anima\ le cOrhtmkbi U fu a grò. 
“tuia , ed ti fi doni all anima , quando la pone ttt Crocei 
Cum ìpfo fum in tribuJatione , non fi puh conofccre fe [ 
anima li ba ricevuto, fi e non produce i /opero ft frutti dell' 
amore, ebe allora comparile nel fuo proprio efifiere la Di- 
vina grazia, ficchi fi puh dire : Apparuit gratia Dei. E 
ciò detto le fe un divotiflìmo difeorfo, di quanto il Si- 
gnore avea amato 1 uomo, e fatto per fùo amore , e di 
quanto fia 1 uomo obbligato di amare Dio , con che' la 
lafciò quanto alleggerita de’ fuoi dolori, tanto accefa di 
quel Divino fuocb. 

Lettore , come i favorì fatti dalla Vergine , a quella 
Tua- Serva, fon tutti degni di eterna memoria, ed io don 
mi confido deferì verli tutti , perchè non vi batterebbe la 
vita di un- uomo, mi trovo confuto, non fapendo quale 
debbia lafciare di raccontare . Scufami perciò fe mi vedi 
faltare da un favore all’ altro , fenza alcun ordine, per- 

Aaa 2 chè 
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chè quando < peofo di 'fimi re una materia y fon chiamato di 
cali così rari, alia profacuzione della medefima , che. mi 
fa fcrupolo di pattarli lòtto filenzio . Tra molti favori, 
che le fe per cònfolarla V il feguante penfo , che Tara di 
non minore utile, che diletto. Sono così inclinate le Don- 
Ite alle novità, e così focili perciò ad edere ingannate, 
che la Chieja con fomma prudenza cammina con molta 
cautela a Jifcernergli fpiriti maltinte di elfe, a fine che 
accettando elleno lo fpirito delle tenebre , come fpirito 
di luce, non reflino avviluppate in mille inganni, e quel 
che è peggio, non divengano tante Ève , ingannate dall’ 
antico ferpente, ed ingannatrici degli uomini . Era lo fpi- 
rito di Suor Maria cosà alto , e le grazie , che le focea 
il Signore così (lupende , che la fama non potei conte- 
nerft a non divulgarle per le bocche di tutti . Quindi al- 
cuni, o troppo- zelanti, o troppo torbidi, cominciarono a 
porre in dilputa la bontà di Suor Maria, non (pio fra di 
loro, ma anco appretto i Superiori. Uno di quelli dicea: 
La fantità è un teforo , che non fi confèrva fe non na- 
frollo; or mentre così li pubblica fenza timore di eflfer 
rubato , o è gran temerità , o fegn» evidente , che non 
fìano tutte gemme di virtù, nè oro di grazia quello, che 
così luce fra gli uomini . Di quella Suora fi pubblicano 
tante grazie del Cielo, che fembrano un ricco erario di 
favori Celelli, i quali mentre, fi pubblicano, o ella,o il 
fuo Confelfore, o ameqdue. vogliouo efporlo venale, o non 

10 fanno guardare , ed in confeguenza dan fofpecto , che 
vi fìa ignoranza , o illufione , o falfa ipppcrilia, onde è 
necefl'ario, che ha polla alla prova , acciò fi conofca que- 
llo fuo fpirito . La maggior guerra , che ha avuta la 
Chiefa, 1' ha caufata 1’ ippocrifia, onde il Paltore accorto 
deve vigilare, acciò nel fuo ovile non entrino quelli lu- 
pi, fotto pelle dji agpelli , fe doq vuol vedere fra breve 

11 fiero tempio delia fua gregge. Efaggeiavano tanto la 

: x i A 11* 



Digitized by Google 



SUOR MARIA VILLANI. 377 

libertà del contrattare, e feri vere della Serva di Dio, 
quafi che ciò ella affettaffe, e con ciò F aura del fecoló 
fcmgra^fofpetta , ed inimica dello fpirito , e vi aggiunge- 
vamo», e tali inconvenienti fognati, nati da vigKettini 
ili Suor Maria , ferini a diverf» per carità , o per forza 
di obbedienza, che il Cardinale Arcivefcovo rifolfe di por- 
la alla prova, tanto più , che molti di quedi , che par- 
lavano , erano uomini dotti, e di teneriifima cofcienza; 
e non vi è dubbio, che fi moveffero da buon fine, e ze- 
lo, quantunque i mezzi, che proponeano , fufTero troppo 
ardui . Avrebbero elfi voluto , che a Suor Maria , fegre- 
gata dal commercio di ogni altro, e dall’ ifteflo Confef- 
fore ordinario, fufse determinato uh altro Confefsore del 
numero di quei , che la tenevano fofpetta , acciò fenza 
r occhiale della paflìone , con occhio di lince efaminafse 
il fuo fpirito: e come fe non fufse prova badante della 
fùa invitta pazienza , F infermità così dolorala , e lunga,, 
folerata per tanti anni, con tanta rafeegnazione , voleano 
che fuffe efpofta a nuove e più dure mortificazioni, e pe- 
nitenze . Non mancava chi applaudire a quelli configli, 
ed aggiungere nuove legne di mormorazioni, e di calun- 
nie a quello fuoco. (Quando ciò fuflè dato folp mortifica- 
re Suor Maria , non- F avrebbe caufàta gran pena , perchè 
il fuo fpirito innamorato della Croce , trovava in efsa il 
fuo godimento. Ma le dovea trapafsar F anima ri vedere 
alcune perfone Spirituali fue confidenti, che mofse da que* 
de falfe ragioni, non fu io F aveano da voltar le (palle , 
ma muover più cruda guerra ; ed il vedere i difetti, ed 
offefe dì DÌO, che perciò fi farebbono fatte, con la tur» 
bazione anco delle fue Monache. E perciò il Signore vol- 
le prevenirla eòa avvi farcelo, onde pochi giorni prima lè 
difse, che la volea buttare a gui fa di pefee in un mare 
amaridìmo di tribulazioni . E più chiaramente glielo av 
visò la Vergine, tutto che fila allora poco' 1 ’ intendefse* 

Tra 
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Tra gli altri figli fpirituali che avea Suor Maria, era un 
Cavaliere, non folo nobile dì faogue , ma anco di lette- 
re, e di virtù, per le quali avea guadagnato il fuo affet- 
to, che lo tenea come cariflìmo figlio. E quegli la tenea 
in tal concetto, che obbediva prontamente ad ogni fuo 
femplice verfo, o parola ed era così dato all orazione, 
che era gionto ad ahiffimo grado di elsa. In fine era co- 
sì capace de’ doni Celelti , che ella comunicava feco le 
cofe di Tua cofcienza , ed i favori , che ricevea dal Cie- 
lo , quafi a pari del fuo Confefsore , e da quello era 
grandemente confolata . Ora accadde , che ella defse a 
quello Cavaliero , la fua tanto divota , e miracolofa im- 
magine della Vergine , acciò gliela faceise accomodare, 
ed ornare per la fella dell’ Afcenfione , che era una 
delle fue più favorite .* e mentre flava in mano di quel 
Cavaliero , orando ella le parve in ifpirito di vede- 
re la detta immagine nella fua Cella , che le motlrava 
uu grandiflìmo chiodo , dicendo , che al fuo ritorno glie 
lo porterebbe . Non intefe ella allora quella cifra , ma 
Dentando, che dovefle procurare un chiodo fermo,e graf- 
fo, per potere appendere la detta immagine, lo dimandò 
all’ ifleffo Cavaliero, che glie ne mandò uuo ben fermo, 
e graffo , infieme con l’ immagine giù adornata , ma ne^. 
volerlo porre al muro, prima fi torfe, e poi fi Tuppè in 
tre parti , ficchè non potè fervire ; ed allora la Vergine 
le diffe , che non era quello il chiodo , che 1’ avea pre- 
detto, ma un altro, che fervirebbe per ornamento inter- 
no dell’anima. E pure con effere ella d’ingegno perfpi- 
caciffimo , non intefe , nè fe rifkffione alcuna su quello 
chiodo , che 1* avea da inchiodare sì fortemente , non so 
fe mi dica col dolore, ed affanno, o col Tuo S poto, giac- 
ché dall’uno, ella Tempre paffava all’altro, ed a pari del 
dolore, crefcea nel fuo cuore 1’ amore, con che s inchio- 
dava col fuq Diletto, fochi giorni dopo la detta fella le 
' com- 
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comparve il Sighore eoo alcuni melaranci nelle mani , e 
glie ne diede ad affìggiate uno: e come lo trovafle àifaì 
agro, glie ne chiedè un altra più dolce, ed ei donogline 
un altro più agro, e quanta più bramava trovarli doler, 
tanto più crefceva la loro agredine. Nè tardò molto a 
fperimentarla, perchè il giorno feguente fu accertata , che 
quel Cavaliero tanto fuo confidente, e divoto , a perfua- 
fione di non so chi, era entrato in sì gran fofpetto della 
fua bontà , e modo di vivere , che la (limava tutta ip- 
pocrifia, falfità , ed inganno, e ciò con tanta fermezza, 
che vituperava quelle cofe di Suor Maria , che prima 
fommamente ammirava . Onde era divenuto uno de’ fuoi 
più fieii contrarj , e da tale operava. Fu quello un boc- 
cone per la Serva di Dio molto amaro: ed invero credo 
non vi Ila più gran fentìmento , quanta trovar disleale 
un amico , a cui come a fedelilfimo fi erano comunicati 
i più intimi nafcondigli dell’ anima. Sentiva ella replicarli 
nel cuore quel verfo del Salmo: Homo pac'ts mete, in quo 
fperaviy qui edebat pana meos , magnificavir fuper me Jup- 
plantationem y che le fvegliava. tal padronesche la raccon- 
ta al Confeffore con quelle parole. - Fu, quefio veramente 
un acuto chiodo , che mi penetrava le vifeere , e piacque al 
Signore farmelo fenttre agramente, /ebbene- egli mi con fola* 
va ft mpre per quefìi giorni , proponendomi la • fua pajftone , 
e quel ebe egli avea patito dall uomo , a chi ave a fatti sì 
gran beneficj , e vedeva la fua ingftttitudine -verfo Signore 
così benefico , ed il dolore di quefià mia parca corrifpondcn- 
%a alle grazie y che ho ricevutty è ricévo fempte dalle ftic 
mani y mitigò non poco la pena, per la poca corrifpondenza , 
che ritrovava io- nel mondo * Il demonio però per inquie- 
tarla, non celiava di proporre mille fofpettiP di quel che 
quella perfona avrebbe poffùtò fare, e dite déntro di 'lèi: 
E con la ragione, e fondamento', che vi era ,.non le 
dava poco tormento, dubitando di*nOn darvi qufalUie coo- 
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enfo, e formarne giudiciot. Ed una fra l’ altre volte, che 
fai trovò afflitta da quelli penGcri , ricorfe al fuo folito 
afilo della Vergine , Applicandola voleife confolarla , e 
mitigarle quella cos\ violenta paffione. Tanto piò , che 
Ja perdona, che ora fperimentava infida., dall’ ifteffa Ver- 
gine Signora noflra 1 ' era fiata data per confidente , e fa- 
miliare. Comparyele allora la Vergine, e con efempj, e 
ragioni con vincenti {Time, confolandola le diffe: Figlia ca- 
tijfima 9 anco Giofeppe mio Spofo, dubitò di me , a fegno 9 
che volea partirfi occultamente , e Inficiarmi . Nò deve ef- 
fetti di poca confolarjone , / ajforn't piarti eoo ciò a me , nè 
t immaginare 9 che quando vidi il mio caro Spofo così tur- 
bato , japendone la ragione , io non lo fentiffi nell' anima 9 
ma il tuttg offeriva a gloria del mio Signore : che così fi 
compiaceva [enti fé io quella pena , Nè ti di [piaccia , o fi- 
glia t avere avuto da noe protettore , e confidente così dub- 
bio fa , perchè ciò fervici per afficurar molti de loro dubbj t 
che conforme volle il Signore , che il mio Spofo dubita ff e 9 
per afficurar molti della mia Verginità ; e che uno de fuoi 
Difcepoliy non credejfc per confirmare con ciò la fede della 
fua Rcfurrexione , così vuole il Signore , che co fi ut dubiti 
della tua vita t per cavar molti fiat dubbio , che hanno di 
effa . E con quello la lafciò confolata, e quieta. 

Il giorno della Purificazione della Vergine , dell’ anno 
1624. flava con acutiffimi dolori di corpo , e tormentata 
nello fpirito, con importuni fcrupoli , mentre orando pe ti- 
fa va all’ invito, che Santa Chi e fa fa quel giorno aU’ ani- 
ma, con quelle parole: Adorna tbalamum tuurrt Sion , & 
fufeipe Regem Cbrifivm , conofceudo il pqco ornamento,,, 
che fatto aveva ai fuo cuore, per $ffer talamo dello Spa- 
lo Celefle: e tanto più crefcea la fua pena , quanto che 
fi trovava in maggior obbligo di farlo, per l’abbondanza 
delle grazie, che in quei giorni avea ricevute dal Signo- 
re. Il che le causava un altro fcrupolo,per aver difubbi- 

..... ^ 
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dito ài Superiore, che 1 ’ avea comandato, che fubito po- 
nefl'e in carta le grazie , che ricevea alla giornata ’ : té 
allora per i graviflìmi dolori, che pativa , non avea pof- 
futo fcrivere quelle, che avea ricevute in quei giorni i. e 
quantunque conofcefl'e l’ impoffibiltà , non poco fe ne af- 
fliggeva. Ma le comparve la fua confolatrice Maria, che 
l’animò a dar di buon cuore, perchè era volontà del Si- 
gnore di cosi tormentarla , in prova efficace del fuo fe- 
dele amore , e di come viveflè raflegnata al fuo bene- 
placito : che perciò in quefti - giorni ti ha date perle pre- 
juofìjftme di Ccle/ìi dottrine , e con volontà , anzi efpreffa 
obbedienza , di raccoglierle , incapacità , cd impotenza di 
farlo : Che fe egli non riduce l' anima alle (ìrettczxe di 
quefli incompoffibili all umano giudicio , non può foddisfarfi 
della pruova . Così fe con Abramo , quando li comandò , 
che li fognficajje quel figlio , nella pollerità del quale gli 
avea promejfo fi benedirebbono tutte le Genti. Così, con 
Giobbe , con Tobia , e con altri fuoi Servi. Così prova an- 
co te per conofcere nella tua rajfegnazione la fortezza del 
tuo fpirito , la finezza del tuo amore , e la morte del tuo 
proprio volere. Quando dunque refli impojjibilitata , ruffe- 
gnau .al fuo beneplacito , che quello , e non altro vuol da 
te per allora. Con le quali parole la Serva di Dio redò 
confolatiffima, e rafferenataj ^ • 

Degno-ttì efrer raccontata con le ftie circodanze , fu la 
confolazione, che ebbe dalla Regina de Cieli , nella mor- 
te del Marchefe della Polla fuo nipote . Si era quedo 
Cavaliero ritirato dal mondo alla Nobrliffima Religione 
de’ Teatini ^gye fi diede all’acquido della perfezione mol- 
to da fenno : perlocchè Suor Maria, vedendo aggionta 
alla cognazione del fangue quella dello fpirito l’amava 
quanto mai amafce altra creatura in, terra. E perchè 
confumatus in brevi implevit tempora multa,, piacque al 
Signore, di chiamarlo predo a se , e come fapea quanto 
.*L f B b b l’avef- 
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1 ’ avefse ala fentire Suor Maria , volle prevenirla , onde 
mentre orava a’ 17. di 'Gennajo del 1627. le parve di 
vedere tutta la Ghiefa riccamente parata , che folo un 
picciol quadro di muro vi reftava da parere : e 1’ altare 
era nobilmente ornato con parati rodi, come fi ufa nelle 
fede de’ Santi Martiri : ed in mezzo della Chiefa , era 
apparecchiato un ricchifiìmo ftrato , come vi fi afpettafse 
qualche gran Perfonaggio . E mentre ella vagheggiava 
quel nobil parato, vide entrare il Marchefe fuo nipote, 
non gft con abito di umile, e povero Religiofo , ma con 
ricche , e pompofe vefti , che inginocchiato al corno de» 
firo dell’ Altare , fi trattenea orando attenta , e divota* 
mente. Refiò ella tutto quel giorno pehlando a quel che 
avea veduto , ma non fapea trovarne il lignificato,. La 
mattina feguente però mentre orava nell’ iftefs’ ora, vide 
un bellifiimo fanciullo , che al bianco argento delle fue 
carni, accoppiando l’oro finifiìmo de’ capelli, che anellati 
li calavano giu per le fpalle , dava moftra delle lue Ce- 
lefti fattezze. Portava però nelle mani un gran coltello,' 
quale con molto brio, prefentò a Suor Maria, e difpar- 
ve. Intefe ella allora per- interna illuftrazione , il figtrifi- 
earo dell’ una, e dell’altra vifione , che era la vicina 
morte, del Marchefe fuo nipote , gii» Religiofo Teatino, 
e venir fignificata in quel si acuto coltello, che tale ella 
provarebbe la perdita di un cosi buono nipote'. Onde il 
fenfo fovraffatto dalla pena, parea che ricalcitrando, non 
fapefse accoraodarfi a ricevere si .fiero colpo. £d in quel 
punto fi accorfe; che tenea le . mani rofseggianti , e tinte 
di vivo fangue, e mentre fe ne ammirava, fi vide a- 
vanti una fua Sorella morta , due anni prima ,• in quei 
Monafiero, con opinione di molta bontii , chiamata Suo* 
Maria Giovanna., che le diè nuova piò certa , e chiara 
della vicina morte del Marchefe' fuo nipote : aggiunger 
do, che già nel Cielo gli era fiata apparecchiala ricca 
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fede, e gran fetta per riceverlo . Con tutto ciò il fenfo 
di Suor Maria ricalcitrava , e non potendovifi accomoda- 
re, parea che cercafse di sfuggire còsi fiero colpo. Ma 
ne la riprefe la Sorella , efortandola a lavarfi le mani , 
cioè gli affetti del fangue , con che li tenea imbrattati, 
ed a rafsegnarfi al Divino volere , perchè così conveniva, 
elfendo gi'a fpedito il Divino decreto di quella morte , e 
bifognava così fi efeguiffe . Con quello ella fi ralfegnò, nè 
tardò molto a venir nuova, che il P. Villani fuo Nipote, 
flava gravemente infermo ; con che ella reftò accertata 
della fua morte. É quantunque il dì feguente venilfe nuo- 
va, non folo di miglioria , ma di fperanza , che pretto 
guarirebbe, ella nondimeno non potè confolarfi, anzi piò 
che mai lo tenne per morto. E pregandola le Monache, 
che volelfe fperar bene, e chiederlo a Nottro Signore, con 
far qualche voto per lui, rifpofe , che già lo tenea per 
morto, e che, quanto era dalla parte fua, già l’avea of- 
ferto a Dio, acciò ne difponefle a fuo gulto , che come 
era certa di ciò, non potea • pregare il contrario, nè far 
voti per la fua falute. Il giorno feguente , continuarono le 
nuove di miglioria: e pure ella Ila va piò che mai ferma 
nell'opinione, che morirebbe; pure ad ijlanza di un’altra 
Sorella, che viveva nel Monaftero,e dell’ altre Monache, 
ricorle alla Beatilfima Vergine, ed orò in quella' forma: 
Mia Signora , e Madre , io fi imo , che il mio Signore , e 
Spofo , abbia già determinato di chiamar mio Nipote alta 
gloria , che però non mi dà vigore , o forza di chiederli , 
che li dia falute: fe coi) è, io mi protcjlo , che non voglio 
altro , fe non che ft efeguifea in tutto , e per tutto il fuo 
fanrijjìmo beneplacito. Quando però avejje difpofìo altrimen- 
te ì il che non pojjo credere , vi fupplico, gf impetriate fa- 
iute ■! Ad orazione così raffegnata corrifpofe fubito la Ver- 
gine, comparendole , c dichiarandole, che fuo Nipote mo- 
rirebbe, e che ciò l’era flato fignificato nella Chiefa,che 
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avea veduta parata di rofso, per 1’ ardente affetto , con 
che egli avea imprefo il cammino della perfezione , ónde. 
l’ animò a darle allegramente la benedizione , affirmando, 
che non era bene impedire una colomba, che ne volaffe 
al fuj nido. Continuavano a venir buone nuove della mi- 
glioria del Marchefe con unta certezza di preda falute v 
che ella a forza cominciò a dubitare, non fuffe data il- 
lufa nelle cofé, che avea intefe, e vedute. Ma il Signo- 
re fe fvanire quedi dubbj, accertandola , che il fuo non 
era (lato inganno, che. ni uno puote effere ingannato, men- 
tre da appoggiato alla cognizione del fuo niente , e non 
ha attacco, o curiofità di quede cofe: e l’aflicurò, che il 
Marchefe fuo Nipote, per mezzo dell' efercizio dell’ora- 
zione, a che dava molto applicato, non folo avea confe- 
guito il lafciare il fecolo, e fard Religiofo , ma anco il 
remiflìone delle colpe, e forze di oprare fovra il fuo vi- 
gore naturale, per giunger predo alla meta dedinatali del- 
la perfezione , e di effer todo tolto da’ lacci di queda vi- 
ta mortale , piena di tanti pericoli , ed occafioni , e - por- 
tato in luogo , ove deffe ficuro di non aver a perdere 
quella grazia, che gl’ avea gii concefsa . Ed in fatti fu 
cosi, perchè dopo fei giorni d’ infermità, ricevuti i San- 
tilfimi Sagramenti, e fatta la fua follenneprofeflìone, per- 
chè era ancora Novizzo, con gran raflìgnazione , e paro- 
le di fpirito, con atti di amore, e di contrizione della 
vita pafsata, e con fegni di vero Religiofo, fe ne volò al 
Cielo, come piamente fu creduto da tutti, ed in partico- 
lare da^quei Religiofi, che affiderono alla fua morte. Con 
tutto ciò Suor Maria, che avea fentita grandemente quel- 
la morte , nella parte inferiore , fottoponendola però , e 
rafsegnandola al Divino volere , attendeva ad accertarli , 
fe quell’anima da lei tanto amata , avefse bifogno de’ fufc 
fragj, per applicargliele mentre la notte feguente a’25. 
di Gennajo, nel quale era fuccefsa quella morte , orava 

con 
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con gran fervore per quell’anima., pregando il Signore , 
che iì degnafse di liberarla dal Purgatorio, fe forfè anco- 
ra vi flava, l’apparve la Beatiflima Vergine, che così di- 
cendo la confo là : Non ti affliggere Suor Maria , perché t 
. anima di tuo Nipote , non fola, non Ha net Purgatorio , ma 
fenza provar le fue pene , ufcita dal corpo è filata tra' le 
mie braccia , ed io fleffa ì con grand ifftma fella , tì ho con- 
dotta alla gloria. Nè ti maravigliar di ciò , ma ricordati 
delle promcjje , che ho fatte alli Montifìi del Divino Amo- 
• re , per la divozione , con che celebrano le mie fefle.Or fe 
tanto ho promeffo , ed attendo agli altri , quanto pihdovea 
fare per tuo Nipote , che fu il primo , che fi cooperò con 
fptfe , e fatiche , per l' apertura di queflo monte .Sappi dun- 
que , io l' ho fatto partecipe del mio amarene delle mie* 
grazie , perlocchè gode altiffimo grado di gloria ! Con che 
ella reftò confolatilfirna. ' 

Non finirei mai fe voleffi deferiver tutte le grazie, che 
quefta Serva di Dio ricevè dalla Monarchefla del Cielo , 
che fe le diede per Madre, protettrice, e confolatrice. On- 
de più volte , come Madre pietofa la fovvenne ne’bifogni, 
ajutandola fino a degnarfi di metterli con lei a lavorare, 

. la difefe nelle avverfitk, cacciando i diavoli, che la tor- 
mentavano, e concedendo le glorioft vittorie. Nelle ne- 
ceffitk temporali, ora le facea dare abbondanti, e non fpe- 
rate limofine, ed ora le mandava miracolofe provifioni ; 
fino con portarle con le fue mani preziofi cibi, e darle a 
mangiar nettare di Paradifo . Come Avvocata , le fpedì 
più volte decreti favorevoli a memoriali , che ella dava 
all’ Altiffimo , maffime quando fi trattava di falute de 
peccatori, perchè, come ella rivelò una volta l’ applicarli 
a ciò l’era di grandiffimo gufto, perchè efercitava quell’ ; 
officio, che più pregiava tra quanti ne godea nell’.Empi- 
reo. io, le dijfe , non ho maggior gulìo , che quando fo f 
Avvocata de peccatori. Anzi dopo di effer Madre di Dio , 

il 
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il tìtolo dì cui più mi prcggio : , è di cjfere Avvocata de 
peccatori; e mi fi conviene quello titolo , per me sì glorio- 
fo , perchè fon Madre di Dio , imperciocché qual officio puh 
effere pii* proprio della Madre del Redentore , che C Awo-^ 
cote per la f alate di quell' anime , che ei col fuo fSngue , 
ha redente ? Onde fpeflò , gloriandofi di quello titolo , fe 
* le’ mofti£va%ra come palma , alla quale fi appoggiavano 
i peccatori , ora con manto azzurro , ove i rei trovavano 
la mifericordia, e’1 foccorfo: ora come Aurora, che dilfi- 
pava le tenebre de’ peccati, ed infiorava, il mondo con le 
rote della carità, e gigli di purità-' ed in cento, e mille 
altre maniere , fignificanti la fua Celelte mifericprdia . La 
favori anco come protettrice, e confplatrice, l’infiorò piò 
volte l'anima con gigli di purità, facendole nafcere nell’ 
àrido, e lecco fuolo della fi*a Cella, e con rofe, ed altri 
fiori fignificanti i doni dello Spirito Santo , de’ quali ella 
abbondò in quella vita, ficcfiè potè farne partecipe a Suor 
Maria, . L’ arricchì anco con altri doni, e venne a cantar 
con lei i ritmi, che quella avea compolli in fua lode. E 
qui fo punto, riferbandorrrf a narrare apprelfo alcuni de' 
favori, che le fe in compagnia di filo Figlio, Vi.rVv-*?’ 

CAPITOLO SETTIMO. 



Di alcuni favorì ricevuti dal fuo Spofo Gesù, come la ve- 
J lì di fua mano dell' abito Religioso , la confefsò , la 
velò , e le fe far di nuovo profejftone nelle 
, fue mani. . 

% * • 

. • a ■ 

S Embra iperbole a prima faccia ciò, che dell’innamorat 
to Dio dice f A reopagjta, quando contemplandolo quali 
impazzito di amore per l’uomo, e quali ulcitò di fe , 
afferma, che extaf\m pajfus e(l Deus . Ma vaglia il vero, 
che alle .cpfe, che ei un anima amante, pare che 

fia 
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fia più che vera li propofizione del Santo. E fé ne vuoi 
le prove, leggi per correda i feguenti Capitoli, de’favorì, 
ed efprclììoni tròppo chiaro di ardente innamorato , che 
fe con quefU fua Serva , e vedi fe potrai negare , che 
extaftm pajfut efì Deui. E chi l’avea eletta ab aterno per 
tutta fua, la chiamò nella più tenera etcì di folo quattro 
anni, e da quel punto quafi fcherzando co’ putti x andò co’ 
belli giochi amoreggiando, e tirando a fe quell’ anima pu- 
ra . Fatta poi Religiofa, la chiamò in varj modi a .più 
• alti gradi di perfezione, infegnandola con interne illuflra- 
zioni, e dandole per direttore il fuo gran Servo FraGio: 

Lonardo da Lettere. In fine la dotò di tante grazie, che 
fuperano quali l’umana credenza. Onde io confufo dall’ 
abbondanza grande. di quello Oceano di doni , che inon- 
dò dall’ Altiffimo, nel cuore di quella Spofa di Crilìo , 
non faprei sbrigarmene , fe non mi rifolvelft di narrarte- 
ne folo alcune, che mi pajono più a propofito per tuo 
diletto, e profitto fpirituale. Ed acciò in cofa tanto fuo- 
ra dèli’ ordinario, podi confervare qualche ordine, le di- 
viderò in cinque Capitoli, nel primo de’ quali, che que- 
llo, racconterò i favori, che le fe, quando di fua maao 
la vedi Religiofa, e l’ordinò un nuovo Noviziato , nel 
quale volle lui cfercitar l’officio di Pedagogo, e Maeltro, 
la confefsò generalmente , è ricevè la fua profeffione. Nel 
fecondo, dì quei, che le fe rivelando molti mifteri della 
fua paffione, e comunicandole parte de’ftioi dolori , chiodi, 
e fpine. Nel terzo de’ modi, che tenne per ifpofarfela , c 
della familiaritH, con che la trattava come fua vera Spo- 
fa. Nel quarto delle grazie , che le’ fe nel SantiffimoSa-- 
gramenro. E nel quinto, de’ varj modi, con che le co- s 

municò lo Spirito Santo. 

Quindi avendole fatte* il Signore molte grazie , e vo- 
lendola follevare a cofe maggiori , 1’ ordinò che fi regi- 
ftrafse in tutta la fua vita , e cercafse di purifìcarft da’più 

nai- 




Di§rtized by Google 



3 88 vita della, serva di dio 

minimi difetti, a fine che potefse rend'erfi degna di que* 
favori Celefti , che «gli avea difegnato di farle . E perciò 
le comandò, che facéfse di nuovo 1’ anno del noviziato: 

E nello ftefso tempo-, che ei le comandava ciò , con in- 
terna locuzione, gliel’ ordinò anco il filo Confefsore , che 
era la regola efterna datale dal Signore. Quelli le coman- 
dò, che voleva in ogni conto, che ella faceffe un nuovo 
noviziato*, nel quale dovelfe purificare il fuo fpirito da 
ogni imperfezione, e fottoporlo in tutto, e per tutto alla 
regola di una più ftrerta obbedienza . Cominciò ella il 
nuovo noviziato , reftringendofi in tutti i fuoi moti , ed 
azioni, e dipendendo in si fatta guifa dall’ obbedienza; 
clic parca, che anco il refpirare facclfe colla regola dell’ 
obbedienza. In particolare le* fu difficile il reftriagerfi. nel 
donare, volendo il Padre , che non donalfe nè meno una 
fpilla lenza fpecial licenza, perchè come la fua ardenriffi- 
ma carità fu fi e Hata affai larga nel donare , o foccorrere 
a’ bi fogni de’ proffuni , anco con togliere il neceffario a 
fe^ fteffa , provò il reftringerfi in quello , per la cofa- più 
difficile', che trovafse in quello nuovo Noviziato, ma que- 
llo le tolfe quel poco di defiderio , che 1’ era rimallo di 
aver beni temporali per donarli , che non poco 1’ impe- 
diva lo fpirito , quale impacciato da quel .vifchio , noa 
potea volare libero , e feioiro agli ampleffi del fuo Dilet- 
to. Cosi fe la pafsò alcuni giorni deputatale dal Signore, * 
come per prova, prima di ricever 1’ abito, come fi ufa 
nella noftra, ed in altre più regiftrate Religioni, con quei, 
che vengono dal fecolo pria, che fe le conceda i’ àbito. 
Indi venuta la Vigilia di Pentecoile dell’ anno idi 8. che 
fu a 2 . di Giugno, orando ella nella fu? Cella, per ap- 
parecchiarfi a quella follennitò, 1’ apparve vifibilniente il 
Signore gloriofo, come fe allora luffe rifufeitato,- onde el- 
la alla villa di quella belliffima faccia , accefa di nuove 
fiamme, quantùnque fuffe trattemi» dalla cognizione del, 

fi I /-V 
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fu» niente, vinta dalla forza dell* amore, corfe a brapcia 



aperte ad abbracciarlo, e con le parole di Giacobbe: Noti 
dmittam nifi benedixeris mi hi , mio Signore ,' le difse , io 
non ti lafcerò giammai , fc colmandomi di benedizioni non 
mi riempi C anima de’ tuoi j pedali favori . appunto per 
quefio e.ro venuto , rifpofe il iiberaliflimo Signore . Io tr 



venuto ad accettarti per mia novizza , ad a veftirti come 
tale ; con le mie mani , t abito della Religiotie . Onde fe 
tu fci apÉkeccbiata a riceverlo , io fon pronto a veftirtefo . 
Allóra ella ammaeftrata nell’ interno, fi buttò a piedi del 
Signore, come fogliono fare i novizzi , quando fono rice- 
vuti all’ abito : e fattale dal Signore la dimanda lolita a 
ferfi, cioè Quid aerisi che cofa dimandi? Ella rifpofe: Io 
cerco la volontà del Padre, f ambr voflro ; ed.i doni delta 
Spirito Santo. La volontà del mio Eterno Padre , rifpofe 
maefiofamente il Signore, io la porrò nel ? anima tua , co- 
me prima radice , e fondamento di ogni tua azione , e que- 
Jìa fantijfima volontà , farà in te glorificata dal mio dioica 
amore ; poiché fuora di quefio mio puro , e fante amore , 
non potrai applicarti a cofa alcuna. Ti concedo anche i do- 
ni dello Spirito Santo , e ve fio l’ anima tua con le viftU , 
quafi con abiti nuovi , e preziofi . Il che detto , con un 
puriflìmo abbraccio , fe la firinfe alletto , e tra quelle 
braccia amorofe, 1’ anima attratta da’ fenfi , e fatta capa- 
ce di altiflìmi mifteri, quali ella afferma, che non puotè 
dopo nè fpiegari con la tavella , nè ritenerne fpecie nella 
memoria, perchè erano di gran lunga faperiori all’ urna-' 
no intelletto. Tornata dopo a fenfi, fi vide circondata 
di luce, e di fpiriti Serafici , che con le loro amorofe fiam- 
me, incitandola ad ardere tra quelle del Divino amore, 
le caufarono un divamparne incendio nell’ anima . Vide 

Ccc anco 



Digitized by Google 



jpo VITA DELLA SERVA DI DIO 
anco, che da una parte del trono, ove maedofa ménte era 
aflìfo il Signore , flava la Beatìffima Vergine , che tenea 
nelle mani il fecchietto con 1‘ aqua henedetta , che era 
nella Tua Cella, e dall’ altra il gloriola Patriarca S* Do- 
menico, che tenea 1‘ abito netto , con 1’ altre mutande, 
che ella avea apparecchiate nella fua Cella , per il fol- 
lenniftimo giorno di Pentecode . E vide , che il Signore 

Ì >rimieramente benedice T acqua , indi con erta benedice 
e velli, ed a lei medefìma , e tutta la Cella, e comin- 
ciò a vedirla in queda maniera, cioè che due Serafini di 
quei , che erano nella fua Cella , prefero il cingolo , e 
1’ accomodarono alle reni, ma il Signore ne ittfcinfe con 
ie fùe mani , dicendo ; Con quefto cingolo. , (Concedo , e 
rinovo in te quella purità Angelica , che ti fi conviene come 
Spo/a amantijfima del mio cuore . Prefa poi la tunica 
il P. S. Domenico , e pollala fui capo di Suor Maria , il 
Signore gliela vedi e di (Te: Ejfendo io tuo Creatore , -ue- 
dti con forte amore , per falvarti, la tunica della carne mor- 
tale: ed ora vefio te mia Spo/a , con la tunica dell arden- 
te carità , e zelo della falute f pirituale del projfimo , in 
quel modo , che ne vedi già il tuo Padre Domenico . Indi 
ricevuta dalle mani dell’ idefso Santo Patriarca la cinta 
gliela cinfe, dicendo.* Quéfia fia una totale ra/fegnazione 
al Divino volere. Dopo prefe dalle mani della Beatiffima 
Vergine il fagro abito, e ponendoglielo difse: Eccoti l'abi- 
to Domenicano , col quale ti concedo quello di tutte le vir- 
tù, ed il vero, e puro- amor mio , il quale crefcerà in te, 
fino alla vera perfezione. Indi prefo un lembo del manto 
della fua Santiffima Madre, che 1’ era vicina*, e con efso 
covrendo Suor Maria, foggiunfe: La cappa tua fia la pro- 
tezione potentijfima di -mia Madre , Pofelo appresso il fbt- 
jogola, o foccanno, e dringendoglielo nella fronte difse: 
In quedo tuo capo da oggi avanti , non fia altro penfiero^ 
che Ì acquiflo delie virtù , it piacere a me , e ( aumento 
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della Religiofa perfezione: Cos'i vettita, fu abbracciata , c 
ricevuta per forella da’ Serafini, che attillavano al trono: 
c di nuovo la Vergine porfe il fic.chietto al Figlio, ed 
il I*. S. Domenico li diè l’ afperforio , col quale il Signo- 
re afperfe , e benedille Suor Maria , e la lua Cella , can- 
tando in quello mentre gli Angelici cantori 1’ inno : Vidi 
Jerufalem beata , e l’ antifone : Veni Sponfa Cbrifti , Cf , 
o quam metuendus efì locus ijle , bic non efl aliud nifi do- 
mus Dei , Cf porta Cali . Alla fine la Vergine col Pa- 
triarca S. Domenico , furono a render grazie al Signore , 
de’ favori concetti a Suor Maria , la quale riportata da 
loro , venne a baciare la mano , con che ella rellò in 
ellafi , e la vifione difparve . Fu quella vifione , non im- 
maginaria, od intellettuale , eccettuato il canto degli An- 
geli , che intefe intellettualmente . E con nuova maravi- 
glia , 1’ acqua con la quale il Signore l’ avea benedetto 
gli abiti , non folo fi confervò pura , e limpida nella fua 
Cella , ma non elfendtf il fecchietto capace <Ji più , che 
di due bicchieri , con beverne ella fpetto, ed abbondante- 
mente, ed afpergerne ogni fera la Cella, le durò tre me- 
fi , fenza fminuirfi punto , e farebbe durata anco più , fe 
mentre ella fi trovava in un mortai deliquio , una Con- 
verfa per nettare quel fecchio , non avelfc buttata quell’ 
acqua nel fuoco . il che quando dopo F intefe Suor Ma- 
ria , f ebbe molto a male , per lo mittero della benedi- 
zione , che ella fapea eflervi . Quel fecchietto p i col fuo 
«afperforio , e 1 cingolo , con che la cinfe il Signore, furo- 
no da lei donati al P. F. Gio: Lonardo da Lettere , fuo 
Confelfore , che le ricevè come preziofe reliquie. Cosi ve- 
lina , non folo degli abiti edemi fenfibilmente nel corpo, 
ma cogli interni abiti di virtù infenlibilmente nell’anima, 
fi applicò con gran fervore a fare il fuo Noviziato , e ad 
otìervare le regole datele dal Confettine per ordine dello 
Spolo , che furono le feguenti . La prima un rinovamento 

C c c 2 di 
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di. vita nell’interno, con piu vivo, ed ardente fpirifo,^ 
nell’ ederno , redringendall in tutte le fuc operazioni. La 
feconda , che non avefie dato , nè ricevuta cofa alcuna , 
fenza fua particolar licenza . La terza, che fenza fua par- 
ticola r licenza , non avefse fatta cofa alcuna manuale , ni 
efercizio fpirituale , interno , nè ederno . La quarta, chi 
,1’ unico fuo intento, fufse piacere folo allo Spofo . La 
quinta , che uon avefse avuto altro penfiero , o difcorfo , 
che di efeguire , quanto l’ iraponea l’ obbedienza . La fe- 
da , che tenefse il cuore farci pr e chiaro , ed aperto al fuo 
Padre fpirituale . E la fettima , che s’ infervorane fernpre 
maggiormente nell’ cfatta ofservanza della regola , e co- 
ftituzioni della fua Religione .* e per ofservarle più efatta- 
mente , fi ricordafse fempre di efser Novizza, veftita,non 
dalle mani degli uomini , ma del fuo Celede Spofo dell’ 
abito , e da lui detso accettata al Noviziato, Qual ricor- 
danza , cqn chiara voce 1’ ammoniva in ogrit fua azione , 
interna, od edema, dicendole : Ricordati, che, [et Noviz- 
ia ; con che redava infervorata , rinovata , regidrata , ed 
attenta in tutte le fue operazioni . • . 

--Cosi giunfe il giorno vigefimo quarto di Agodo , Vi- 
gilia di S. Bartolomeo Apoftolo , nella cui feda , 1’ avea 
comandato lo Spofo, che volea facefse la fua follenne prò- 
-ffeflione. Prima però di farla , defidera va ella di confefsar* 
• fi generalmente coll’ idefso Signore , acciò cosi del tutto 
purificata , con la nuova profeffione , e rinovazione de’ vo- 
ti, potefse fare più grato olocaudo di fe al , fuo Dio ; e^i 
ei che per arricchirla di purità, l’ infondea que’ defiderj 
cosi accefi , corrifpofe alle fue preghiere . Onde la fera 
/di quella Vigilia, tirandola fuora de’ fenfi , le comparve, 
, e fedutofele vicino , le difse efser venuto per compiacerla 
nel confettarla, come gl’ avea ^dimandato . Prodofli fubito 
Suor Maria a fuoi piedi , e con araarilfime lagrime -co- 
minciò la fua confezione generale, ordinandola per i die- 
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•ci comandamenti. E nel volerla cominciare , ebbe unchia- 
riflimo lume, col quale conobbe la virtù, ed efficacia di 
quello Sacramento, nel purificare 1 ’ anime dalle macchie 
conrratte per i peccati. Indi nel proferire le prime paro- 
le, che furono, Spofo mio , voi offeft , e con voi mi con- 
ftffo. E cosi fliè , lino a tanto, che il Signore le coman- 
dò, che paflaffe avanti con la confeffione , che allora le 
furono comunicate nuove forze per profeguire . Si accusò 
tra gli altri de’ mancamenti commeffi , in non averlo a- 
mato quanto avea dovuto; e dopo avere efaggerara quella 
mancanza di amore verfo lo Spofo , rome conofcea chia- 
ramente, che quella non era provenuta dall’ cflere fiata 
applicata ad amare altra cofa creata, foggiunfe: Una cofa 
mi confola in tanta afflizione , dolci fftmo mio Spofo , ed è ^ 
che quefìa mancanza , non è fiata con togliere a te qualche 
parte del mio affetto , per collocarla in altra creatura , che 
tu ben fai , che falò Jet fempre flato f unico oggetto dell' 
amor mio. Indi, cosi comandato dallo Spofo , feguitò ad 
accufarfi de’ mancamenti di attenzione, e fervore, che avea 
coitimeli* alfiftendo al Santo. Sagrificio della Mefla, e nel 
recitare il Divino officio . E perchè con più dolore pian- 
gete fienili negligenze , il Signore le fe vedere nel fuo 
lume,- la dignità di quello Sagrificio, e delle Divine lodi, 
e con quanta divozione,* e riverenza vi affiltono gli An- 
geli, e come nel Cielo lodano il Signore. Indi comanda- 
ta feguitò per gli altri comandamenti, con tanta luce in 
conofcere tutti i più minimi Tuoi difettucci, -e la gravez- 
za di elfi, che parea fe le facelfe il cuore in pezzi perii 
dolore, ed i fuoi occhi erano divenuti fonti di lagrime . 
Durò quella confufione, ed acerbiffima pena, per lo fpa- 
zio di tredici ore, cioè dalle -ventuna della vigilia , fino 
alle dieci della fella dell’ Apollolo S. Bartolomeo. E dan- 
dole il Signore l’ alfoluzione , le dilfe , che la riduceva a 
quella nettezza, c purità, che ebbe quando fu battezzata: 

E che 
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E che l'avea fatta flare tante ore a far quella confeffio. 
ne, acciocché la gravezza della contrizione, e dolore pa- 
tito per s'i lungo tempo, foddisfacefTe a pieno a i difetti 
commeflì nella vita paffata/ e benedicendola , le comandò, 
che fi apparecchialfe a far la profefsione, e difparve . La 
mattina poi della feda di S. Bartolomeo, fi fentl ella nuo- 
vi, e cos'i focofi incendj di amore nell’anima, che conati- 
oicandofi anco al corpo, le parea , che la pelle , e 1’ ofsa 
( di che folo parea fufl'e coni pollo il fuo eflenuato corpic- 
ciuolo ) ferpifTe una ardente fiamma , quale non folo la 
bruggiava dal piede -fino alla tella ; ma che di più fi gon- 
fiava fmifuratamente, ficchè fentiva gran pena nel corpo, 
che non potea dar giacendo, nè trovava lito con che ri- 
pofare; eppure tra quegli acerbifsimi dolori del corpo , 1’ 
anima fommamente godeva/ e tanto più , che nello fpun- 
tar del giorno, vide di nuovo entrar nella fua Cella il Si- 
gnore, con grande accompagnamento di Angeli, e Santi, 
che afsifofi familiarmente alla fponda del fuo letto, fi po- 
fe con lei in fami difcorfi, in particolare delle virtù , e 
bontà del fuo Cunfedòre Fra. Gio/Lonardo : e V. ordinò , 
che quel giorno faceffe , o rinovafle la fua profefsione 
nelle mani del detto Padre/ ed ei fra unto la comuni- 
cò con le fue mani , ed avendole benedetto il velo , di- 
fparve. Poco dopo entrò Fr.Gidt Lonardo nel Monafteroa 
contellàre f inferme, e venuto alla Cella di Suor Maria, 
ricevè nelle fue mani la rinovazione della profefsione , che 
quella fe con ifpirito cosi fervorofo ,che fembrava un Se- 
rafino, reflando rinovata in tutte le fue potenze / Ed in 
queflo fu ella rapita in ellafi , a fegno , che niente più 
vide, nè intefe , onde il Confelfore fi parti, fenza che el- 
la fe ne accorgcfl'e, e fi divulgò il fuo lunghiflimo ratto, 
nei quale le furono fatti favori, e rivelati altilfirai fegreti. 

' V" ' ’ / 
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De mi/ì eri della pa filone, che il Signore ■ rivelò a Suor Ma- 
ria , e de dolori di e fi a, che le comunicò , in particola- 
re la Corona , Croce , e Piaghe. 

G ià con la rinovazione della profófft ane , Suor Maria 
era divenuta tutta di Dio , ed ei , che con modo 
fpeciale volea farla fua Spofa, (limò neceffario , che co- 
me tale la faceffe partecipe de’ fuoi più ricchi- tefuri , e 
la chiamale al conforzio del fuo foglio reale , e della co- 
rona, con che ei *prefe l’inveftitura del Regno. Comincio 
prima, con quella fuavità, con che fuole-, ad allettarla , 
ed innamorarla della fua paflione, manifeftandole non fo* 
lo i patimenti notabili , ma le più minime , ed occulte 
circodanze di edi, acciò cosi innamorata delle fue piaghe, 
defideradè di eiferne a parte.. Una volta le fe vedere il 
fuo fantilfimo- volto v non già in quella forma, nella qua- 
le moflrandofi fpeciofus forma prx filiis hominum , ha per 
ammiratori anco gli Angeli, ma in- quella miferabil figu- 
ra, che-offervata nella Curia di Pilato , avrebbe per la 
compadrone fpezzati i cuori di pietra, febbene non quei 
de’ Giudei, che effendo più duri di pietra, non folo non 
lo compatirono,, ma per loro dannazione lo richiefero a 
morte, e quando il Giudice 1’ adolvea come innocente , 
anticipatamente lo condannarono, ‘ e crocififiero .con le gri- 
da come reo. Modrava egli il volto tutto coverto di fan- 
gue, parte, che piovea dalla corona di fpine, che gl in- 
ghirlandava le tempie, e parte deL fanguigno fudore, che 
li redò dall’orto. Ed il Signore l’affermò, non edere quel 
fanguigno fudore, nè quei canaloni di fangue, che li cor- 
reano per le gote , effetti di affannofa apprenfione della 
vicina penofidima morte , o delle dolorofe ferite delle fue 
fpine, ma bensì lambiccato dal etiore, e fgorgato dalle fe- 
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r ite fatte per mano di amore . Da quella pietofa villa 
fertò quafi, con figlilo impreffii in molle cera , nel foo 
cuore quella immagine appalfionata, e quelle atroci pene# 
Un'altra volta le comparve l’eterna Sapienza , in forma 
di gràziofiffimo Bambino, che le dava un libro a moda 
di Croce, tutto fparfo, e coverto di gigli, rofe , ed altri 
odoriferi fiori, e le fu fpiegata la cifra, che nella Croce’, -• 
e paffione del Salvatone, quali in erudiriffimo libro, avreb^ 
be imparata la vera fapienza , ornata di bellilfimi fiori 
di varie virtù. Per più affezionarla alla fua Croce, e paf- * 
fione gliela fa vedere in diverfe guife. Alcune volte (eie 
fe vedere fu la Croce, da fommo Sacerdote- quali fn lai* 
rare, e che offendo infieme vittima, offeriva fe fteffo aliti?, 
eterno Padre in odorofo olocaufto, per i peccatori di tut- 
to il mondo. Altre, che nella Croce era divenuto fonte- 
di vita, che dalle fue cinque piaghe, quali da tanti no— 
biliffimi canali, derivati dal fuo innamorato, e ferito cuo* 
re, diffetava l’ anime ardenti del fuo amore, e le fecoo# 
dava di Celefii virtù. Altre , che la Croce diveuuta ter- ’ 
fiffimo fpecchio, vi fi vedea con chiarezza effigiata la gradi 
bendi, e mifericordia di Dio. Altre, vide la Crogg, quali 
albero della -vita , dal quale pendea la vera vita ' 

do, cioè Gesù Grido. Altre, il fuo Spofo , quali Cttari-' 
fta Divido, condottala fui Monte dell’amore; con la ce- 
tra della Croce, le fe feotire dolci dima melodia . Ed aL*c 
tre le fe vedere in Croce, a guifa di lucidilfimo Sole%= 

( e fi potea ben dire, che allora dalle in Libra, mentre 
con tanto rigor di Giuftizia, foddisfacea per i peccati de- 
gli uomini, ) e dalle fue piaghe , con altretanti sblendi- 
diffimi raggi l’illuminava,. Ed in cento , e mille altre 
guife, moftnindole le fue piaghe, o la Cróce , le dichia- 
rò l’utile, che da effe derivava all’anima. • 

Rivelolle anco diverfi mirteti , e circoftanze della fua 
Santiffima Paffione. Cosi «una volta* la Vergine Madre , 

le 



Digitized by Google 



SUOR' MARIA VILLANT. * 397 

le manifeftò il modo della morte del fuo Unigenito, con 
quelle parole: Quando ei fu per f pirare nella Croce , il 
fuo fante Capo , che era alquanto elevato fu le Jpatle, co n 
la bocca un poco aperta, e con gli occhi anco mezzo aper- 
e fp ty °i reti andò cosi con la bocca al- 
quanto aperta , awTe fi vedea la fua fanti Jftma lingua al- I 



quanto mfanguinata , ma di colore rubicondo , e naturale . 
Parve che dopo J'pirato , ritirando fi fu anco le braccia , e 
mani , fi cllargaflero pih le ferite di effe, come anco quel- 
le de' piedi, che foficneano tutto il corpo. I f noi capelli e- 
rano tutti fui volto , da quella parte , ove fpìrando chino 
la te fi a , eccetto quei , che congelati col fuo preziofiffimo 
fanpue , furono ritenuti fui collo ,. e fpalle del mio Vnige- 
nitìrf Tre cof e, figlia penetrarono le mie vifeere in quel 
punto : cioè il refiare io in vita fenza la fua dolce prefen- 
xa : il non poter darle qualche conforto , o almeno fofie- 
ncrlo tra le mie braccia, idonei punto, ebe ei fpirava: e 
forra tutto il p offre , tutti gli uomini, anzi po- 

chi di effi, erano per godere il frutto di quella Redenzio- 
ne che tante, e così acerbe pene era cofiata al mio Figlio. 
Un’ altra volta* fi fe vedere il Signore in quella mii'era- 
bil figura che avea, quando lu le proprie lacere fpalle , 
portò, qyafi nobil trofeo del fuo Regno , fino al Calva- 
rio, quel ‘fiero legno-, in cui trionfando del- peccato , e 
della morte, dovea accettare il gloriofo titolo di Re, Ve- 
niva egli col capo coronato di acutilfime fpine, dalle cui 
punte forate le fue Divine tempie, e la fronte , mandava 
il fangue a canali su l’ afflitto, e fputacchiato volto : nfln 
aVea più figura di uomo, perchè da crudi flagelli, è mal- 
trattamenti diffigurato, altra immagine rimalta non gli era, 
che del dolore: graviflima foma di due pefauti legni , di 
che fi componea la Croce, li gravava le fpalle ,o«de cur- 
vo, e fpeifo ftrafeinando per terra , era forzato a profe- 
guire il malagevofe, ed. erto cammino del Calvario, fpro- 

D d d • na- 
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nato dall’ infclenze degl’ inumani Minittri , che con urto- 
ni mortali, e con percofle di nodofi ballotti , Io fjllecita- 
vano a camminare più che di palio . Mirò egli allora , 
quali di palio, la Spola, e quali con quello (guardo lo- 
quace, Fin vintile a confiderai le fue jtecififime pene,fc 
che nella contemplazione di elle rellal^^mmerfa , oude 
penfo cosi dicefle : Se non ti uccide , mio cuore , la pena 
di veder unto patire chi tanto ti ama , qual pena ti potrà 
mai toglier la vita ? La tua vita , il tuo amore , il tuo dio 
è portato a morire tra tante pene , e tu non correrai ad a- 
ju tarlo , nati ri offerirai a fubentrare in fuo luogo al pati- 
re , al morirei Sì s> mio amaro bene , bafia fin qui quanto ' 
per mèy e per i peccatori foffrifii : riferva fi per me il re- 
fio delle tue pene , fiotto il gravijftmo pefio della tua Croce, 
fiubentreranno gli omeri miei. E fc a te fu già inghirlan- 
dato il capo del diadema di fpine, fia a me conce fifa il fio- 
flenere in tua vece il pcnojo figuro def chiodi . Così onderà 
bene , che al conforzio del RegQ de' tuoi dolori , fia anco 
amine ff a la tua Spofia. Muora , muora io per te , o mio be- 
ne , che a quefio innamorato cuore faranno dote i le pene to. 
lerate per patàffi tua\ filano per te crocifìjfe^ quefie mie ma - 
0 »/, e piedi , fpalancbifi per te quefio petto ," che non pih 
crudele , pietofa farà la lancia , fé ammollito per effa que- 
fio cuore di macigno , Jarà tenero al tuo amore . Amareggi fi 
quefia mia bocca col fiele , mentre con le fub polpe amareg- 
giò il Paradifo ,* e refii intatta la tua , acciò il fuavtjfvno 
miele de tuoi cafiiffimi lady tiddolcifca f anime tue innamo- 
rate. Confumi fi in me la catafìrofe cominciata de tuoi dolo- 
ri, conforme in me fi fona fparfe abbondantemente le tue 
divine grazie. Cosi generofa pregava Suor Maria: e ben- 
ché il Signore non refauJill'e per allora, che lafcian.lole 
raccomandato il pregare per i peccatori , per i quali ei 
pativa, fi parti.- pure dopo qualche tempo le diè quanto 
avea diletto’, poiché ftando il giorno del Efaltazioue del- 
• • la 
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la Croce, del! anno 161 2. contemplando le glorie di quel 
trono reale, invogliata di attenderlo col patire, ne pregò 
ittanremente il Signore. E cosi pregando, dopo il matu- 
rino fi vide il fuo Spofo dapprelfo con la corona di fpine 
fui capo^ e la Croce fui dono, con l’infegne di vero Re 
pe’ dolori, il quale cosi ditte: Eccomi, Spofa mia , pronta 
a concederti quanto brami. Nè fcnz.a mifiero quefi' anno , 
delia beneficiata de' Santi , feci che ti uf et fife la mia corona 
di J pine , perché volli avvifarti di qual prmùofo diadema , 
volevo coronarti le tempie , mentre che a Ràgia Spofa non 
# fi deve corona differente da quella' dello Spofo. Cosi dicen* 
do, toltofi lo fpinofo diadema dal capo, lo pofe in quel- 
lo di Suor Maria, premendoselo con tal violenza, che 
v’ imprette un cerchio di piaghe , e , per fervirmi delle 
fue parole, parve, che le fpine le penetraflero fino ale uo- 
.re. Indi posò la fua Croce fu gli ceneri della Spofa, che 
all’invitato, e graviflimo pelo, non li potendo reggere , 
cadde per terra: e le parve si grave , che dovefse redar 
pelta, e conculcata da quella: onde quafi perduta di ani- 
mo , diffidava di portare foma cosi gravofa . Ma invigoril- 
la il Signore con dirle: Che febbenc le parca così grave , 
ed tuf off ribile , è perchè quando ei vuole , qua fi appartando fi, 
fa che l'anima rimafia fola fenta il.pefo della. fua Croce , 
tutto quanto egli è, non lafcia egli però di confortarla , ed 
invigorirla a fuo tempo. Cosi fini la vifiqjie , ed ella tor- 
nata all'ufo de' fenfi , fi trovò col dolore del graviamo 
pefo fu la fpalla, e le punture delle fpine fui capo , che 
•le durarono lungo tempo. 

Comunicolle apprefso ad uno per, uno, tutti i dolori 
della fua paffione il giorno di S. Lucia , e con tanta fua 
pena die, come ella fi protetta , non avrebbe pofsuto fof- 
frirli, e rettare in vita, fe il fuo dolcifiìmo Spqfocon mo- 
do fpeciale non l’avefse dato forza, e vigore. E dopo in 
...alcune lette dell’anno, folea rinovarle quei dolori, con non 
■M Ddd 2 mi- 
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minore cccefso di pena por il corpo, che di giubilo per 
l’anima, che fi vedea fatta partecipe de' refori più preg- 
ateti del fuo Celelle Spofo: quantunque fufse fpefìo di quel- 
li regolata, crefcevano nondimeno tanto, che ogni volta, 
che il Signore ne la favoriva, provava con quelle rino- 
vazioni cos'i nuovi , ed acerbi dolori , che le fcmbravano 
'Titilla tutti quei, che avea patito per lo pafsato, e come 
e lla afferma, erano tali le pene, che feotiva, in partico- 
lare nel cuo^ che non trovava termine, con che fpie- 
garle : tanto più , che quali Tempre, quandocefsavauoquei 
dolori, il. Signore glieift facea perdere la memoria. Que- 
llo si', che fpefso tra quelle pene, non provava poca con-* 
folazione T anima fua, per gli altitfimi milteri^chc allora 
la manifellava il fuo Spofo. Ed una volta le^rivelò i fen- 
rimenti , che nella fua acerbiflima paltone provò il fuo 
fantiflimo Cuore; e che tra i dolori del corpo., fufsero i 
-più atroci quel, che le caufarono le percofse , ;che quei* 
Spietati carnefici , diedero fovra i fpuntati, e duri chiodi, 
quando li conficcarono i piedi , e le mani al legno della 
Croce: poiché non folo 1’ afflissero nel fenda, rompendo 
nervi, ofsa, ed arterie, e fquarciando carne, e vene, nru 
anco nello fpirito, ricordandoli la durezza de njplti , che 
per non volere col mezzo de’ fagramenti applicare quell’ 
abbondantiflima Redenzione, che a collo di tante pene, e 
fangue fparfo,-agli avea operata, fi contentavano di per- 
der la gloria, eTillefso Dio. Deliderofa élla di etere a 
parte di quei dolori, che tanto afllifsero il fuo Spofo, e 
Signore, gliene offri calde preghiere , ed ei 1 c fa udì , co* 
municandole, come .ella avea ’defiderato , i dolori nelle 
mani, e ne’ piedi, fenza che aoparifsero letecicatrici delle 
piaghe, e fendili trapalare coti fieri colpi carne, « vene, 
e romper l’ofsa, con si gran dolore del cuore, che per 
lo fpafmo ebbe a perder la vita: e quello dolore le durò 
di continuo, da iddi in poi, lino che vifse , e quantuo- 

que . 
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que non fulse Tempre usuale, era fetnpre acerbi fli mn , e fe 
t • . l’aumentava alcune fede dell’anno. Onde non è rnaravi- 

t glia, che le redafse talmente imprefsa nel cuore la me- 

1 moria compaffionevole di quella pena, che non folo non 

■ porea parlarne, ma nè pur nominare , o fcntir nominare 

I chiodi, o martellate^, fenza che ricorrendo alla memoria 

| di quei dolori, non rimanefse edafica, e fuora de’ feniì . 

1 E Te iL patir* di Crido, fu per lff cosi puro, che non 

ebbe*alcun mifchio di confolazione , non puote etTer co- 
1 nmnicato cosi puro a quelle anime venturofe , che fon 

fatte degne di parteciparne , anzi in.quede porta feco un 
più alto , ed intenfo gioire. Cosi lo fperimenrò Suor Ma- 
• ria , nell’ edere a parte delle pene della Padione , e più 
chiaramente a 23. df Giugno, dell’anno i6z>. Era ella 
data più giorni , trh cosi acerbi dolori nel corpo , e si 
denle tenebre > e deflazioni nell’anima, che avredi cre- 
duto , li fulfero unite per torme^rla tutte le pene dell’ 
inferno , cosi di fenfo , come di ranno . Ma ella medefi- 
ma afferma efserli dato rivelato dal* Signore, che quei si 
atroci dolori , e pene r erano date un faggio di quel che 
ei pati- in Croce., nelle tre ore della fua agonia r e men- 
tre tra tante pene angudiava il fuo. fpirito: Subito chcunr- 
fitlftt eam lux de Calo , e con chiariffima voce fenti dirli 
all’ orecchie dell’anima : Ne timeas , quia tecum ego fum, 
ut eruam te : e fu cosi abbondante la luce , e dolcezza , 
che da quella (ùavifiìma voce le venne , che ne redò efla- 
tica : ed in quell’ edafr le fu chiaramente inodrara la 
palsioue del Signore , che fola potea farle perdere la me- 
moria delle fue. acerbiffime pene . Non vide però tutti i 
mideri di elfa , mf folo i più dolorod , ed in particolare 
la fua afpri dima flagellazione alla Colonna, e la fua Cro- 
ciEfiióue .■ e nello defso tempo , le parca di fperimentare 
■ fenfibilmeute quei cosi atroci dolori . Or una’ volta , che 
dal mare delle fue pene , era pafsata ad ingollarli nell’ 

O.ea- 
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Oceano de’ dolori del Tuo Signore , fenti da lui invitarli 
acciò fi attulfafse nel fuaviflimo fonte del fuo l'angue , 
dandoglielo a guftare dal fuo aperto coftato. Iuebrioflì ella 
in quel fonte di vita, e da quelle ardente fornaci di amo- 
re , fucchiò tal fiamma, che liquefatta l’anima fua , e 
nuotando in un mare di fpirituali dolcezze , per cinque 
giorni non fi faziava di replicar con la Spofa : Anima 
mea liquefatta cfì , Wr Dilettus meus laqmurus */ì , e con 
tal dolcezza , che il fuo fpirito , non la potendo ci^ire , 
ne veniva meno . E pure non fi curava d’ incontrar la 
morte in quel .cado pelago di Tua vita. 

Non vide ella in quel giorno la coronazione di fpine 
del fuo Signore , ma quello , credo procedette dal volere * 
il fuo Spofo confermarle quello favore per altro tempo, nel 
quale avea difeguato di farla , non folo fpettatrice , ma 
partecipe delle punture delle fue fpine , e fu appunto il 
giorno 16. di Giugno , Rifanno 1Ò20. quando dopo averti 
fatta una confeflione g"erale , con molte lagrime di con- 
trizione , llando -ella -vicina all’ altare , in cui fi conferma- 
va il fuo Dio fagramentato , con gran raccoglimento , e 
- defiderio di unirfi indifsolubilmente col fuo Diletto , .fu 
attratta da’ fenfi , e pprtata in ifpirito su di un altissimo 
monte, ove era una bellifsinia Chiela, nella quale, entra- *, 
ta le parve efser còronata da mano invifibile , con una 
corona di fpine, che fe l’imprefsero talmente nella tetta, 

. che le penetiarono fino alle midolla dell’ ofsa , e forarono 
tutta la faccia , con dolore cosi ccceffivo , che non fi ba- 
tta fpiegare . Durò quell’ eftafi lo fpazio di tre ore , nel 
quale, le furono fpiegati altiffimi mitteri t e comunicate 
profondilfime intelligenze degli arcani tlella fama fede , e 
de’ diverfi cammini , che fono nella via della perfezione , 
quali ella poi manifeftò per ordine del Signore , in quel 
libro, che intitolò Plancrarion elettorum , Tornata poi dall 
ettafi , fi trovò col capo ttranamentc gonfiato , e circon- 
dato, 
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dato di tiere puliture , inoltrando il colore , come fe at- 
tualmente ne fgorgafl'e vivo faugue : ed il dolore , che vi 
fentiva era si grande , che ella avrebbe volentieri incon- 
trato qualiivoglia altro , pure che fe le mitigafle quello 
della teda . Durolle quello dolore tutto il tempo di fua 
vita , febbene non Tempre con 1’ iltefla intenzione , ma fe 
•r aumentava tutte le volte , che il Signore volea farle 
nuove grazie , e fpecialmente , quando con efprcflo ordine, 
un’ anno dopo le comandò , che non voleffe più differire 
a fcrivere il Paneration eie florum , cofa che ella per la fua 
umiltà non rifolvea a fare . Il cerchio, che quella corona, 
di fpine le lafclò fui capo, fu villo, ed olfervato da mol- 
ti , e fpecialmente dal gran Servo di Dio. Frà Raimondo 
Rocco , che l’ attefta in una fua fede , >-he fe delle cofe 
maravigliole , che avea vedute nel corpo di quella Serva 
di Dio ancor vivente , al tempo , che egli era fuo Cou- 
fcffore. eftraord icario » Nella quale fede tra 1 altre dice 
quelle parole : Entrando io a due di Aprile delt anno \6r\* 
nel Monafiero di Sì. Giovanni , a confejjarc Suor Maria Vil- 
lani , io conobbi , e vidi nella fronte di detta Suor Maria 
Villani, un cerchio , che le circuiva tutta la teda, quale parea 
a modo di due fila ■ di tintura , ed ella mi riferì , che il 
Venerdì in particolare fentiva grandi/fimi dolori in quefìa 
parte . Di piu io vidi , e conobbi chiaramente fptto del fuo 
ticchio deftro ejfervi una Croce feznata a modo anco di fila 
tinte . E di tutto qucflo , io ne fo indubitata fede. 

Comparvele un’ alrra volta il Signore, come fe all’ ora 
all’ ora , fulfe flato fpiccato dalla Croce , coverto tutto di 
vivo faugue che abbondantemente piovea dalle fagre 
piaghe ne’ piedi , mani, e collato . E con quella villa le 
diè chiara cognizione di quanto era offefo Dio da’ pecca- 
tori , e flagellato in diverfe guife , per ogni momento , 
nè folo dagl’ infedeli , ma anco da’ fedeli , Nobili , e ple- 
• ìdttm -bei. 
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b'ei , fudditi , e fuperiori , uomini , e donne ,- giovarti , e 
vecchi, Ecclefia ilici , e focolari , da tutti veniva offefa, e 
quali con duri flagelli sferzato * Onde le parea , che egli 
aliali to da uumerofa turba, non la pelle come ripararli.- 

A villa cosi dolorofa fu tale la compaiiìone , che entrò 
nel cuore di Suor Maria , che dubitò di doverne morire , 

e Cerniva tal cordoglio delle .tante, e tali oftèfe, che erti- • 

no fatte al fuo Diletto , che ne fentiva eftremo dolore, -e 
vergogna , come fe ella fola fufle Hata la caufa di quegli 
eccedi : Nè qui fi fermò la fua pena , anzi vedendo così 
. male , ed ingratamente trattato il fuo amatiffimo Spofo , 
volle efsere a parte di quei tormenti , e ^rovò come fe 

fovra il fuo trafitto cuore , tutta fi fcaricalfe la furia di ' 

quei flagelli , e , .quali da figlilo in molte cera fentiva 
imprimèrfi in elfo tutte le piaghe del fiio ferito. Spofo, a 
fegno , che per lo dolore eccellivo , credea certamente di 
doverne morire . Durò cosi per una buona mezz’ ora ^ do- 
po la qualè , forfè perchè il' Signore conofeea , che quei 
cuore non potei refi liete alla forza di tanti^mamrj , fen- 
za . venir meno , glie 1’ alleggerì , e fe , che contentilhma 
tornale a proprj fenfu ■■1 +**' . *'*• 

■.•.Ma, chi potrà fpiegare- ad uno per- ano , torti i’modi 
ne’ quali il Signore ia favori comunicandole la fua acer- * 
biffima pallone ? Dalli fovraccenaati farai argomento da' 
rellanti , e lòlo foggiunferò ciò, che ella racconta nè 4 * 
Giornalilla della fua vita , efcerle occerfo a dì 8. di Fe* 
braro deH’anno ijS 23. mentre fi trovava tra le più furio* 
fe tèmpelh* depravagli, e coi più vivo fenfo di effi ; per- 
mettendolo così il Signore , acciò quanto più fornita /•§' 
gravala, tanto più meritoria fufse la fua Croce, che per 
efser più limile a “quella del Salvatore, era da lei portai 
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patire., e nella pura, e nuda Croce. E quali voleodofeoe 
iagnare col fuo Spofo , alzò gli occhi al Gielo , quando 
un raggio d’interna luce 1’ illullrò in guifa gli occhi dell' 
anima, che riempiendola di Celelle confolazione , tutta la 
ralserenò : recandole fido gran confufiorie di aver unta fen- 
ato di efsere abbandonata , fembramtole ora- troppo leggie- 
ra, e momentanea quella Croce, prima avea (limata 
cosi grave, ed acefba:onde defiderofa di efser di nuovo a 
parte de’ dolori del Crocififso fuo bene , che la rendeano di- 
ipolta a ricevere si gran lumi , e confolazioni, lo fupplicò, 
che non mirami© la fragilità della Tua natura , anzi attenden- 
do folo alla fortezza , che ad un cuore di fragil .carne 
può dare la fua Celelle grazia, la favorifle di partecipar- 
le qualche gioja de’ tormenti più pregiati , che ei foffrì 
nella lua paflìone; con quelli deliderj ne llaya^ella avan- 
ti ai Crocififfo, pendendo da quella Croce, dono fguardo, 
e col cuore , quando intefe dirti dal Signore : Saturatiti 
fum opfrobiis. Con che intefe, che la gioja più preggiata 
delia lua palfione, fu quella corona di obbrobrj , p. villa- 
nie , che l'offri per V uomo , quali furono tante , e tali , 
che poterono faziare quella gran fete, che avea di- patire: 
che ove non fi vide mai fazio degli altri tormenti , come 
lo dichiarò con quel fuso dell’ultimo fiato, folo degli ob- 
brobrj dille elfer già fazio. Che perciò ella con quei , / 

che allora pativa, e -dopo foffrirebbe, fi dovea tenere per 
regalata dal fuo Spofo , della gioja più ricca , che fufle 
qel teloro della fua paffione, Caufaronle quelle parole , ' 

come una gran ferita nel cuore, « le- parve di eflere irn- 
merfa fino alla gola, in un mare di obbrobrj, e di con- 
fufiooie e tanto fu, che fi trovò nelle maggiori ingiurie, 
ed aggravj ; che mai fi avelie pofluto immaginare,. Ma 
tutto, che le caufafsero tal malinconia, ed afflizione, che • 
parea la riducefse a morte , era nondimeno quel. patire , 
con unta rafsegnazione , che ella fi maravigliava di se 

E e e llefsa, 
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Itefsa, e conofcea effere- fiata cosi confortata da qual C*- 
Ielle raggio, che le parea effer divenuta quali impalfibile* 
tanto volentieri abbracciavate flringea caramente (: per 
fervirmi de'fuoi termini ) la Croce di quel patir» dentro, 
le vilcere dell’ anima fua. Quella malinconia nondimeno 
era cesi pregiudiciale ^èà'fua falute corporale,' che per o* 
gni volta che, fecondlWoccalìoni, fi moltiplicavano que- 
lle fue Croci, reflanda élla efmanita,, fenza polfo, nè for- 
ze, e cosi vicinà a morte, che molte vol t te dubitò , 
altre tenne- per certo, eflec già giunto 1 ultimo periodo, 
della fua vita: ed in particolare cosi fu quel primo giofr* 
no, quando il Signore l’ annunciò , che come fua degni 
Spola, doveflc elfer faziata di obbrobj , perchè- quantunque 
ella, fi j-afiègnaffe prontamente al Divino- volere, ed ab- 
bracciale jHh| ardente affetto, e rendimento di grazie, il 
dono di quegli obbrobj, di che la regalava il fu® Spofor. 
nondimeno la parte fenfitiva, fi alterò in modo di averli 
a ricevere, che tremando tutta fi riduffe in un oliremo 
perdimento di forze, ed in una mortai fievolezza, ficchi 
le bifognò prender qualche medicamento confortativo, e 
rompere il confitto digiuno. Bea è vero , che come ei 
Don dà mai il patire, feuza fovrabbondince conforto , ei 
a dir dell’ A portolo , facit cum téntatione proventt*m ^ ut 
pojjitis fufibtere , la mifura delle, grazie, con che ci paga 
anco di prefente avanza di gran lunga quella delle ta- 
bulazioni , che ei comparte per noflro maggior profitto ; 
il giorno feguente, mentre ella in le raccolta confiderà va, 
quanto la volontà, creata, dovelfe fiate unita a quella deli’ 
Ahiffimo, per giungere allo feopo della véra perfezione , 
fentl invitarfi dal fuo Celefle Spofo a bere , ed inebriarfi 
nel fuo Calice, ed avendo ella accettato volentieri, quell* 
invito, fenri .dirli dal Signore .*• Onf Spofa mìa , giacché 
morta , e (Tjài fitta a te ftejf* , ti JH refs degna di quefio 
nome % vieni a i empirti , e faxiarti deli* min. grazia , qtta~ 
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le voglio porre in re con mi fura cosi colma , ed abbondante, 
che voglio non re/li nell' anima tua luogo per cofa creata , 
ma tutta, e per ogni parte voglio empirla della mia gra- 
fia. Sovrainonderà in te, e nelf anima tua, la felice, e uea- 
tijftma affluenza di quella velefle acqua della grazia mia , 
e veliera il tuo fpirito talmente inzuppato , e pieno della 
dolcezza dell amor mio , che non fi ricorderà più di bene , 
0 male alcuno creato. A così fuave invito, ed a prometta 
così fovrana, cominciò ella a temere, ad efempio della 
Regina delle Vergini, e Madre di colui , che è la vera 
fcaturiggine di ogni grazia, e tremando cogitabat , come , 
e perchè il Signore le facefse tante , e tali grazie , che 
quanto apparivano più grandi agli occhi fuoi, tanto a ri- 
fletti di quelle conofcea più grande la fua miferia , ed in- 
degnità, e tanto più fi confondeva della fua ingratitudine, 
e poca torrifpondenza a’ favori, che le facea l’Altiflimo . 
E qui non poLo far dimeno, di non apportarti una fpiri* 
tofa Jottrina, che per follevarla da quei timer?, le diè al- 
lora il fuo Spofo, dicendole: Figlia, e Spofa mìa diletta, 
0 b quanto è vero ciò, che per bocca dell Eccle fiali tco dijfe 
la mia increata Sapienza : Fallax gratia, & vana eft pul- 
crirudo; mulier timens Deum ipfa laudabitur , perchè nel 
mio coj petto folo apparifce la bellezza ,c la grazia di quell 
anima , che temendo di fe flejja, fi mantiene nella bajfez- 
za del fuo cono] cimento , e del mio fanto timore : Che per- 
ciò nelle fagre Canzoni , dice lo Spofo celefle all' anima : Si 
ignoras te, o pul<Jierrima mulierum egredere, & abi,»o» 
già perchè non conofcejfe la mia grazia in lei ri poli a che 
perciò non dijfi : Si ignoras gratiam meam, ma 'perche non 
fi mantenne nell umile conofcimento di fe liefja. Si ignoras 
te, la difcacciò dalla fua prefenza. Tu dunque non potevi 
darmi maggior contento , quanto in temere, e tremare di te 
flejfa, allora pili, che piu ti vedevi da me favorita , che 
però fempre moltiplicherò in te la mia grazia , acciò fem- 
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pre la confervi , con l'umile cognizione di te fteffa . Confi- 
derà dunque fempr e in te la grazia mia, ed infame la fra- 
gilità tua , cbe f ebbene puoi dir col mio Apofìolo , Omnia 
pofsurn , nondimeno fenza di me, cbe ti conforto , quando 
fojft la f ciaf a nell ejfer tuo , non fei buona per co fa alcuna, 
e non fei altro , cbe ombra , e - vanità*, ed un cumulo di mi- 
ferie, e perciò Mulier timens. Djuìh ipfa Uudabitur. Coti 
che difparve la vifione, reltanaò' ella non meno umile , y 
che Ione, e non meno coqfufe nel fuo niente, che foL 
levata coll’abbondanza dì fante grazie, e doni. fovranatu- 
xalL 

CAPITOLO NONO 

i 
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Jf Signore fe la fposS , e de gran 
' fé , c familiarità, con I 
conversò' 1 fero . . * 

S y& ,r ~' r £' ' ‘ ’W- * . . 

E; fa fomfglianza fu (ètnpre ftimara vincolo di amore, 
e lodifsimo fondamento, per i (labi li re i fponfali fra 
due amanti, era ben dovere, che quella innamorata di 
, Gesù, fatta, "così ‘limile a lui' nel parire, fuife follevata a’ 
fjeiiderati imenei col Re de'dolori in terra , e della gio- 
irla In Cielo.' La prima volta, che le pattò lo Spofd^fu 
vcrfo il principio di Gennajo, dell’anno idop.quand# el- 
la era in eth di 2 5>aqni, e le parole, che le dille furo- 
no quelle: Figlia, e Spofa mia , io oggi ti congiungQ'me- 
. co, col filo del vero amore , facbè da ogli avanti , notppof- 
Jn il. tuo _ cuore ejfer pojfcduto da altro -amore , nè intricato 
con altro affetto, cbe eoi mio reale , e Divino amore . Fu- 
rono quelle parole tante infocate faettfc, che le penetra- 
rono il cuore, e vi reltarono impreffe in sì fatta guifa , 
che mai più ffc ne poterono cancellare: ed ella confella , 
che da allora in poi fi foo cuore fu così [>iena, e- perfet- 
tamente polfeduto dal Signore , che mai fcintilla di crea- 
to 
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to affetto vi potè penetrare. Cosi impadronitofi egli del 
cuore della Spofa , volle più chiaramente con lei celebrar le 
nozze. Era il Mercordl fra l’Ottava del SantifTimo Sagra- 
mento,e la procefTione della Parocchia, nel riflretto della 
quale llava il Monaflero,per confolazione delle Monache, 
e con licenza de’ Superiori , dovea pafsare per erttro la 
Chiefa del Monaftero. A quell'ora con altre Suore fi tro- 
vava al Con fefTior ario : ma .come intefero le trombe fo- 
riere della divota proceffione y corfero l' altre Monache al- 
le cancellate della Chrefa Jper vederla ' a lei però Tem- 
ili andò , che quella divozione , avefse non sò , che mr- 
Lhio di curiofità. mondana , non volle partirft , ma reità 
fola , proftrara in terra orando , ed adorando il Signore , 
quale coll’ occhio purgatiflìmo della fede , vedea pafsare . 
Con tutto ciò non fu fola , e perchè venne fùbito a te- 
nerle compagnia il Signore ltefso . Non fo che fimpatia 
egli fi abbia con un’ atri im mortificata , o morta al mon- 
do, e viva fola al fuo Divino amore, che a noftro mo- 
do d’ intendere , pare non fappia contenerti dall’ amarla,, 
e farle grazie : Alla Seratìna di Siena , perchè fi mortifi- 
ca T nè vuole affiltere a baccanali, che nella paterna 
celebravano i luol congiootv , ne giorni carnevaletchi , e li 
protetta , che come noa avea altro amore , cosi non vò- 
lta altro gutto , che quello del fuo Gesù , con^parilce 
quello accompagnato dalla fua Santiffima Madre ,. e da 
altri Beati Spiriti, e la favorifce, fpofmdola con tanca 
chiarezza , e certezza , che con fpeciale indulto Apotto.i- 
co 1’ Ordine de’ Predicatori , ne celebra la fella 1’ uhnrro 
Giovedì di Carnevale •• Ed ora , che Suor Maria; fi mor- 
tifica non volendo veder la proceffione , volle i’Altiffimo 
favorirla r con ifpofarfela foco fcnfibilmenre - Cosi, mentre 
flava ella fola , e proflata a terra T fi trovò trasferita all’ 
Empireo , o per dir meglio , vide 1’ Empireo venuto a 
tenerle compagnia,, poiché fi trovò vicino quell’ uno, che 
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im parseli fa 1' Empireo . Ed in vero era tale r la bellezza , 
con che comparve , che quella fola villa , era badante a 
beatificare 1’ anime elette , efsendo la fua forma più va* 
ga di quelche pofsa mai figurarti il penderò . In partico* 
lare però la bellezza de* fuoi occhi , rap'i il cuore di Suor 
Maria', perchè non folo il fenfo ederno , godea in elfi il 
più bello oggetto, che potefse trovarti nelle creature, (ha 
anco l’ interno, e l’intelletto vi fcovji la Divina Clemen- 
za , Sapienza , e Previdenza , con molti altri Divini at- 
tributi , e con tal chiarezza , che per ia fua vita , che 
provava nella contemplazione di quel fommo bene , ne 
redò quafi edafica . Allora il Signore , con voce , che 
avrebbe addolcito 1’ idefso inferno , cosi le difse : Ecco 
Spofa mia , che fono venuto tjuefìa mattina a fpofarti me- 
co , ed a far il, che ttn reciproco affetto , tu fti da oggi 
avanti la mia Diletta , ed io C unica tua delizia : ed in fe- 
gno , e per arra di quejìo fponfalixto , eccoriT anello di mia 
*, veriy ed amata Spofa: e cosi dicendo, li pofe un anello 
nel; dito , il quale era di puriflìmo’oro, e per pietra vi 
era una Croce di preziofiflimo diamante , che , fcintillan- 
do cerne della , mandava raggi cosi infocati verfo la fu- 
perficie della pietra, che la facean parere di vivo fuoco, 
ed a|cuni di .quei raggi tendevano .al verde, fimboieggian- 
do con quella pietra le virtù Teologali, cioè col diamen- 
te la fede, col fuo color verde la fperanza , e col fiam- 
meggiante la caritk. A quedo si fovrano, ed impenfàto fa- 
vore, fi buttò .con la faccia per terra, «nello ltefl'o pun-* 
to fpari lo Spofo , ed ella redò quafi efsaogue , e fuora 
di fc\ e cosi diè per lo fpazio di due ore, dopo le qua- 
li tornata in fe, fi alzò di terra; ma fovraggionta da nuo- 
vo eccefso di mente, fi fedè ad uno fcalino vicino al con- 
fefsionario, Uve diede «ftalica, immobile, e quafi intiriz- 
zita fino alle tre ore di notte. Conobbero le Monache , 
che 1’ era venuta qualche grande elevazione di mente , 
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ma non ebbero ardire di domandandargline , fe non una 
fua gran confidente, che però non riportò altra rifpofta , 
che un profondo filenzio, perchè non le parve bene, fco- 
vrire il ricevuto fivore'ad altri, che al fuo Confefsore * 
Reflòlle nel dito 1 ’ anello dello fponfalizio, quale fentiva, 
e toccava, fenfibilmente , raalfime nell’ aprire, e ferrar la. 
mano, e benché inviiibile agl’ occhi corporali, tanto alie- 
ni, quanto proprj, era nondimeno chiaro, e viftbile agl’ 
occhi della mente. Da quello- amorofo fponfalizio, nacque 
quella certezza fperimentalé della prelènza del fuo Caro, 
•quale^er piò felicitarla, fi lafciava vedere da volta in 
volta , anco agl’ occhi deL. corpo , con la fua fantifsima 
umanità, non tutto intero però, ma ora. una parte , ora 
1’ altra: più fpefso però le iacea veder le mani colle qua. 
li la reggeva, e gl’ occhi, che, con un folo fguardo , l’ 
imparadilavano, e rendeano- felice . Onde in tutte le fue 
azioni camminava regillratifliraa, non folo- per quello-, che 
le caufaya la continua prefenza di Dio , ma anco perchè 
in tutto ciò, che ellafacea, interna, o ellernamente , era * 
guidato, e retto daL fuo dilettilfrmo Spofo. Ed all’ ora T 
avvenne ciò- che dicemmo di fovra, che fe l’accefe fiam- 
ma cosi veemente nel cuore, che la facea bruciare, anco 
nell’ ellerno , a fegno , che bevendo in un fol giorno 
fino a trentafei, ed anco quarantacinque libre dt a<^ia , 
flava coir tutto ciò arfa , ed afsetata ; e quando, bevea 
parea, che 1’ acqua cadefse fovra un ferro infocato. 

Sofro inefplicabili i favori ,che il Signore le fe nel prin- 
cipio, trattandola come Spofa. novella . L’ afhfteva nelle 
fatiche corporali, ajutandola ne’ lavori de’ ricami, che ella 
facea, a fèguo, che flaodo eoa pochiflìmc forze-, porca ia 
un giorno folo far tanto di lavoro, quanto non avrebbe- 
ro poffuto fare fei maeflri efpertilflmi di quell’* arre , la 
quale $lla non avea apprefa da uomo terreno . Pafsava £ 
giorni interi, ia compagnia del fuo amantiflimo Spofo, ili 

qua- 
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quale dopo averla ajutata per un pezzo, teneva feco dol- 
ciumi colloqui, e come ella pativa gran dolori di tetta, 
ed affanni, o palpiti di cuore, che fe le aggravavano per 
la veemenza dell’amore, vi folea applicare la mano del 
fuo Diletto: e non fo fe a quel tocco fi mitigafsero* , o 
«refcefsero { come gii alla Spola ) , i moti del cuore ,' 
come crefceano le fiamme di efso. Una volta, mentre te- 
nea la fua mano fovra il fuo cuore, quafi fuora di fe,le 
difse quelle parole : Io ti vedo , innamorato , che il mio 
cuore bai tu murato , del tuo /angue l' hai ornato , nè sò il 
fine , o dolce amore. Al che rifpofe : Non cercare infine , . 
mia cara , perchè effondo io il fine fenica principio , e prin- 
cipio fenza fine, f i ih dire , che ho' eletto quefto tuo cuore, 
per mia delizia , e ripofo . Al che ella , come amorofa 
baccante, fi pofe a cantare. O mio dolce , e caro amore , 
giacché tu cono/ci me , fa che io anco conofca te : Oftende 
mibi faciem tuam , fonet von tua in auribus meit . E qu\ 
profegui un lungo difcorfo , cos\ affettuofo, che per noi» 
incenerire in e&o, non fi fida la mia penna di fcriverto. 

Ed alla fine , quantunque non avefse mai apprefa lingua 
latina, con quelle formali parole, fpiegò in parte gli ar- 
dori del fuo cuore : Amor meut , Sport fui meus , manifella 
mibi teipfum , gaudium meum , corona mea , entende htachia 
tua Madida , & amore caffo tana ar 51 e , tfT piene me con- 
ftringe, qt nunquam a te poffim divelli , f e par a me a me- 
ipfa , & recipe me in te, quia in te vivo , in me ver • 
tnorior. E pare il Signore volefle coni piacerla anco i« que- 
llo.- anzi, come egli è folito di donar fempre piùdi quel- 
lo, che fappiamo dimandarli, volle farle il fegueo te favo- 
re: che, dopo che ella ebbe ( con quella grande eloquen- 
za , che l’ infegnava 1’ amore ) -sfogato per pili ore il fuo 
amorofo ibcendio , ed ei quafi fvegliato dopo fuavilfima 
fonno, rifpofe agli amorofi fenfi della fua Spolì , dicendo: 

O quaotp , mia cara , mi JHttta il tuo balbutii re J .è 1 tento 
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il guflo che ho fenato , vedendoti sì fortemente acccfa , 
che in ricompenfa voglio ef audir ti , non foto con prendermi 
H tuo cuore , ma con darti anco il mio. E ciò detto , ve- 
dea , che il Signore, fi cavava il cuore dal petto, quale 
era sì bello, che con la fola villa avrebbe badato''! bea- 
tihcarla. Avea nella cima una fiamma, che con edere u- 
na indivifa, appariva inefivifamente in tre lingue didime 
di fiamme: e nel mezzo parea, che teneffe racchiufi tòr- 
ti i tefori del Paradifo nel fuaviffitno'nome di Gesù, che 
vi fi vedea, e vibbrava raggi di Divinità. A quella villa, 
tremando ella, cadde prollrata di faccia iq terra , c reltò 
fuora di fe. Allora il Signore, le traffe il cuore. dal pet- 
to, il quale a paragone di quel che ei tenea tra le ma- 
ni, parve così brutto, fetido, ed imbrattato, che ella ne 
reltò confufiffima. Onde quando potè favellare , così con 
tronche, ed interrotte voci , fpiegò i fuoi fenfi : Ab mio 
Signore, e che pretendete voi farei Deb fermate , fermate , 
o mio Dio , che non conviene riporre , non dico una marga- 
rita , ma tutto il teforo del Ciclo , in così fozzo lotamajo 
Come potrà cotejlo irte f nifi 0 pelago di amore , racchiuder (i in 
un & u f c, ° di noce ? Un cuore , che è tutto fuoco , non confu- 
terà quefìo petto , che è una viliffìma paglia, fe gli fi at- 
tacca? Ab no , mio Signore , non fono io menomijfima for- 
mica , capace di racchiuder nel mio petto , il tuo Divino 
more. Non ni, mio Dio , non voglio pii* cuore , ftiaft il 
vofìro , raccbiufo nell Arca celefìe del vofìro Dii'ino petto , 
e per vofìra mifericordia , prendetevi anco il mio , tuttoché 
fordido , e puzzolente , ed in luogo di cuore , datemi il vo- 
flro Divino amore , e fate che quefìo folo fta la fiamma vi- 
vificatrice del Signore , e foggiunfe : Io fono il cuore , io 
fono l’amore , io alla fine fono il Padrone ,♦ e poffo darti 
forza di poffedermi . Ecco ti dono il mio cuore'. C amore co- 
sì comanda , che io fa con te, e tu con me. E così dicen- 
do, le pofe il filo Divino cuore nel petto, ed ei di (par ve 

F f f con 
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con quello di Suor Maria nelle mani , re dando ella per 
lungo fpazio fuora di fe. Simile favore fu anco fatto ad 
altre Spofe del Nazareno, in particolare alla Serafica Se- 
nefe. Nè è molto, che il Signore dia il fuo cuore a chi 
tanto l’ama, mentre non ifilegna darli tutto in cibo, ed 
in mano de peccatori . 

Un altra volta, accefa di Tanto amore, pregava il fuo 
Spofo, che non lafciafle in lei cofa, che non fufle ordi- 
nata a lui, ed alla Tua Divina cariti, cosi nell’ interno y 
come nell’ederuo; e che Tempre la mantenere ridretta 
nella Tua vera,. e pura verità. Or mentre cosi ne (lava 
immerfa-in vive fiamme di amore, fi vide il Tuo SpoTo 
vicino, che le propofe quello amorofo enimma:/» bo una 
Spofa, cbe fi a femore nafcofla nel petto mio , Spofa fecon- 
do il cuor mio. Ella è vi fin a al taglio , ed al colore della 
mia (ieff a vefle\ tiene in una mano la chiave , perché come 
vera Spofa y fignoreggia negC inefaufti tefori del mia -Divino 
amore, del quale tanto ne abbonda y cbe frequentemente feoe- 
(a f nette amorofe , colle quali piaga , e ferifee il mia cuore. 
Ben è vero però , cbe riflettendo da f netta dal mio nel fuo 
cuore , con reciproca piaga lo ferifee , e con maggior violen- 
za di quella , con cbe et fcoccolla ; e pure quel fuo cuore > 
non fola è ferito ,, ma mi fi a fempre aperto , e f palancato , 
acciò a mio talento pojfa entrarvi a f olezzar mi ,e deliziar- 
mi in quei piaceri y che mi vi flanno apparecchiati , co' quali 
mi tiene talmente invaghito , cbe fi è'impojjejfata de' miei 
tefori . E quelcbè dà piu maraviglia , fi è , cbe arricchita 
dell' oro del mia puro amore y è refìat a immetfa nel pacifi- 
co , e profondijfimo mare della mia eternità , fenza punto 
fommergerji , corre fenza piedi , e vola fenza ali y (là fotte 
terra fenza toccarla , pojfede il Cielo , e non lo mira . Or 
vedi fe puoi indovinare chi quefta fi finì Redi confufa a 
quedo intricato enimrna Suor Maria , non potendo giun- 
gere in modo alcuno alla Tua intelligenza : Ma il Signore 

apren- 
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aprendoli il petto , le fe vedere il fuo cuore , ed in efso 
1* anima Tua, fcolpita colla fua effigie, e ritratto al natu- 
rale. E nello llefso punto , comandata cosi dallo Spofo , 
riflettendo al fuo cuore, vide fcolpita, per mano di amo- 
re, 1’ immagine* e ritratto del fuo dolciflimo Spofo, che 
fpiegandole 1’ amorofo enimma, cosi le difle. Così và,*tu 
dilettijfima mia Spofa , fei fcolpita nel mio cuore,ed io nel 
tuo. Tu, tu fei la mia diletta Spofa , che con atti conti- 
nui d' infiammato amore, quante piu f cocchi faette verfo il 
mio cuore , tanto pii i ne retla il tuo nrqoro fornente ferito : 
Ego dilette mese, & diletta mea mihi . Tu fei quella 
vaga Colomba , anni dita nel cuore del tuo Dio , che per la 
perfetta unione con lui , voli fempre, fenxa batter /’ ali delC 
intelletto , e fenxa moti di volontà , che t una , e l' altra di 
quefie potenze , fiatino inchiodate , e fenxa muover puffi de- 
gli affetti , che fono i piedi delf anima , quali fianno fijfi 
nel mio puro amore. Corri , anzi fempre voli , a piu alto , 
e fublime fiato di petf exione , e di amore , nè ciò i im- 
pedi fce il mantenerti nella viliffima (lima di te fieffa, con 
la cognizione del tuo niente , onde fiat f otterrà per t umiltà, 
ina non tocchi la terra , con affetto alle cofe create : e fiat 
nel Cielo, 'perchè tutta ingolfata nel mio amore, 'e pure no» 
miri al Cielo, perchè non opri per intereffe della gloria del 
Paradifo, ma fola per puro amore, e gloria mia : perlocchè 
io fola fono nel cuore della mia Spofa , ed ella fempre fi 
felicita nel mio , immerfa nell' abijjo del mio Amore . A 
quelli amorofi detti del fuo Gesù , non reità ella taato 
contenta, per vederfi efaltata a pollo cosi fublime, quan- 
to confufa, 'ed afflitta, perchè riflettendo alla fua battez- 
za, e conofceòdofi un niente, fu per morire di confufìone, 
vedendo difpenfarfi grazie si grandi a creatura cosi vile. 
Onde proftrata-ìn terra, parca che voLefle profondar^ all" 
•abiflo, per nafcotiderfi, e quantunque fublimata a perfet- 
ta unione con Dio, pure co’ dannati all’ ecerna confufiooe 
dì Fff 2 di-. 
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dicea: Mfntes caline fuper me , & collei operitc me . Ma. 
il Signore, che gullava di quella fua umiltà , con foiolla 
dicendole : Di che ti confondi , e maravigli tanto , o mia 
diletta , per la grazia , che io ti fo ? Se con ft deri la mia' 
grandezza , non deve parerti nuovo , perché come ben fai , 
io fon colui , che con un fol fiat dilla mia onnipotenza , dal 
nulla , ho cavato il tutto. Se ti f paventi , confederando la 
tua beffe zza, penfa che io mi compiaccio di modrare l ernie 
magnificenze nelle creature pii i abiette , perchè quanto que- 
fi e fono più da niente, tanto più in effe ri sblende la mia 
grandezza. Non ti sbigottir dunque , fidati foto ‘di me, thè 
fono per oprare in te opre più magnifiche di qucfle . Non 
fai tu, che il cuore del giu fio è mia trono reale , e talamo 
nuzzialc, onde da terra, e fango vile , viene ad ejfere lu- 
cidi firmo Cielo , fe folò il Cielo è trono di Dio , CLelum 
mihi fedes eli. Ab figlia , thè f amore , che io ti porto , 
mi ha fatto operare altro di quefio, che ti ho moftrato og- 
gi. Non ti ricordi quanto mi fono umiliato , ed avvilito y e 
quanto ho patito, e f off erto, per onorarti , falvarti y e glo- 
rificarti r? Ab che quefio amore , tirò me Unigenito dell' Eter- 
no Padre diti Cielo in terra, mi vefiì del tuo fango, e^mi 
trafi ffc mani, e piedi, fquarciandomi anco il fo fiato ; che 
non furono chiodi, o ferro di lancia , quei che mi trafiffe- 
ro , ma foto forza di atnore . Con quelle , ed altre forni- 
giranti 'parole, il dolcittimo Spola Gesit confolò la fuadi- 
lctta, la quale pattando dalle ceneri della cognizione del 
'filo niente, ad ardere in quella fornace di fiamme amo- 
rofe, che liquefàcendole 1’ anima , ferono che potette dir 
Con la Spola: Anima mta liquefatta efi, ut djlettuy metts 
loquutus efi , parole , che in quelli amorali deliqui falea 
fpeflo replicare i giorni, e le notti. 

E qui noti pollò lalciare,di accennarti- un amorofo fcher* 
20- che Ie # fe il fuo Spofo, intorno a quella totale dona- 
zione dicuore. Cattandone un giorno il fuo Confettò re ; 

•- ' che 
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che era il Servo di Dio Fra 6 io: Lonardo da Lettere , 
che le dete in potere il Tuo cuore, acciò potete lui reg- 
gerlo , e governarlo 2 gloria di Dio, ed a Calure -dell a- 
nima fua: ed ella Cubito glie ne Ce donazione irrevocabile, 
a fine, che lo reggete, e guidate a Cuo modo. Appena 
però ella Ce quella donazione, che Centi querelartene tl tuo 
SpoCo, e proteftarfi della nullità di tal donazione, con dir- 
le r lo non li, come con tanta franchezza puoi tu donare 
una coffa , che non è tua. Non hai tu donato a me il tuo 
cuore ' e fai bene , che allora cambiando il tuo col mio , 
quefto ft reflb nel tuo petto , ed io ne portai quello meco : 
onde il cuore , che tieni nel petto é il mio , non il tuo. Co- 
me dunque puoi tu donarlo ad altri ? poiché quando mai fi 
é veduto, che uno doni ciò che non è pili fuo ? A quella 
accuCa non fi fpaventò Suor Maria , che proutaanente. rir 
CpoCe: Non pojfo negare , mio Dio y cofa r di quanto dite , 
che fete l' i/le/fa verità . Voftro è il mio cuore , e portan- 
doveloy non fola avete accettata la mia donazione -, ma pl a- 
fone anco H pojjejfo. Vofìro anco è il cuore , che mi pone - 
{le nel petto , e chi dà vita : e perciò farei gran fallo , do- 
nandolo ad altri: ma tale errore , non commi ft giammai: e 
fe lo donai al mio Padre fpitìtuale , penfai di confettarlo, 
non ad altri , che a voi fteffo; perché in lui non amo , , né 
miro altro , che voi , di cui egli é fedel Servo y e Mini /irò. 
onde con darlo a lui, non fola non l'ho levato^ a voi , ma 
di nuovo , per mano fua y ve l ho donato. Già io vi dijji , 
quando pontile il vftro cuore nel mio petto che non me 
lo fi da Re , perché, tenendolo in mio potere , colerebbe ri - 
fcbio di perder]] , 0 d imbrattar fi. Con tuttociò voi liberale, 
me lo lafciafte ; ed’ io temendo di perdere, 0 maltrattare co- 
sì ricco teforo , bo penfato far bene di confignarlo m mano 
del mio Confejfore , che è- voftro Vicario , c •luogotenente , 
acciò lo reggeffe in nome voftro , per la fama via della 
mortificazione, e dell' amore, con che meglio fari guardato 
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in mano futi, che nelle mie. Applaudì a si pronta rifpoftà, 
con tefori di grazie il Celefte Spofo: e non contento di 
averle' con ceffo, che quel cuore fi manteneffe Tempre in- 
tatto, con purith criftallina, e fiammeggiante di amor di 
Dio, Tafficurò anco, thè tanto a lei , quanto a qualfivo- 
glia altro, che gi’aveffe chiefto grazia, per gli ardori di 
quel cuore, che era di Gesti, glief avrebbe infallibilmen- 
te conceffa, quando non fuffe Ilata contraria alla fua eter- 
na falute. Dopo di che, ponendo il Signóre la fua delira 
fovra quel cuore', glie lo benedille, e riempiutolo d’iodi- 
cibil confolazione, fi parti, Saldandole indelebilmente ira- 
prefli nell’anima, i fovrani favori che l’avea fatti. 

Quindi potrai argomentare, quanto fufse grande la fa- 
ntUiaritk , con la quale il «Celefte Nazareno , converfava 
con quella fua favorita Spola ; .e non iilimar fogni, ma rea- 
liifimi favori, quei che le fe molte volte di notte, com- 
parendole., e recitando con elsa alternativamente .tutto il 
Salterio di David, con tanta paufa, e divozione, che vi* 
ponevano cinque ore: ed una .volta a 18. Febraro,, dell’ an- 
no ióx8. efseodo venuto il Signore, fecondo fi fedito, el- 
la, fi trovò cosi piena, di dolori, che, come fi feti ti va ve- 
nir meno, permettendoglielo colui, che efalta gl’ umili 1’ 
appoggiò il capo fui petto dello Spofo: e fe come il Di'- 
fcepolo Diletto, da quel fonte Divino, non fi abbeverò del- 
la Sapienza celelle, almeno beve io fpirito del Divino ti- 
'more, che fattole <conofcer .chiaramente quanto gran ma- 
le fu f offela di Dio , e di quanta fran pena fian degni 
ì peccatori, le causò tale orrore , e si grande afflizione , 
per tante .anime ingoffite, ia si laide fozzure, e ree dipe- * 
ne cosi .atroci , che fupplicò il Signore , (volefse purgare 
quelle pene nel fuo corpo a forza d’ infermiti, e dolori, 
f col prezzo edel fuo preziofiifimo fangue , liberare tante 
anime da quelle colpe. Molte .altre volte ., venne a reci- 
tar eoa f^èràao^oficia^alterRando i verfi , io para- 
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colare un giorno dell’ Efaltazione della Croce, recitò (eco 
tutto il Maturino, e 1’ ore Canoniche di quella follenitìg 
el'sendp ella Hata tutta la notte contemplando la pacione, 
fenza accorgerli del tempo, che pa&ava, per la dolcezza^, 
che vi trovava il Tuo fpirito. Un altra fera, per efalarT 
amorofo incendio, che le bruggiava il cuore, lì era polla 
a cantare nella Tua Cella il Cantico TV Dcum laudamus : 
ma fi vide al folito favorita con la prelenza del fuo Di- 
vino Spofo, che con infolita cortefia , facendo eco al fuo 
divoto canto, compofe un cantico corri fponden te alle pa- 
role del Te Deum laudamus. , quale il Signore , volle che 
lo fcrivefse, e comincia.* Te S p oj a mia adorno dt lode cter- 
rnu E quY non retta più che dire , perche comunicando 
egli alla fua Spofa, la ftel'sa lode, che fi deve a lui, qua- 
li con occulto comunicato, non folo depoli taria del fuoamo- 
e del fuo ttefso cuore ma tutta io fe trasformata , 
e divinizzata, per grazia ce la fa conofcere conhrmando l’ 
Oracolo del Reai Citarifta replicato nel Vangelo chedel- 
T anime dotate della Divina grazia lì dice Ego disi Dii 
e flit ► 

Dovrei terminar quello Capitolo, giorno a raccontar fi- 
nezze di amore troppo fvifeerato, ma per farti conofcere 
qualche altro modo, con che ei follennizzò quello fpon fa-* 
tizio, devo dirti quelche fuccefse a Tei di Giugnoydel idip. 
nel quale cadde 1’ Ottava del Santiflìmo' Corpo di Cri- 
fto, giorno felice a fponfalizj di Suor Maria- llgrornoan- 
tecedente era ella Hata con una cosi chiara cognizione del 
fuo niente, che ne rettò confufa,.ed annichilata ind'eftefi- 
fa. E quel giorno, feguitando nella llefsacognizione, fi vi- 
de il Signore vicino, con bellillimo, cgloriolo fembiante, 
che cosi dolcemente le difse: Sia ora mia Diletta , ti bo 
trattata tome cara figlia , quantunque i fponfalizj , che per 
mia bontà , teco cont raffi , ti dejfero il nome anco, di Spofa: 
ma oggi fono venuto , rifoluto di rinovar teco lofponfal'tzio > 

■\ € non 
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e no n fola unirti , ma mede fintarti meco con pii* /fretto li- 
gante. Perchè , conforme quinto pii* dimora una gioccia di 
acqua in una botte di vino , tanto pii* ‘con quello s incor- 
pora , ed in quello fi trasforma , in guifa che perdendo ogni na- 
turai proprietà di acqua, fi vefla di quella dell odoro fo vino: 
così oggi , che dandoti tutta a me, per ( abbondanza del Di- 
vino amore , net quale il tuo cuore ftà tutto afforto , e tras- 
formato, fon venuto a follennixxar teco.il matrimonio, con 
pii* perfetto vincolo di unione . Eccoti dunque f anello di 
Spofa, fabbricato nell'officina del mio amore, dal mio pode- 
rofo braccio, con la mia infinita fapicnza i E casi dicendo, 
le pofe un dito anulare della mano finiftra. Era il milta- 
nolo anello cosL ricco, di nonmeao amorofi, che non a» 
vrebbe faputo fpiegarcele altri, che linnammoratofuoSpo- 
fo; imperciocché era di oro purilfimo, che, ferrava il fuo 
preziolo cerchio, con due mani impalmate, che fi davaa 
la fede, e quelle mani erano nei mezzo caratterizzate eoa 
le fag-re fttmmate dei Signore . Circondavano per le quat> 
tro parti la ricca fede, quattro preziofiflime gtoje , delle 
quali , due erano purissimi , e chiarifsimi diamanti ; e f 
altre due, fiammeggianti carbonchi. Nella prima di effe, 
( che era diamante, erano fcolpiti due cuori, tal mente infic- 
ine uniti, che pareano medefirnatì. Nella feconda, pure di 
diamante, eran due Soli, nella (Iella maniera indtvifamea- 
te incorporati, ficchè pareano rendelfero una fai luce . Nel- 
la terza, che era fiammeggiante carbonchio, era una Cro- 
ce artificiofamen te feoipita. E nella quarta , pure carboiv 
chio ,• erano, due agnelli inficine uniti , e da urta ftefia Co- 
ma gravati le fpalle. E ponendole quello anello nel ditfl^ 
glie ne- fpìegò i mHteri , dicendo-: Eccoti Spofa amati ffima, 
in quefìo anello, f piegati gli ardori del mio cuore , ed effet- 
ti del tuo amore. Non pik timori , non pii* dubbj , che H 
mio amore,, come onnipotente , ben pub dal niente produrre 
ii tutto . Qr chi potei mai da me J epurarti mie Piletta , 
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fc infuna perfcttiffima fede fei meco fpofata , e congionta 
con nodo indijfolubile ? e pereti , bo io adornata quefìa fede 
di quattro pietre preziofiffime , nelle quali J piego quattro 
preggiati doni; de’ quali bo arricchita l'anima tua , ed uni- 
ta meco indìffolubilmente . Nella prima fanno due cuori u- 
nitiy cioè quello della Spofa , e dello Spofo medefimati nel 
puro , e candido diamante , cioè in una Divina purità , che 
talmente f% è comunicata al t anima tua , ebe pare fta liflef- 
fa infinita purità mia , e fatto fi un fola de' no fi ri due cuori, 
non è molto , che non abbiamo , ebe un folo amore , ed una 
fola purità. La feconda , porta imprejfi due lucidi (fimi Soli, 
che confondendo i sblendori , nel fuo limpido criRallo , di 
due pare fia fatto uno folo , e che mandi una fola luce : e 
fignifica, che talmente tu vieni illufìrata dalla purità dime 
tuo Spofo, che t anima tua , trasformata nella mia Divina 
luce , ed in me j che fono il vero Sole, incorporata , di due 
Soli, il comunicante, e comunicate, incorporea* ik freme , pa- 
re ne fia fatto un folo ; perché in fatti poi tutta la lucei 
mia. Nella terza, ebe è carbonchio , bo imprejfo il maggior 
trofeo del mio Divino amore , ebe è la mia Croce , perché 
nell accefo fervore di divozione dell anima tua, bo impreffa 
la continua e fervorofa contemplazione della mia paffione 
con ebe infiammata, e accefa del mio fanto amore, bai an- 
co degl’ ifir omenti di ej] a , formato nel tuo cuore, un nobi- 
le trofeo al Divino amore. E nella quarta, che è pure car- 
bonchio, e fignifica la carità, ed immenfo amor mio , che 
mi fe divenire manfueto Agnello, e fottoporre fenza repu * 
gnanza le J palle alla pefantijfima foma de’ peccati del mon- 
do ze come la vera Spofa , deve foggiacere a pefi delloSpo- 
fo,e f limarli fuoi proprj , io per ricordarti queff obbligo, 
ho formati quefìi due Agnelli incorporati , ed uniti fra di 
loro , che foggiacciono ad una fteffa foma , fignificando , che 
bo arricchita f anima tua di sì perfetta carità , che la fo- 
ma degli altrui peccati è fatta comune ad ambi due. Così per 
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forza di amore ti dichiaro in tutto , e per tutto trasforma» 
ta in me. E ciò detto, rinovando il fervore del fuoamo- 
re in quell’anima, con un abbraccio fpirituale che le die- 
de, lafciolla in un dolce deliquio, per l’affluenza di quei 
Divini favori. Dopo con l’ajuto del fuo Padre fpirituale, 
fi fe fabbricare un reliquiario, a modo di libretto, che 
aperto moflra da una parte il volto del Salvatore , molto 
divoto, e vago, e dall’ altra tutti i geroglifici dei Divi- 
no, e mifteriofo, anello: libro certo, attifllmo afarlamae- 
ftra di amore, non giìi profano, ma ceiefte, e Divino. 

CAPITOLO DECIMO. 

De favori ricevuti dal fuo Spofo nel SantiJJtmo Sagr, mento 

foli' Altare. 

N On ha un’ anima innamorata di Dio , centro più 
proprio de’fuoi divoti ripofi, che quella breve cir- 
conferenza, nella quale, fotto candide fpecie fi nafconde 
Toggetto de’fuoi amori, e lo fcopo del fuo volere. Imper- 
ciocché, fe ella bruggia come faiamaodra, ivi può vivere, 
e refpirare, mentre vi trova il fuo bramato rogo : anzi , 
fe per amore è divenuta ceiefte fiamma , a quella , ove 
come in fua sfera foggioma quel Dio, che è tutto fuoco, 
frettolofa fen vola. Tanto più dunque crefce l’affetto, e 
divozione a quefto Diviniftimo Sacramento, quanto più 
r amor di Dio , co’ fuoi ftrali impenna 1 ’ ali all’ anima , 
per volare ad unirfi coti chi tanto ama . Che s’ è cosi , 
poco mi refta da fare a perfuaderti , che la noftra Suor 
Maria, cosi accefa di quefto fanto ardore, come in tutta 
quefta iftoria l’ho dimoftrata , per tutto il tempo di fua 
vita, fi faceffe vedere anelante di quefto (agro cibo. Fu 
ìnfaziabile quefta fua fame, ed ineftinguibile la fua fete , 
perchè come nel prenderlo , nc attraeva nuovi ardori , 
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crefceano Tempre i Tuoi infocati defin . Non avrebbe ella 
lafciato una comunione di quelle, che l’eran concede dal- 
l’obbedienza, ancorché 1’ avelie dovuto coflar la vita , nè 
(limava fuiTe gran prezzo la vita per efla , ■perchè comu- 
nicandoli, trovava l’anima Tua, più vera , e celefie vita . 
E fe talvolta l’obbedienza, per mortificarla glie la negava, 
quantunque fi raflìgnaffe fubito alla volontà de’ Superiori , 
il fu*» cuòre però provava cosi malagevole quella priva- 
zione, che anco non volendo, lambiccato correa per gl’ 
occhi in abbondantifiima corrente di lggrimb.- Nè era ma- 
raviglia , che il cuore piangeflè cosi amaramente le fue 
perdite, quando alla giornata fperimentava i fuoi guadagni 
nelle comunioni. Oh quam bonus lfrael Deus bis , qui redo 
funt còrde ! O quai dolcezze non comunichi ad un’anima 
in quel Divino boccone,' che ti gufla col palato già fano. 
Dicalo a tutto il mondo Cattolico, quella Serva di Dio , 
che la mia penna , fenza porti a fpiegare cole non anco- 
ra fperimentate , folo regiftrerà i fuoi detti , ohe fòno 
quelli : Quando mi comunicava il Signore , infondeva tan- 
ta luce , ed amor cordiale alf anima mia , che per molti an- 
ni , ogni volta , che mi comunicava , era tale la dolcezza , e 
tenerezza del mio cuore , che ft diffondea in lagrime , che 
fenza alcun tumulto , con grandijftma dolcezza , diluviando 
dagli occhi , f oceano in terra una fonte in un f offerto pro- 
porzionato , ove era io folita di profìrarmi dopo la fagta 
comunione . Mi conce ff e di più il Signore , che dopo co- 
municata , non folo la bocca dell'anima , anco quella del cor- 
po fentijfe tanta dolcezza , che parca fujje piena di dolcif- 
ftma manna : gufto , che mi durava per buono fpazio del 
giorno , onde non mi dava il cuore di fputare , parendomi 
tener fempre nel palato , quella celefie dolcezza’. Sentiva 
anco cf alare dalla mia bocca un fuaviffimo odore , non so fe 
debbia dirlo , come di ambra , 0 di mufehio , non f apendo 
compararlo ad alcuno terreno odore . Riceveva anco co» la 
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comunione , tali forze il mio corpo , che quantunque deboli f- 
ftma , ed inferma , ricevuto quel cibo de forti acquiflava 
nuovo lena , e fortezza , ficchè ove prima appena poteva 
muovermi , dopo correva veloce , <?^ imprendeva fatiche gra- 
vi /finis , in utile della communità fenza fentirne danno , o 
lajfezza alcuna . Sin qui ella, al che aggiungo, che attrat- 
ta , e confinata in un letto , per cinquantafei anni , non 
potè muoverli per altro che , polla in un cofanetto , odian- 
do e falendo ogni mattina una grandiffima fcala, che era 
dalia fua Cella" al <^ftiunicatorio a prender quel fagro cibo, 
il di cui folo odore , le fomminiftrava tana forza , che da 
fe fola, trafeinandofi in quel cofanetto, facea si gran c» 
mino calando, e falendo gradoni ben alti, cofa che giova- 
ne , e di buona falute, non fi farebbe fidata di fare. 

A quelli effetti corporali, fi accompagnavano altri fpi- 
rituali, e molto maggiori. Taccio per ora i fovranaturaii 
della grazia , e virtù , e doni , e favello folo di quella lu- 
ce,’ di che era all’ ora arricchito il fuo intelletto. Ella 
confefla, che fi trovava cosi piena di luce intellettuale , 
che fi rendea capace di altiffime intelligenze . Perlocchè , 
quando ella non intendeva il fenfo gramaticale, o’I mifti- 
co di qualche paffo della fcrittura* applicandovi dopo la 
fagra comunione , n’ era fubito iflruita : E quando flava 
ambigua nel rifolverfi intorno a qualche affare, o in da- 
re alcun confeglio ad altri, che ne la richiedeva , comu- 
nicandoli, era con gran chiarezza accertata di quel che 
dovea fare , o confegliare . Cosi anco era afficurata dopo 
la communione di confeguire ciò che chiedeva, o per dir 
meglio, ciò che il Signore volea , che li chiedeffe ; per- 
chè quando ei non volea concederle la grazia. , facea che 
fe ne ditnenticaffe, e non glie la chiedeffe in quel tempo. 
In foni ma conforme quefto fàcro cibo le caufava nell’ ani- 
ma gran pace, e pienezza di grazie, e confolazioni fpiri- 
tuali, cosi nel corpo, faaieà tale, che- con quefto Angeli- 
co 
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co pane, lènza gudare altro cibo, vide non fojo i giorni, 
e le fettimane, ma i niefi interi , con maraviglia dei 
mondo. * • 

Quelle, ed altre grazie ricevea ella di continuo dalla 
fagra comrnunione: Ma le fe anco il Signore molte gra- 
zie più particolari . Effèndo ella ancor giovane , per una 
graviffiraa infermità era ridotta cosi all’ eftremo , che la 
notte dell’ Aflunta, dubitò non poter giunger viva a quel 
follenniflìmo giorno , per ricever l’ eftrema unzione : ed hi 
fatti la mattina le fovraggiunfe tal parofifmo, che fu cre- 
duto i’ ultimo di fua vita , quale però terminò- in un 
edafi , o alienazione da’ fenfi . Celebrava all’ ora la fanta 
. Meda il fuo caro Padre, e Confelfore ordinario del Mo- 
naltero, Frà Gio: Lonardo da Lettere, ed ella fu condot- 
ta in ifptrito , per affiftere a quel Sacrificio , e vi trovò 
prefente la Bea ti dima Vergine, che fpruzzandola col lat- 
te delle fue fagrofante mammelle , fe che fi follevafle , e 
migliorade notabilmente: e pofta cosi in ifpirito vicino 
all’altare, le parea di feotir chiaramente la fanta meda, 
eoa fua gran confolazione, ed in quel punto le fovvenne 
che quelrfuo Padre fpirituale, l’avea comandato, che non 
partidè da quella vita, fe pria non l’impetrava dal fuo 
celefte Spofo , un perfett idìrno amore, che fufle badante 
a perfezionarlo , ed aggiudarlo in tutto , e per tutto al 
Divino volere, ed al podìbile , ad affomigliarlo a quel 
perfettidìmo amore, con che riflettendo tra fe. gli ardori, 
fi amano tra di loro le perfone della Santiflìma Trinità. 
Onde fi pofe con gran fervore a fupplicare 1 ’ Altiflìmo , 
follecitando la fpedxzione di queda grazia, col potentiffimo 
mezzo della Vergine, che fi trovava ivi prefente. Parvele. 
allora che la Regina degli Angioli , prendefle con le fue 
puriflime mani il cuore del detto fuo Padre, e lo netta- 
va da uqa fottiliflima polveretta, che fovra vi era fparfa, 
che dinotava alcune minime imperfezioni, nelle quali dif- 
fidi- 
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ftcilmente guote efler libera unanimi, mentre dimora ìa 
quella cafa di fango: onde apparve quel cuore candido , e 
risblendente,*c la Vergine rivolta a Suor Maria li dille: 
Acciò vedi quali fiano le virtù , che bo pofte nel cuòre di 
quefìo mio fedelijjimo Servo , voglio aprirtelo: ed aperto- 
glielo rnoftrò pieno di vaghi, ed odorofi fiori, dalla villa 
de’ quali relìò Suor Maria in diremo confolata. Nèqueflo, 1 
che ho raccontato, l’avea punto impedita dal vedere coti 
efatta attenzione la fama Mefla .* e quando quella fu alla 
conlàgrazione, vide molte Angeliche fchiere, che con fuo- 
ni, e canti con fuaviflima melodia, benedicevano la bon- 
t'a di quel Signore, che iflitu'i quetDivìnilTi-mo Sagranfen- 
to, replicando fpelfo quel divoto verfetto : Sia lodato il 
Sanùjjtmo Sacramento , parole, che le caufarono tanta dK 
. vozione , e tenerezza di affetto , che non la provò mai 
fimile. Sollevato il Calice, vide il Signore vicino a lei'* 
che prefa una particola confagrata dall’altare, con quella' 
veniva a .comunicarla di fua mano, ed ella realmente dalle 
fue mani la ricevè, e dopo una ricca, e pregiata velie di 
colori diverfi, colla quale il Signore vertendola le dilft , 
che dinotava la ricca verte delle virtù , colle quali ave* 
adornata l’anima fua, per mezzo di quel Sacramento. E 
con quello fini la-vilione, e da quel cibo di vita , refta- 
rono fugati quei fintomi di morte , per i quali i Medici 
l’aveano condannata a poche ore di vita; perchè con irto* 
pore di ciafcheduno migliorò in guifa , che fi trovò eoa 
forze ballanti, fe bene fempre più fimelica di quel cibo$ 
che può veramente faziare un’ anima , e renderla nell* 
flelfa fazietà più di elfo famelica. Nè fu quella fol volta, 
che il Signore le fe grazia di farle udir meffa nella fua 
X>lla , e dal letto ; perchè avendole egli <promeffo , che 
non la privarebbe di vederla ogni matti ria , qualunque 
volta era impedita da infermità, o dall’obedienza di cala- 
re in Glie!», la. vede»', ed afcoltava dai fuo letto, nella 
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ftefsa maniera , come fe fi trovafse preferite in Chiefà . 

Afflitta un giorno , perchè trovandoli il Confettare 
infermo , non vi era fiata la comunione nel Monafte- 
ro , fi pofe in orazione , per querelarli col Sigore , che 
in quel giorno la facefle feftar priva di quel pane coti- 
diano .• ma fe le fe avanti la Beatilfima Vergine , col 
fuo caro pegno Pargoletto Gesù tra le braccia , il qua- 
le tenendo nelle fue tenere , quanto onnipotenti ma- 
ni, un oftia confagrata con efla comunicò la fua Spola a 
quietare le fue querele: e "mentre ei la comunicava inte- 
fe , che due Angeli dolcemente cantavano quel divoto 
mottetto Panetti Cali dedir tibi , pattern Angelorutri 
manducarti homo : con che fparendo la vifione , ella reftfr 
piena di Celefte ccmfolazionc . Altre volte fu comunicata 
per mano di Angeli , o di Santi , ed in particolare dal 
fuo cariflifno Padre Fra Gio: Lonardo y che pattato , 
come fi può piamente credere , a godere nel Cielo il pre- 
mio delle Tue fatiche , compariva fpefló a confidare , e 
comunicar di fua mano , quefta fua diletta figlia „ 

Vide motte volte il Signore nell’ Odia Sagra . Cos'r 
una mattina , mentre flava afcoltàndo la fama Metta , ed 
il Sacerdote fu gionto all’ elevazione dell’ ofiia , vide in 
quella unbelliflirao Agnello y che avea la faccia di uomo, • 

il quale le difse .• Io fono , o mia ditetta , quell Agnello 
innocente , che togliendo fovra (felle mie J palle i peccati 
del Mondo , f porgo il mio preziofo J angue , per la falute y 
e redenzione dell T uomo . E ciò dicendo , vide ella , che 
tutta 1 ’ oftia appariva tinta come di vivo fangue . Un 
altra volta vide, che dalla fagra oftia ufeivano tanti raggi, 
quante erano le perfone, che afcoltavano la Mefsa, e che 
a- ciafcheduna di efse fi comunicava il fuo raggio. Ben è 
vero , che quantunque i raggi fi comunicafsero a tutti , 
ed a ciafcheduoo il fuo, noti erano da tutti' ricevuti , nè 
quei, che lì riceveano, erano ugualmente illnfiraù da etti, 

" • . ma 

* 
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ma fecondo la difpofizione , e divozione degli afcoltanti, 
riportavano più , o meno di luce . Nel che con chiara 
illuftrazione, conobbe la grandezza della Divina bontà, e 
dell’ amore , che Dio porta all’ uomo , che Seleni fuum 
oriri facit fupcr bonos , & melos, ed efibifee a tutti i rag- 
gi della fua luce, quantunque fappia , che molti 1’ hanno 
a ricufare. Un’ altra volta afcoltando la mefsa , dopo ef- 
ferfi comunicata , vide che mentre il Sacerdote confagra- 
va 1 ’ Odia , feendeva fovra di quella , e tra le mani del 
Sacerdote un globo di fuoco , che fi divideva in quattro 
parti, ed una gran moltitudine d’ Angeli, quattro de’ qua- 
li, Tuonavano quattro trombe, per le quattro parti, nelle 
^uali fi divideva il fuoco, e le parea, che dicefsero: Que- 
llo è il Figliuolo di Dio , che è venuto a por fuoco al 
mondo , non ut judicet mundum , fed ut falvetur mundus 
per ipfum : e pareale, che il fuoco divifo nelle dette quat- 
tro parti , tornafle ad unirfi nella fagra Odia , la quale 
«lai Figlio, era offerta all’ Eterno Padre, che dicea aver 
già con la fua dottrina, e co’ Sagramenti, fpa.rfo, ed ac- 
cefo il fuoco nelle quattro parti del mondo , dal quale 
era fiata accettata , come venuta da tal Figlio , in quo 
Pater fibi bene complacuit. Un’ altra volta ( per lafciarne 
molte altre, ) fc le mofirò piu fvelatamente a 7. di Ot- 
tobre, dell’ anno 1622. Sentiva ella in quel giorno , noti 
so quali fovrafalti di cohfolazione , ed allegrezza fpiritua- 
le nel cuore, che eran prefaggio de’ nuovi favori. In que- 
llo vide il fuo Signore, che affifo fvelatamente in quelle 
fagrofante fpecie, renea una palma nelle mani , e le dif- 
fe : Amica mia , e Spofa amatiflima : Crux mea , palma 
mea in Cruce tua . Indi comunicatali , fentì certamente, 
che quel Divino Fanciullo, era calato fino al fuo cuore: 
onde polla 1’ anima a fuoi piedi , lo pregò per 1’ anima 
di uoa fua Nipote già morta, (della quale, febbeue nien- 
te avea faputo per via umana, nondimeno la notte ante- 

ce- 
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cedente, l’era comparfa detta animai e dettole éomtf era 
pacata da quella vita , e che fi trovava in gran pene aet 
Purgarorio ) e conofcendo efser conveniente , che fi defsa 
fodisfazione alla Divina Giuftizia , con pagarle le' pene 
dovute, fi proteftò che non volea altro, che la pura glo- 
ria del fuo Santiffimo Nome, ma che , fe vi fulse il fua 
Divino beneplacito, dì offeriva a pagare nel fuo corpo le 
pene dovute a quell’ anima. Glielo concefse il Signore, 
e perciò vide , che gli Angeli portavano quell’ anima ia 
• un luogo di quiete , e di refrigerio , con che fini que(U 
vifioner ed ella dopo , ajutò quell’ anima co’ fuffragj , fi- 
no a cavarla in tatto dal Purgatorio , e farla andare al 
Paraciifo. . . . 

Fu quella Serva di Dio Suor Maria Villani favorita 
dal Bambino Gerii di altre grazie , nel mefe di Novem- 
bre del 1611. la quale temendo di qualche inganno del 
nemico, s* armò con il fegpo della Croce, e con umiltà, 
ed abhafsamento di fe medefima, n’efperimentò una gran- 
de quiete interiore, ed elevazione, e cognizione di Spiri- 
to, come ella riferifce nel fuo Giornalilta , che per obe- 
dienza del fuo Confefsore narra , prima parte , quinterno 
fecondo fol. 78. paragrafo : Ha dolcijjtmo Signor mio ; il 
quale- fi trovò dopo la fua morte neila fua Cella, infie- 
memente con altri fuoi manofcritti, li quali tutti di pre- 
fente fi confervano nell’ Archivio della Corte Arcivefco- 
vale di Napoli . 



■ CAPITOLO UilDEC'lMO; 

•• *> t‘ •' - . 

Come Suor Maria ricevè in ditvcrfc guife lo Spirito Santo } 
ed i fuoi Celefìi doni . 



Q' 



Uel Divino Spirito, che effendo amore confuftanzia- 
le f e vincolo del Padre , e Figliuolo , infonden- 
ti k h do 
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do la Tua luce nell* anime de’ fedeli , unifce e leg a 
Erettamente gii amanti eoa Dio , a fegno che feoza t 
doni di quello Divino Spirito , non fi poflbno celebrare 
le nozze tra l’ anima, e la Sapienza increata „ ma egli 
col Tuo amore li lega , e con i fagri doni che infonde , 
dora la Spofa, e di celefli monili l’adorna. Perlocchè , 
avendo ne’paflati capitoli narrato, come Suor Maria fu 
fpofata da Cri (lo , per complimento de’ lavori ricevuti 
dallo Spofo, prima di paflare al racconto, non fe fe mi 
dica della -Tua morte, o del fuo martirio di amore, devo . 
narrarti alcuna cola de’ doni ricevuti da quello Divino 
Spirito. A 12. di Maggio, dell’ anno iÒ22. che era il 
giorno ottavo dell’ Afcenfione, flava ella nel mezzo gior- 



no, tutta intenta a penfare, come avrebbe poffuto appa- 
reccliiarfi, per ricevere il Divino Spirito nel giorno di' 
Pentecofte, in compagnia degl’Apoftoli: e come fuflè fiata 
riprefa afprameme dal Signore quella mattina, perchè non 
obediva in proficui re lo fcrìVere, prefe la penna, e co- 
minciò a ftrivere. Ma appena avea fatto il primo verfo, 
quando fu fofpéfh da gran timore, per un improvifo, ed 
empltuolo rumore, ’che non feppe ella difeernere, fe fuflè 
di vento, o di tuono: e tanto più, quanto che, effendo 



ella lorda, non Pentiva li grandiifimi fuoni delle bombar- 
de, o de* tuoni del Cielo. Onde tremando alzò gl* occhi 
verfo il tetto, donde parea fuflè venuto quel Tuono, e 
con nuovo fuo fiupore, e maraviglia, vide unardeutiffima 
^ fiamma, che* nella parte luperiore era di *1 vafto giro, 
che due uomini T avrebbono poffuto appena Con le brac- 
cia aperte circondare , ma fpingendofi all* ingiù con un 
raggio piramidale , veniva co» una fottiliffima punta a 
finire nel fuo capo . Giungendo però quel fagro fuoco su 
la fua tefta , fvanì il freddo timore che la tenea occupa- 
ta , e r anima col fuo cuore pieni di nuovo giubilo , 
«d avvampati riroafero- di ardenti fiamme : e tutto fu in 

un 
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ufi balenò che immantinente apparita cftfparve quella 
celefte fiamma *: i fiioi affetti però durarono lungo tera» 
po » perchè il cuore le reftò cori accefo , che fcintillan- 
do la fiamma per gl’ occhi, quanto mirava nella fua Cel- 
la , le fembrava infocato carbone , che mandaffe da per 
tutto vapore 'di fuoco, con la cui villa crefceaao le fiam- 
me del fuo cuore, e fi aumentava il giubilo del fuo fpi- 
tiro. - ' ' * • ■ 

Nè quìfrnìronoi Di vini favori, ma la Domenica feguen- 
te, che fu a 18. di Maggio, giorno di Pentecofle, men- 
tre la mattina ltava fcrivendo , per complire colf obe- 
dienza importale tante volte dallo Spofo , e dal fuo Padre 
fpi rituale , fu F anima fua porta fubito in uno infolito 
raccoglimento e ftupore de’ fenfi , nel quale vide una 
gran luce su la carta nella quale fcrivea, che quafi lam- 
bendola, fpargeva da per tutto sblendidiffimi - raggi, (ioti 
che ella reftò talmente accefa del divina amore , ed «il- 
luminata , che potè fubito fcrivere , uno non meno lun- 
go, e divoto, che dotto, e profondo trattato dello Spiri- 
to Santo , e degli effetti, che quello Divino fuoco caufa 
nell’ anima , e prefe per tema t Accende lumen fenftbus , 
infunde amorem cordibus &c. Spiegando cofe mirabili del 
Divino amore . Un’ altra volta , il Signore le comunicò 
lo Spirito Santo in forma di venticello , fpiegandole in 
fette foffj li fuoi fette doni: peri quali fi vide efaltatain 
grandiffimo , ed altiffimo grado di perfezione, divenendo 
con effi , come all’ ora le dille il Signore , degno Tem- 
pio , ed abitaculo fantificàto di Dio , anzi diletta Spof» 
dell’ Eterno Verbo. E con tal capacità, che potè inten- 
dere altìffimi mifterj de’ quali ne lafciò buona parte regi- 
ftrati nel libro -intitolato Specchio del vero amore . Ri- 
cevè anco lo Spirito Santo in forma di Colomba, perchè 
come ‘Il Signore y. e ’l fuo Confeffore T aveano comandato 
piò volte, che feri v effe minutamente tutte le grazie, che 

Hhh a dal- 
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dalla Tua prima illuftrazione, e’per tutto il tempo feguen- 
te , avea ricevute dalla liberaliflìma mano di Dio, ed el- 
la , tutto che con molta ripugnanza , fi era iodotta a 
farlo, il demonio, che vedea con quei fcritti manifefli i 
fuoi danni, e fcoverte le fue frodi, per diftomàrla dallo 
feri vere, le pofe in teda fcrupoli, che non avefle fcritta 
puntualmente la verità, ma che, o diminuendo, o efag- 
gerando, avefle, con infopportabil buggia, e quali per fu- 
perbia, ingranditi i doni ricevuti dal Signore. Nè il ten- 
tatore farebbe reftato fenza guadagno, fe il Signore non 
avefle illuminata quefta fua Serva cou la fua fanta -luce.,' 
Non vi è cofa più Facile, quanto imprimere in un’ anima 
veramente umile, i timori, e rimorfi di cofcieoza, maf- 
fime di eflere ingannata, e delufa: onde Suor Maria,. che 
fepipre* mirava le fue opre gl’ occhiali dell’ umiltà, e 
proprio conofcimento, fi pofe fubito in gran timore di ef- 
f<Ae ingannata, e d’ingannare il fuo Confeflbre.' e perciò 
fubito con l’orazione ricorfe al Signore, (applicandolo, che 
1’ illuminalfe, acciò fenza punto alterare la verità, avefle 
nello fcrivere narrate finceramente le grazie ricevute dalla 
fua liberalifsima mano. Stava ella ficura, volontariamen- 
te non avea punto alterata la verità: ma dubitava, che 
per fiacchezza di memoria non fuffe inciampata in qual- 
che errore. Ed acciò meglio ricevefle là grazia, fi avval- 
la del mezzo del gran Servo di Dio Fra Gio: Lonardoda 
Lettera, che era fuo Confeflore, quale pregò, che ne fa- 
cefle particolQre orazione , ed a tal fine celebrafle unaraef- 
fa della Santifsima Trinità, acciò il Signore 1’ avelie in- 
fufa la fua luce, per non dire, o fcriver mai cofa, che 
fufle contro la fua fbmma , e d et erna verità. Or mentre 
il fuo Padre fpirituale dicea^jfefta meflà, ella vi fi trovò 
prefente in fpirito, e con gran. fervore chiedea quefta luce 
al Signore: ed ecco nel tempo della confagrazione, vide 
calar dal Cielo una bianchiflìma Colomba, le di cui {dò- 
me. 
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me, candide, e risblcndenti, invitavano alla purit^je quel- 
la con piacevoli giri venne a pofarli su 1’ altare, ove 11 
. celebrava la Meda, mantenendoli però fofpefa in aere. E 
giolito il Sacerdote alla Comunione, ella vide la Divina 
Colomba, che prefo col becco una particella delf Odia 
confagrata, con foave volo venne a pofarla su la bocca di 
Suor Maria, che accorto dall’ infoino favore, la ricevè 
con fommo timore, amore, e riverenza. Dopo comunica- 
ta, venne quella celelle Colomba a pofarli su la fpalla 
delira di Suor Maria, e poflole il becco all’ orechio, con 
voce non fenfibile ma interna, più chiara però, e fonora 
di qualfivoglia voce corporale, cosile dille : Eccomi Spdfa 
mia, diletta mia , non temere , eccomi tuo Dio , Spirito di 
verità , lo ti ajficuroy che quanto bai ferino , e fcriverai 
per Ì avvenire , farà tutto fondato in fodijftma verità , ed 
ordinato a gloria mia , ed a falute del projjìmo tuo. Affi- 
curati dunque , e non temere , che non dirai giammai fe non 
la pura verità. Non ri ricordi , che quando Fo Spofo ti co- 
mondò , che fcrtvcjft , t i promife , che non ti avrebbe la] cia- 
to errare , e tu ben fai , che Celutn , & terra tranfibunt, 
verba autem ejus non preteribunt. Ciò detto, $he pure 
fu quafi in un’ iftante, difparve la Colomba, ma nel cuo- 
re di Suor Maria, reltò tal pace , ficurtk, e quieta, che 
-con efl'er ella ‘( come umiliflima, cosi timida in tutte le 
cofe, perchè 1’ umiltà va fempre accompagnata dal fanto 
timore di fe medefimo) pure confefl'a, che da all’ ora in 
poi, non potè più temere intorno a fuoi ferirti, che non 
vi fi fpiegalfe la verità, afficurata con tal certezza da quel- 
la Divina promefla. 

Communicò il Divino Spirito a quella fua Serva , e Spo- 
fa, i fuoi doni di fapienza, e feienza, ornandole con elfi, 
eon folo 1’ intelletto, ma pafcendole di più la volonih, e 
ciò con tanta abbondanza, quanta in patte ti fu uarratodi 
fovra , quando fi parlò della fede , e lame intorno a mille- 
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ri di e fifa, che ebbe da Dio-,, e deila chiarezza , e profon- 
dità della dottrina, che lafciò ne molti volumi,. che ferif- 
fe. La pietk , « ’1 configlio inoftrÒ nel fovvenire poveri, « 
cercar f .onor di Dio, per fua fola,,« pura gloria, lenza mi- 
rare ad ìnterefle proprio, nè meno della beatitudine: enei 
confidare i bifognofi , ed afflitti , applicandoti fempre alle 
cofe eterne, nel che anco moltrò il dono della Prudenza. 
Ebbe il timor di Dio , e palefollo tutte le voke , -che- fi 
moflrò di lui tanto innamorata, effondo quello , pano , e 
cufìode dell’ amore: e quello della fortezza , non foio in 
folfrire, con formati Hi ma col Divino volere, le fue tanta,- e 
tali infermità , ed avvertitila ma nell’ imprender cofe fupe- 
riori alle fue forze, indura virtu/è ex alto . Onde folo re- 
fìano qui da narrare alcune poche cote, de’ doni gratuiti, 
in particolar delle profezie., ed opre maravigliofe . E per co- 
minciare da quelle , che erano ordinate a falute deli’ ani- 
me , racconta ella al Tuo Confeffore , che (landò un giorno 
in orazione, fs fu rivelato un peccato, che oommettevane 
molti giorni alcune perfone da lei conéfciute: ed il Signo- 
re, che volea falve quell’ anime, rivelava ogni cofaaSuor 
Maria, che ne moriva di pena, e con orazioni, mortifica- 
zioni, e penitenze, procurava di aiutarle, per liberarle da 
quel peccato. Pensò alcune volte di chiamarle, e con fua- 
ve riprenfione efortarle a lafciare quel peccato: ma il rof- 
fore di parlare di tal materia, e l'umiltà, che non le da- 
va licenza di correggere altri , {rimandoli ella peccatrice , 
più che ogni altro, i’ arredavano da efeguire quello confi- 
glio. Prevalfe nondimeno a quelli rifpetti , il zelo della fa- 
iute dell’ anime, e tanto più, quanto che una mattina vi- 
de una di quelle perfone , che , con premiazione diaboli- 
ca, fenza conteffare i peccati, avea ardito di andarli a co- 
municare, e che ricevendo quel Dio, che è l’tftefla purità 
per eflenza, 1’ era entrato un ofcuriflimo fuoco per la boo- 
ua, ed un demonio in formi 4} animale bruttiamo, * &>• 
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macola y fedendole su le. fpalle , le tenea con le- vampe la 
gola. Onde la Serva di Dio r ri folata in lagrime di coni* 
pailione, vinfe la propria ripugnanza y e come ella fi tro- 
vò Ruotare , lo mandò a chiamare , ed in fegreto così le 
di fife : E’ pernii (pone- di quel Signore , eie di/pone tutte le 
eofe y non meno forte , che fuavemente , che i peccati di uno,, 
fi fcuopremo ad un altro y che ha affai che piangere ne’ fuor 
ptoprj , acrili così ammiranda la gran nyfericorditt y che Dia 
ufo- agli altri y non difperi di tramare il perdono- per fe . la 
jratel mio , cotiofco chiaramente di effer la piìtgrandcy ed in- 
fame peccatrice del mondo y e pure il Signore y aceti confidi 
nella fua infinita pietà , mi ha manifestato il peccata , che 
per venti giorni continui hai tu commejfo con la tal perfonay 
. nel tal . luogo y. alla tale ora : il che non fola ha fatto r 
acciò prendejji fpetanxa di falvarmi , ma anca acciò ti 
avvifaffi che egli ti afpetta , per riceverti tra te brac- 
cia della, fua mifeticoidta r non oftante che tu non ti fri 
vergognato y dopo così enormi peccar i y dì riceverla più volte 
nel jox.no letama) 0 dell anima tua y fenz t prima nettarla col 
Sacramento della penitenza y or fappi , che ri vuole che ioti 
avvi fi acciò te ne approfitti , che quefia mattina y quando ti 
fri così indegnamente comunicato , io ho veduta entrare nella 
tua- bocca una fulfurea fiamma y e fiat su le tue fpalle un de- 
monio in forma di fordido animale , che coll ugne ti firinge- 
v* la gota , come fe volcffe J affocarti . Perciò penfa a cafi tuoi , 
e laf riandò quella pratica y fatti una buona confejfione r fe non 
vuoi fptrimentare f degnato quel Signore , che ora pietofo t 
invita . Così ella dille , ma quegli occiecato dalla colpa , 
quantunque vedelfe feoverti i più chiufi nafcondìgli di fua co- 
feienza, a quella» che non potea averli faputt peraltra vìa 
che di Dio,, fi pofe a negare il fatto, e dire che ella 
fognava* Non. potea ella dubitare della verità della rive- 
lazione, onde piangendo l r orinazione di quell’anima che 
vedea perderli, per .ridurla a legno ,• -mandò a chiamare 
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l’altra perfona complice del peccato , fperando, che’ con 
la confeflione di quella, poteflè ammoHirfi il cuore deli- 
altro . Ne s inganno , perchè , quando vide fcovrirfi da 
Suor Maria quel peccato, che fuora di lordueche l’avean 
•commeflo, non potea faperlo altri che Dio, diede in.di- 
rottiffimo pianto, e confefsò il Tuo errore , prima a Suor 
Marta, e dopo al Confeflore. Il ehe faputo dal primo 
che 1 avea negato, # venne il giorno feguente di Aia vo- 
lontà, e con molte lagrime, ad accufare la colpa negata 
alla Serva di Dio, e dopo ad un buono Confeflore. E 
quantunque dopo ricadeffero alcun’ altra volta, nondimeno 
tornarono fpontaneamcnte da Suor Maria , a raccontarle 
i loro errori, ponendoli nelle fue mani j ed ella, avendoli 
feparati, gl ajutò in modo, che dopo vitìfero Tempre fan- . 
tamente. ■ / . 

Quella Città di Napoli, che, come Tempre Vergine nella 
fede, gode di fedeliflìma il titolo, ha Tempre pollo in 
rabbia 1 Inferno, che fi è fpeflo provato, benché indarno, 
di contaminarla, perchè di&fa da’fuoi Tutelari Padroni, 
ha fcoverte le Tue diaboliche mine, efuffogata, lino dalle ' 
fafce, 1 infedeltà . In particolare nel principio di quello 
Secolo, procurò il demonio di imbrattare la purità della 
fede di quella Città, col mezzo di una tal donnicciola, 
detta Suor Giulia ; e fi ferve egli volentieri di donne 
per tale effetto, ricordevole, che una ballò ad infettare 
tutto il genere umano, nel primo parente . Quella Suor 
Giulia dunque, fìngendo con infernale ippocrilia, di efler 
faina, e di avere rivelazioni, e fpirito di profezia, 
acquillò gran fama apprcffo tutti , a fegno , che le fu 
facile il formare una Congregazione infernale, nella qua- 
le tra l’ altre propofizioni ereticali che feininò , 1’ una ti 
era, che non folo dava per lecito qualfifia peccato d’ im- 
ìnodeflia, ma che fulfe altresì meritorio , e che il Tozzo 
v -fuoco della libidine, Tulle il puriflimo, e celelte impulfo 

dello 
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dello Spirito Santo . Prediffe , previde forfi il gloriofo 
S. Tommafo d’ Aquino, Angelo Tutelare di quella fua 
Patria, che neU’opufcolo della Perfezione, dopo narrate le 
diaboliche dottrine di quella ippocrita , cacciandola , fino 
da all’ora, grida ad alta voce: Recede , recede fera pc/Ji- 
ma de finibui meis . Or mentre quella lupa infernale , 
fotto mentita ' fpoglia di pecorella, ed abito religiofo , 
divorava l’ anime incaute di coloro, che fi lafciavano in- 
gannare dal fenfo con quei fuoi falfi dogmi , e con tutto 
ciò lì mantenea appreflo tutti in opinione di Santa , 
Suor Maria , una notte facendo orazione , fu altratta 
da’fenfi, e portata in fpijita all’infame Congregazione di 
Suor Giulia, ove con fuo gran cordoglio, vide molti, che 
commettevano enormiffimi peccati , e tra quelli la lor 
Madre , e Maeltra , involta in quelle fozziflìme cofe , 
quale parea, che avvedutafi della prefenza di Suor Ma- 
ria , e che. avea vedute le fue indegni th , fi covriva il 
volto con le mani, per non vederla , nò effer da lei ve- 
duta. Tornata la Serva di Dio a proprj fenfi , piena di. 
angofce mortali , per i’ offefe , che vedea fi faccano con- 
tro al fuo Spofo, e per la perdita di tante anime , fparfe 
amare lagrime , ed a forza de’ flagelli , cavò dal fuo in- 
nocente corpo rivi di fangue , offerendolo al Signore per 
la falute di quelle povere anime. Ed il demonio, che 
bene intendendo quanto fuffero efficaci 1’ orazione , lagri- 
me, e fangue fparfo da Suor Maria in ajuto dell’ anime, 
dubitava , che Seguitando quella a pregare , predo doveffe 
disfarli quell’ infame conventicolo , e iinagoga di Satana!- . 
fo , ove ei guadagnava tante anime, maffime di (empiici 
donzelle, c giovanetti, che adefcati dalle parolette di quel- 
la Maedra di' abiffo, s’ingolfavano in quelle miferie, ar- 
ruollandofi in quell’ infame, lupanaro più todo, che Con- 
gregazione , 1’ apparve in forma di rabbiofo cagnaccio, 
che buttando fuoco per le narici , e per gli occhi , con 
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Sgangherata bocca , facea vifta di volerla sbraqjpe-colT 
ugna , t co’ deste» A qufelfo vifta- fi * fegnò Suor Maria 
coi fai urifero fegno delia Croce , ad cui lampo , atterrita 
quella larva infernale , fi pofe in fuga : ma fubito fe ri- 
torno con furia maggiore , lenza iatciarla quietare : onde 
ella; lènza- temer punto , prefe a batterla con la fua dir 
feipiina, ed ei con gran Crepito fi pofe à falcare, ed a 
proferire orrende bedemmie, fapendo bene, che q netto età 
il maggior tormento, che poteffe dare a quella Spofa -di 
Crifto. Maldicea egli con urli orrendi, il giorno, e l’ora, 
che per fno feorno, e danno il Signore 1’ avea creata ,. e 
con rabbia ferina diceva : Ab maledetta maledetta , gii ti 
avrei sbranata , e ridotta in pezzi , fe non fuffe flato in- 
giuftamente impedito da colui che ti difende , fiecbè a mia 
confusone , non poffo nuocerti come vorrei , anzi fon corret- 
to foffrire pii * gran tormenti dalle -tue mani, con cotefla di- 
feipiina , ebe non ne patifeo nelC inferno , e pereti ne crepo 
di rabbia. Comandoli! ella allora , in Dome del fuo Spo- , 
fo, e Signore, che fi precipitali all’ abiflo , e quegli fo- 
bico dileguolfi , onde ella con maggior fervore di prima, 
feguitò 1’ orazione, e la difctplina per la falute di quell’ 
anime . La mattina Tegnente , raccontò al Ino Confeflore 
Fra Gio: Lonardo ciò, che avea veduto: ma come è prò* 




prio de’ giudi , 1* interpetrare ogni cofà in bene , tanto 
piò, quanto Suor Giulia colla fu» ippoerifia , fi avea ac- 
quiftata gran fama di fantitk, nè egli 1’ avea in pratica, 

Sa» in tfufRQ aiutare quell’ anime. 
E' Suor Maria, che Tubiro cedeva a detti del fuo Confef* 
fore, ed avrebbe negato la fede piò torto agli occhi prò» 
prj, che alfe, parole del fuo Padre fpirituale , quantunque 
netf intento luffe quafi accertata 



deli’ ippoerifia , ed ini* 
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fottomile il proprio al gludicio del fuo Confeflore . Dopo 
alcuni mefi, occorfe, che Suor Giulia venne al Monafìe- 
ro di S. Giovanni , perchè per fomentare il credito , e 
concetto di fantità , in che volea effer tenuta , andava di 
cafa iu cafa , e di Monaftero in Monaftero , facendo di- 
fcorG fpirituali, e pubblicando profezie, e rivelazioni. Ca- 
lò Suor Maria coll’ altre a parlarle , ed a raccomandarfi 
alle fue orazioni. Ma quando giunte alla fila prefenza, 
quella mefchina, o perchè così, volle il Signore, o perchè 
il demonio 1’ avvifafl'e allora ciò, che Suor Maria l' avea 
veduto fare nella narrata vifione , onde non ebbe ardire 
di mirarla; quantunque la Serva di Dio per la fua umil- 
tà, e per le parole del fuo Confeflore giudicale, benché 
a gran forza, che lo facefle per umiltà , e la pregafle, 
che fi ricordarle di lei nelle fue orazioni. Ma quella mi- 
ferabile, non le difle altro, fe non che, fenza che nè me- 
no alzarle gli occhi in faccia, replicò più volte: Hai vi - * 
fte le tenebre mte\ e così dicendo partiflì. Onde Suor Ma- 
ria , quantunque per obbedire al Confeflore fofpendefle il 
giudicio, non potea quietarfi: ma il fuo infiammato zelo, 
la firinfe a far molta orazione, ed a moltiplicar peniten- 
ze , acciò il Signore fcovrifle la verità , e non lafciafle 
tante anime tra le tenebre di tali inganni. Nè fidandoti 
dell’ opre fue , cercò gli ajuti di tutte le Novizze , che 
col fervore de’ nuovi fponfali celebrati col Re del Cielo, 
fapea eflere a lui gratiflime, onde eflendo allora loro Mae- 
ftra, loro impofe, chè reciraffero per quello effetto cento 
volte il Cantico della Magnificat , divozione praticata mol- 
to dal noftro S. Luiggi Bertrando, e familiariflima a que- 
lla Serva di Dio.' ficchè alla fine ottenne ciò che brama- 
va , che non pattarono molti giorni , che fcoverta quaft 
miracolofa’mente l’ infama ippocrifia, ed i fporchi congref- 
fi di Suot Giulia, fu carcerata dal Santo Tribunale dell’ 
Inquifizione , e convinta confefsò i fuoi errori , ed aven- 
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doli abiurati , ebbe per pena di efler murata in vita , ca» 
fligo che ella ricevè con molta pazienza, e ralfegnazione, 
che furono fegni di veri penitenza . Con che fi verifica 
ciò, che Suor Maria avea detto piò volte, che il Signo- 
re avrebbe fatta fcovire la verità , a benefìcio di queir 
anima , che fi farebbe ravveduta de’ fuoi errori , e ne 
avrebbe fatta penitenza, come in fatti fucceflc* 

Molte volte vide 1’ occulte neceflkà fpirituali de’ fuoi 
proffimi, per ajutarli , o per impedire l’offefe di Dio, ma 
non mi ftendò a raccontar cali particolari , avendone nar* 
rati fovra a baldanza. Prcdiflè anso cbfe occulte , future, 
e lontane. Cosi trovandofi una fanciulla educanda nel Mo« 
naflero di S. Giovanni, data affai aU’ orazione , ed incli- 
nata a ricever 1’ abito reiigiofo in quel Moaaflero , ihte» 
fe Suor Maria , che quella fanciulla per avere afcolrati 
alcuni difcorfi di vanità, che facea una Sig» maritata, ri* 
tiratafi in quella Claufura , fi era raffreddata a legno-, 
che non trattava piò .di monaca rfi nè di far orazione 
ma folo di gale , e di mondo . Ne la riprefe un giorno 
Suor Maria, e conchiufe la correzione eoo quelle formi- 
dabili prole: Figliuola mia , quegli alberi, che rulla vi* 

t ua del Signore non prò du tono frutti , fono troncati. Ai 
limine di quella fentenza , fi atterri talmente quella gio* 
vanetta , che dando in un dirottilfitno pianto , rifpofe .* 
Dunque , Madre mia dovrò io ora morire , nè vi fard pili 
tempo per me? E come la Serva di Dio raceffe, quali a£ 
fef rifondo-; che cosi dovea effere , quella -fi refe inconfola*. 
tùie , in modo , che le Monache moffe di lei “a compaf- 
fione , s’ ingegnarono di fpiegare le parole di Suor Ma- 
ria. Ma quella, che avea prefente il tefto , che 1’ avea 
prlato ri chiaro, non potea quietarfi con le gloffe , e 
commenti dell’ altre Suore? onde quelle per quietarla, pre- 
garono la Serva di Dio che , o fi ritrattane di ciò che 
avea detto, o lo {piegatile, che avea parlato, comminato- 
•. ria- 
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riamente. Ma dia non volle fare nè 1’ uno nè 1’ altro', 
perchè come cerra della vicina morte di quella donzella, 
volle chiaramente difingannarla , e dillaccarla da quegli 
affetti di quelle cole , che così tofto dovea lafciare . Ed 
in fatti pochi giorni dopo s’ infermò quella giovanetta chia- 
mata D. Francefca , di male di gola , e con breve infer- 
mità finì la fua vita , troncata dalla vigna del mondo, 
ma non per effere mandata ad ardere nel fuoco eterno, 
ma come fi può fperare,-per effere innevata nel giardino 
del Cielo , perchè in vederfi inferma , volle ricevere il 
fanto abito, per le mani del Servo di Dio Fra Raimon- 
do Rocco , che era Confefl'ore Ordinario di quel Mona- 
fiero, in mano del quale fe anco la fua profeffione poco 
prima di morire, t’ ifteffo cafligo di prefla morte, predif- 
fe a Suor Petronilla , Monaca del fuo fleffo Monaflero, 
perchè troppo attaccata agli affetti di carne, e fangue, fi 
era refa inconfolabile per la morte di fuo Padre . Vacan- 
do la Sanra Sede, per la morte. di Alefandro VII., il 
Signor Cardinale Brancaccio fuo fratello Cugino, li mau- 
dò la nota di quei, che concorrevano al Ponteficato, pre- 
gandola, che facefse orazione al Signore, acciò fi eliggef- 
fe quello de concorrenti , che fufse di piò fervizio dì Dio, 
ed utile di Santa Chiefa . Obbedì ella, e nell’ orazione* 
le fu rivelato, che niuno di .quei, che erano porti in no- 
ta dovea efsere eletto , onde feri fse al Cugino quelle pa- 
role Nella lijìa di V. E. n9n vi è S. Pietro : Ma poi 
(limolata dall’ umiltà, che le parea reflafse offefa con quel 
parlare così chiaro , fìracciò la lettera . Volle però Dio,t 
che quei pezzetti , raccolti dalle fue Monache, e polli in- 
fieme, le facefsero venire in notizia della rivelazione avu- 
ta. Una volta fe le raccomandò una perfòna tentata , ed 
ella facendo orazione per lei, conobbe per Divina rivela- 
zione qual fufse la tentazione , che quella pativa , e con 
le fue orazioni, e penitenze ottenne, cbé pe fufse liberata, 
vw . < * Era- 
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Erano divotilfimi di quella Serva di Dio il Signor Mar. 
cello Pignatello, Cavaliero Napolitano, e la Signora Ca- 
milla Sanfelice fua Moglie, che in tutte le loro neceflìtk 
ricorrevano alle fue orazioni; e come non poteano aver 
figli, pregarono la Serva di Dio, che glie ne impetrali* 
uno . Ma ella loro rifpofe: Quietatevi , perché Dio non 
vuole abbiate altro figlio , che quefto mio Mona fiero', e tan- 
to avvenne, perchè non potè mai aver figli, e dopo la 
morte del Marito, la Signora Camilla fi» ne andò a quel 
Monaltero, e lafciollo erede di tutto il Tuo avere. L’ iftef- 
fa Signora dubitando della vita del Tuo Marito, tormenta- 
to fieramente da paflione colica, mandò a raccomandarli 
alla Serva di Dio, che le rifpofe, fi quietale per all’ ora 
che noa morirebbe: fufse però certa, che li venifse quel 
male , li toglierebbe la vita, e così fuccefse , che libarata 
all ora da quel male, e ricadutovi dopo alcun tempo, fe 
ne mori. Nella ftefsa maniera predifse la morte di Suor 
Candida Maria di Arj^nzio fua Cucina, alla quale difse, 
che tra breve fi farebbono feparate. Al Signore Marchefe 
di Pontelatrone, che fe le raccomandava per lo viaggio, 
che volea farq in Calabria , ad accompagnare di ì? in 
Napoli la Signora Marchefa di Laina fua forella , rifpofe 
iche vedefse in ogni modo di non fare il detto viaggio 
perchè li coftarebbe la vita. Non volle intenderla quel 
Cavaliero, ma predo fe ne ebbe a pentire, perchè torna- 
to m Napoh da quel viaggi», cadde infermo, ed in breve 
nm la lua vita. Conobbe ancora con lo ftefso fptrito la 
morte del Marchefe fuo Padre, di un fuo Fratello uccifo, 
del Marchefe di Oira, di un Nipote di D. Pietro di Ara- 
gona, e predice quella del fecondogenitodel Signor Con- 
te di Pignoranda, ad una fua Compagna, che curiofa di 
faperne la caufa, le dimandava perchè accarezzafse tanto 
u primogenito detto D. •Gregorio, e non il fecondo. A 
CUI ella di (se, .Dio guardi quefto D. Gregorio al Signor 
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Conte. E cosi tra breve morì il fecondogenito . Stava af- 
flitto il Signor Configiiero Paolo Staibano , che il Reve- 
rendo D. Francefco Staibano fuo Fratello, fi fufse partito da 
Napoli per pafsare a parti d’ infedeli , mofso da zelo di 
predicarvi il fanto Evengelio , efsendo fiato eletto d?l 
Papa Arcivefcovo di Cofiantina ivi, e lo fcrifse a Suor 
Maria di cui di votifiimo . Li rifpofe q uefia , che detto Tuo F ratei-, 
lo non farebbe andato: e replicando quegli, che già era par- 
tito alla volta di Roma; ì’aflicurò ella di nuovo, che non 
anderebbe : ed in fatti il detto Signor D. Francefco, trovò 
in Roma tali impedimenti per quella fua fcfvorofa rifo- 
luzione , che li bifognò tornarfene in Napoli , ove il Si- 
gnore l’avea dellinato ad altre cofe di fuo fervizio nella 
Congregazione delle Apoftoliche Milfioni de’Preti Secolari 
nella Chiefa Arcivefcovile. Ali’ ideilo Signor Configliere , 
che defiderava avere un figlio mafchio, promife che 1’ a- 
vrebbe, non oftante , che la Signora D. Vittoria Capano 
fua Moglie , /ufle etica, purché egli' ponefle nel fuo Mo- 
naftero una delle fue figlie. E così fu, che porta nel fuo 
Monaftero una di quelle figlie , migliorò D. Vittoria del 
fuo male, ed ufcita gravida, partorii a fuo tempo il Sig. 
D. Giofeppe Staibano, che oggi vive. E come il miglio- 
ramento di D. Vittoria, fufle fiato folo per adempire la 
promefi'a di Suor Maria, dopo dato il figlio alla luce, ri- 
cadde nella priftina infermità, della quale dopo mori. Al- 
lo fteflo Signor Paolo Staibano , nel tempo delle rivolu- 
zioni popolari, mandò a dire, che fe volea fuggire gra- 
viflimi travagli, non fi fufle partito da Napoli: ma que- 
gli temendo il furore della plebe , fi tirò alla Torre del 
Greco, oye li vennero tali, e tanti travagli, che imparò 
a fue fpefe l’obbedienza dovuta a detti di Suor Maria . 
Predifle alla Signora Duchefla di Cerfa, prima che morif- 
fe fuo Marito, che avea da efler Monaca del fuo Ordine. 
Se ne burlò allora la Duchefsa, che non avea mai avuto 

tal 
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tal penfiero, ed allora era maritata. Ma tra breve fi ac. 
corfe della verità della profezia, perchè morto il Marito, 
ella fi fe Monaca Domenicana nel Religioliflimo Monade- . 
ro della Sapienza di Napoli. 

Conobbe anco Tinterno degli altrui cuori , e benché fuf- 
fero molti i cali, che intorno a quello le fuccefsero, farò 
menzione folo di alcuni pochi. Era ella Maeltra delle No- 
vizze, tra le quali una ve a era chiamata Suor Maria 
Domenica di Àrgenzio, che veniva fieramente moledata 
da una importuna tentazione di lafciare lo* dato religiofo, 
ove fi guda-la vera manna del Cielo, e tornare a pafeerft 
delle fetide cipolle dell'Egitto del fecolo. Cercava ella di 
rclidere a queda tentazione fenza fcovrirla a perfona vi- 
vente, o perchè fi vergognava, che fi fapefse che le paf- 
fafsero per la mente si folli penfieri, o perchè, come ine- 
fperta, non fapea quanto fi feetna la forza del tentatore, 
quando fi manifedano le fue fuggedioni al Superiore , o 
Padre fpirituale . Quello però, che ella tacque, lo mani- 
fedò il Signore a Suor Maria, che chiamaticela in.fegre- 
to, le feovri la lua occulta tentazione, che come la co- 
vava nel feno, avea acqui dato gran forze, e le diè il ri- 
medio opportuno per redarne vittoriofa , con gran mara- 
viglia della Novizza, che cosi rodo fi vide liberada quel- 
la importuna tentazione. Una Sorella Converfa , chiama- 
ta Suor Rofaria di Filippo, o per complefiione malinco- 
nica, o per tentazione dell’inimico, che volea inquietar- 
la, fi avea podo fermamente nel penfiero, che luo Padre 
morto un pezzo fa, fi fufse dannato, penfiero che la tor- 
mentava in diremo, perchè 1 ’ avea amato teneramente , 
ma non avea comunicato ad alcuno quello fuo tormento- 
fo penfiero. Un giorno andò fecondo il folito a portare uu 
poco d’acqua a queda Serva di Dio, per rinfrelcarle l’ar- 
lura , che era molto grande : ed ella dopo ricevuta 1 ac- 
qua, fifsando.lo fguardo nel volto di quella Sorella, quali 
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In e (so le leggefse i penfieri nafcofti del cuore, e confo* 
lar la volefse, le difse: Rallegrati Sorella, che tuo Padre 
è fulvo , e J ebbene fta nel Purgatorio , per fodisfare il re- 
fi o de' debiti contratti in qucfta vita , io priego il mio Si- 
gnore, che conforme mi avete rinfrefcato con queft' acqua , 
così ei ft degni di refrigerare le fiamme purganti di vofhro 
Padre. Con quefto fi confali , e le pafsò la tentazione 
Un’altra volta, vide come un uccellaccio , che fta&e con 
la teda dimefsa, ed inchinata verfo la terra, e federe fu 
di uno fporco ftcrquilinio, coll’ ali calate fino a terra. Te- 
neva il corpo coverto di fuoco , ed i piedi podi in un 
freddilfimo ghiaccio, onde per Io dolore muggiva come un 
toro. Attonita Suor Maria a tal vida, e defiderofa di fa- 
perne il lignificato, ne dimandò ad un Angelo, che fe le 
le avanti, il quale le difse: Sappi o Serva del mio Signo- 
re, che quefto qual tu vedi , è l'anima del tale, che fu nel 
mondo molto data alle vaniti , crapole, e paffatempi , il qua- 
le quantunque per divina mifericordìa, che prima di mori- 
re le diè un intenfijpmo atro di contrizione , per la quale 
è morto in grazia ; nondimeno , perché non ba pagata anco- 
ra la pena dovuta alla vita bell iole, cbe ba menato, e tan- 
to pii * , cbe ejjendo morto fenza * Sagramenti , cbe gliet 
ave fiero diminuita, deve j apportarla lungo tempo. Gli è (la- 
to però concefio quello luogo per Purgatorio ben convenien- 
te alla vita da lui menata, cbe come ucello di rapina an- 
dò fempre fvolacciando dietro alla vanità, e da un vizio , 
e piacere, all' altro. Lo vedi federe fui letamaio , per gli 
abb> minevoli , e fporcbi diletti concejfi alta fua carne. Tie - 
he il corpo nel fuoco , ed i piedi nel ghiaccio , perchè fu 
troppo innamorato del mondo, e de' piaceri del f enfio, e trop- 
po freddo nel fervizio di Dio. Vedi l’ali dimefife ftno alla 
terra , perchè lui fcacctò fenza porre in efccuzione le buone 
ifpir azioni , cbe Dio li mandò. Lo fenti muggir come toro ; 
perché muto alle Divine lodi , ha fempre tenuta aperta 1» 
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bocca alle rifa , e . parole perniciofe . In fortuna pati f ce gran 
pena y e la patirà lungo tempo » perché ba fatti gran pec- 
cati in tutto il tempo di fua vita. Si mollerà a corri paf- 
fione le pietofe. vilcera di Suor Maria, a quello avvilo , 
onde prollrata a terra» pregò ^ con calde lagrime il fuo Spo- 
fo per la liberazione di quell’ ani ma.- Mio pierò ftJftmoSpo- 
fo x e Signore y’ caro mio, bene , ella dicea» Se la tua Divi- 
na Giu/ìizia' deve ejfer fodisfatta y io lo concedo , ebe così è 
ragionevole- Ma eccomi pronta a foddisfare le pene dovute 
a queff anima- E cosi dicendo » come fi. fent't tutta acce- 
fa di nuove fiamme, che le portarono maggior confiden- 
za, fogginole con gran libertà di fpirito: Oh come fono io 
da pocoy oh come fono ignorante » che pare vagli comprare 
la liberazione di queft anima con le mie pene , qua fi fufji 
io, bafìante a fodisfar per effe alla tua Giujlizia\ Non nò , 
io non ti dimando r nb veglio quella grazia per altro , ebe 
per il fuo puro amore, e per la tua pietofiffì/na liberalità : 
ed oh che fui fempre benedetta la Divina ineffabile cle- 
menza- Vide Suor Maria in quel punto raedelimo , che 
quell’ anima mutò le fozze piume, ed ali» che teneva, in 
quelle di bfanchiflìma Colomba» ed attutatali in uu la- 
go, rellò totalmente candida» e pura, donde fpiccandoun, 
leggeriffinjOk volo» accompagnata dagli Angeli fe ne falò 
al Cielo» Onde ella attonita di tanta liberalità del fuo 
Spofo, non potè far altro, per tutto quel giorno, che lo- 
dare» benedire, e ringraziare la Divina bontà* tanto li- 
berale con quei», che lo fervono» „ r i 

Ma patiamo a narrare quelle cofe, efce ella non folo 
previde, e predille, ma anco impetri dal Signore , R.ao 
conta ella nel fuo: Giornalilla , che era in quella Città 
uria Dama crefcinta per educanda nel Monallero di S- Gio- 
vanni , ove .era Hata figlia fpirituale di Suor Maria » M* 
dopo collocata in matrimonio, a nobil Cavaliere*, era ca- 
duta in una infermità abituale, a fegno, che quantunque 
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vi fi applicaflero moki medicamenti , noti potè mai ricu- 
perare la fanità. Raccomandoffi ella all' orazioni della fua 
buona Madre, « Madira Suor Maria, che come l’amava 
molto, ne porfe calde illanze al Signore , dal quale ebbe 
quella rifpofta: Figlia, f e cotefla perfona guari JJ e , mi of. 
fenderebbe , e perderebbe t anima, ma col tenerla cosi mor- 
tificata , va fentpre migliorando nelh j pirite ; perlacchè quie- 
tati , e dì a lei , che /i quieti , che tutti quefìi malori fo- 
lio ordinàli a ftto profitto fpirìtuale. Non lafciarc però tu 
di pregar per lei , perchè ne tiene molto bifogno . Seguirò 
dunque Suor Maria a pregare per quella- Signora , e men- 
tre l’anno 1^24. a’ 18. di Settembre, che era Vigilia di 
S. Gennaro, principal Padrone di quella Città, ella orava, 
attratta da fenfi , ebbe la feguente vifione. Vide una di 
quelle dodici pietre, che formano le dodici porte della Ce* 
Ielle Gerufalemme, nella quale lette fcritto il fuo nome. 
Indi le parve dì Ilare in 'una ricca, « bella Chiefa , la 
di cui parte fuperiore, terminava in uh vaghiffitno giar- 
dino, ed ella ricevca tal diletto de’ fiori, e frutta di ette, 
che non faziava di mirarli. Nel medefirao giardino vide 
quella Dama inferma, alia quale diflfe. Figlia c'arijftma , 
ponete nel voflro cuore il fuavijfimo nome di Geslt , ed 0 
avrete perfetta falute , o vi parranno dolci le pene , thè ora 
tanto vi affliggono . Indi foggiunfe: lo vi dono per avvo- 
cati , e padroni la BeatiJ/ima Vergine , e' l Gloriofo Patriar- 
ca S.Giofeppe „ Quello l’avvenne in ifpirito . Ma il gior- 
no feguenre avvenne a quella Signora un calò, che par- 
ve fotte efecuzione di quel che era flato detto , e vedu- 
to in ifpirìtó da Sùdr Maria . Comprò quella in quel 
giorno dedicato agli Onori di S< Gennaro una pietra, che 
chiamano Agata , per farvi far fovra non sò qual pittu- 
ra, ma dopo fi avvide, che erano comparii in detta pie- 
tra alcuni caratteri dall* una, e dall’altra parte di ella, che 
formavano da una parrei t nomì di Maria, e Giofeppe,» 
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dall' altra Siior- Maria, e S.Giovannj. A quefla villa re» 
ftarono ammirate, non folo quella Dama, e fuo Marito; 
ma anco la Aia Madre, che era Signora di molto spiri- 
to , e prudenza, e quanti altri la videro . Procurò la ma- 
dre di cancellar quei caratteri , con lavare , e rader la 
pietra, ma non fu mai polAbile: onde convennero in di- 
re, che quelle lettere fuflèro miracolofe, formate da Suor 
Maria, venuta ivi in ifpirito a fcrivervele: e vennero in 
quefta opinione, per eflère i caratteri , non folo Amili , 
ma gl' ifìeflì , che ella folca formare. Onde le feri Aero ciò’ 
che era fucceffo , pregandola, che voleffe fpiegarle , che 
cofa volefsero fignificare quei nomi : Ed ella perciò ricor- 
fe all’orazione, nella quale intefe dal Signore: Quando. tu 
dono-fi t a quella per fona per avvocati , mia Madre , e S.Gio- 
feppe , eglino accettarono la protezione giont amente col San- 
to del fuo nomey che è S. Giovanni , quali s' impreffero in 
quella pietra infieme col nome tuo , acciò tu con te tue ora- 
zioni f ajutajft , ed efft la proteggejfero . E fu cofa mara- 
vigliofa-, che ogni volta, che quella Signora era afsalita 
da fuoi dolori, ponendoA quella pietra fovra la parte of- 
fefe, fi mitigavano, le fue pene. Aggiungeva!! a quefto , 
che quando: ella era piò afflitta dalle fue penofe infermi- 
ti, ne. era fubito avvifata in ifpirito Suor Maria a fine, 
che l’ajutafse con le >fue orazioni, e come ella lo facea 
fubito, fi follevava T inferma non però in modo, che gua- 
rifse in tutto, perchè non era efpediente alla fua eterna 
falute, come il Signore avea rivelato a Suor Maria. 

A’ dieci di Ottobre dello ftefsp anno 1024. mentre orava, 
elevata in ifpirito, vide un Sacerdote Aio conofcente , e 
che due velenofi ferpenti tentavano- di entrarli per la boc- 
ca nel corpo, e di gii l’uno era entrato, onde ella gridò, 
Madre di Dio falvfllo , e fi#to pregò la Beatiflima Ver- 
gine, che lo liberale da quel pericolo , e la detta gran 
Signora le^conceife. la grazia, IL giorno feguente, un uo- 
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mo maligno , diede in un becchiero di vino an mortalif- 
fimo veleno a quel Sacerdote, il quale teftificò,che men- 
tre bevea, fi accorfe miracolofa mente della morte , che, 
flava nafcofta in quella bevanda , onde cefsò di bere , e 
procreatori il vomito, buttò quello, che avea bevuto: e 
fu quella bevanda ricotiofciuta da’ Medici per così pe (Tife- 
rà, che fe avelie finito di beveria , lenza alcun rimedio, 
farebbe reftato morto. Onde fi tenne per certo, che fufle 
rampato per i meriti , ed ùnerceflione di quella Serva di 
Dio, alla quale il Signore avea rivelato il pericolo diquel 
Sacerdote, Stando inferma una Monaca, e cosi, reale, cho 
abbandonata da Medici, afpetta va di ora in ora la morte; 
l’andò a confeflìpe un Padre Teatino, che avea una diqueU 
le coronette, Che folea difpenfare Suor Maria,, alle quali 
il Signore avea concefli molti privilegi. - e la ligò al brac- 
cio della moribonda , che al tatto di quella coronetta ; 
migliorò notabilmente. Fu ciò riferito a Suor Maria, che 
ne ringraziò il Signore, dal quale Tenti dirfi : Spo/a mia y 
quefìa grazia è Rata concefi* a te , perché la connetta t per 
mezzo della quale mi fono compiaciuto di farla , è una di 
quelle , che io ti benedtfii fanno paffuto, ed a tua iftanza 
li concefii molti privilegi v e virtù , Reftò ella tanto più, 
infervorata a renderli grazie. E per accertarli di ciò che 
il Signore l’avea dette, mandò a pregare la Monaca in- 
ferma, che le facefle vedere quella corona , ed avuta la 
conobbe effer di quelle, che avea ella difpenfate * E ve- 
nuto dopo quel Padre Teatino, dille quella coronetta effer 
dono di Suor Maria, da’ meriti della quale fi dovea rico- 
nofcere la falute ricuperata di quella Suora. Il giorno Te- 
gnente , che era Sabbato flava Suor Maria ringraziando 
il Signore, quando alienata da fenfi, fu trasferita in ifpi- 
rito ad una ricca cappella adorna di fiori, e di belliffimi 
freggi di oro, in mezzo della quale era un trono reale, 
fui quale, non afsifo, ma in piedi vide il Signore ia for- 
ma 
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ma di graziofifsimo fanciullo (per farfi forfè conofcere per 
il vero amore , che lì (lima fanciullo ) come quei , che 
afcoltava , ed efaudiva le fuppliche della fua Vergine Ma* 
dre , che in atto fuppliche vote, e di voto gliel’ offeriva, e 
pareale, che li fufse pollo avanti un vafo,con gran quan- 
tità di rofarj, e coronette, appunto quelle, ohe ella te* 
«ea avanti la miracolofa immagine della Vergine Madre, 
e che il detto fanciullo, benché di età fanciullefca, tenea 
aperte le piaghe, e fpargenti vivo fangue , non potendo 
mentre compariva io forma di amorino non tenere aper- 
te quelle ferite, che fono le vere fornaci di amore, e con 
quel fangue afpergeva il vafo , e le corone : e che alzan- 
do uno di elh, che era un Rofariò di quindecì decade , 
comparvero quei globetti di si Tara bianchezza , che à 
fronte di quelli farebbe compartii nera la candidezza del 
piti bianco alabaftro: e le dille il Signore: Ecco ebe io 
concederà alla mia vara Madre ciò che mi chiede , ho con» 
ceffi tefori di grazie a quefte tue -connette , e Rofarj . E 
qual grazia maggior potevo io concederle y quanto è che eia- 
febeduno , che / eco li porterà ft a partecipe del tef oro del min 
prezio fifftmo Sangue , t fe li 'comunichi per grazia f bino» 
cenza del mio puriffìmo cuore. Il modo, che ella tenea di 
prefenrare alla Vergine le dette coronette , acciò le fuffe* 
ro benedette dal Tuo Unigenito, era che le prefentava per 
un anno intero tutte le felle della Beatìffima Vergine in 
un caneftrino infteme con molte reliquie, e con un pez- 
zetto di legno della Santiflima Croce, avanti alla divori f- 
fima immagine della Madre di Dio, che ella tenea in cel- 
la, e con calde iltanze la ' fupplkava , che l’ impetrate dal 
fuo Unigenito la benedizione a quelle còronette, e Rofa- 
rj, quali ella poi diftribuiva afuot divoti, ed operavano 
mira bili (Timi effetti , tanto di fanità , quanto di fugare 
tentazioni. , 

Ma p«r : tornare al noflro racconto delle grazie^ chè 

<ì ue * 
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quella Serva di Dio , non folo predifle ,. ma impetrò a. 
prò de’fuoi di voti v travagliata da eccedivi, dolori diparto 
la Signora Ducheda di Casella , a fegno che teneva di 
certo dovere folo eoa la morte finire quei tormenti , man- 
dò a raccomandarfi a Suor Maria,, quale rifpofe con alle- 
gro fembiante a chi le portò l’amhafciata, che riferifle 
alla Ducheda, phe ftefle di buon animo , che non folo 
non avrebbe pericolato, ma di -piò. avrebbe dato alla le- 
ce un beL figlio mafehio:. e tanto avvenne, che in breve 
la Ducheffa partorì un figlio, mafehio , che dopo fovravif- 
fe, e venne ad edere Duca di Cartello.. Cosi. Suor Rofa* 
ria di Filippo, Sorella Converfa del fuo Monartero, pian- 
geva per una Sorella carnale, che gravida di piò mefi a- 
gonizava per una febre pertiienziale con gli ultimi aflaltt 
di morte." La confidò Suor Maria, e dandole un poco di- 
polvere del fepolcro di S. Rai mondo , che la mandade ali” 
inferma, i’adicurò, che guarirebbe , e partorirebbe- un fi- 
glio mafehio, che- dovea aver uome Raimondo , ed ap- 
punto cosi fuccede.. Un’altra Sorella chiamata Suor Sco- 
laftica Palmieri piangea per morto- un fuo- unico- fratello- 
Sacerdote, detto D. Domenico Palmieri, che eflendoli. ro- 
vinata adoflò una gran machina di tavole, e legni i’avea* 
no infranto-, in guifa, che piovendo fangue da. per tutto, 
fu da ciafcheduno. giudicato , per morto. Suor Maria non- 
dimeno la confidò con la fua (olita caritk , e datole un 
poco della detta polvere di S.Raimondo , con un rnoftac- 
ciolo, dilfe, che lo là cede- mangiar tutto al fratello, che 
fubito guarirebbe: ed in fatti tanto fu con maraviglia di 
ciafcheduno.. Eflendo morta di* parto la Signora Duchefla 
della Rocca, ne ebbero tanto dolore i fuoi parenti , che 
l’ amavano teneramente, che in particolare i fuoi fratelli, 
ne caddero tutti infermi : e la Ducheda di Monte Calvo 
fua Madre, per lo foverchio dolore, ftava a pericolo 'del- 
la vita: onde Suor Maria Maddalena Brancaccio fua nipo- 
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te, che era Monaca nel Monaftcro di Suor Maria, l'andò 
a trovarla, ed a raccontarle i travagli della fua afflitta ca- 
la, e le difle , che temeva grandemente non ne morifle 
la Duchefla fua Zia. Ma l’ affi curò Suor Maria con dirle: 
Figlia non dubitare : Dio noftro Signore con queflo trava- 
glio ba voluto purgare 7 a Signora Ducbeffa vofìra Zia .• 
ma qui terminerà , che tutti /faranno bene', e COSÌ fuccefle, 
che tutti guarirono. L’ iltefla Suor Maddalena Brancaccia, 
ricorfe un’ altra volta all’ orazioni di Suor Maria., perchè 
il Signor D. Carlo Pignatello, Marcitele di Paglieta, Figlio 
della detta Ducheffa, e fuo Cugino, ftava infermo, e così 
male, che i Medici unitamente 1 ’ aveano difperato della 
vita. Onde la Serva di Dio , moda a compa filone delle 
lagrime di Suor Maria Maddalena, lo raccomandò al Si- 
gnore, indi le diffe.* Figlia noti dubitare , cbe il Marche* 
fe non morirà , ma fi alzerà fano di quello male , e così 
-avvenne, contra l’ efpettaziotie di ognuno. D.Mariadi Du- 
ra, le raccomandò con un viglietto un fuo figlio detto 
Nicolò Arcamone, che in età di quattordici anni Spetta- 
va di ora in ora la morte, tra gli acerbilfimi dolori di 
pietra, per i quali i Medici non trovavano altro rime- 
dio, che aprirlo per cavarli la pietra. Refcriffe la Serva 
di Dio a quella Signora , che lo facelfe aprire dal cele- 
bre Chirurgo Gio: Giacomo Carbonelli , che fenza altro 
fuo figlio camperebbe , e ricupererebbe la falute . Obbedì 
quella Signora , ed il Chirurgo lo tagliò , e ne cavò una 
pietra grande quanto un ovo di palombo: dopo ài che , 
il giovane ftiè bene, com^ la Serva di Dio avea predet- 
to. Sarebbe un non voler finir mai , quando volelfi rac- 
contare tutte le cofe, che prediffa, ed impetrò; ma non 
pollò far di meno di tra feri Veni una- lettera , che ella 
lcrilTe ad un Rdigiofo del mio Ordine , intorno ad un 
Servo di Dio, che era in quella Città chiamato Maeftro 
Agnello, Uomo idiota, e povero ardila, ma di bontà fin- 
' , go* 
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golare , al quale la n olirà Suor. Maria avea predetto mol- 
to prima, che il Signore l’avea da porre nella llrada Re- 
gia della Croce, ed animatolo a portarla. Or quello tro- 
vandoli infermo, e pieno di dolori , 41 determinò di ad- 
dartene al fuo paefe nativo , -che era la Torre del Greco, 
Catleiio otto miglia diilante da Napoli, prima però di 
partire, volle per mezzo del detto Padre comunicare que- 
llo fuo pensiero con quella Serva di Dio , che le rifpofe 

2 uefìe parole. Jefut Maria, Padre mio ì mi /enfi che non 
0 pojfuto rif pender prima per le mie indifpofizioni . Quan- 
to a quel che mi dite di quel Servo di Dio Maeflro A- 

f nello già V. P. sà che quefio è tirato fempre per la vis 
logia della Santa Croce , e Con la Croce ha fatta la fua 
gioventU , e con la Croce ha da finir la fua vita , e così 
vuole Dio , ebe entri in Paradifo . Di modo ebe in ogni 
parte di quefio mondo , troverà Croci. Mi piacerebbe , che 
andsjfe 4 &SfT la faa.VUOn ape ££& principiata > 4Ì0/. nel 
fuo paefe della Torre del Greco , ove con / aere nativo a- 
van zar ebbe affai per la f aiuta del corpo , e fìarebbe megli a 
de' fuoi dolori : ma vi trovarà nuove Croci ; perché qui in 
Napoli non avrebbe tante perfecuzioni , ma fola perdita di 
folate y e la Croce delle fue indifpofizioni . Veda lui quale 
fi confida pile di portare , quella fi pigli , perché tanto 
( una , quanto t altra gli è mandatala Dìo , ebe li darà 
fempre la fua grazia , ed ambedue fono care a Dio , ed a 
lui di gran profitto per f acqui/lo della perfezione . Me ti 
raccomando acciò priegbi Dio per me , come io poveretta 
per lui. Padre mia li bacio il fagro abito , e pregate il Si- 
gnore per me., Dal Divino Amore 13 . di Settembre lòdo. 
Di V. P, UmiUffima Serva. Suor Maria Villani. 

Si concluda quello Capitolo , con una Profezia fatta da 
Suor Maria, che in atto lì Uà compiendo. La Signora Luifa 
Capano, elfendo giovaqetta, trattò di monacarli, nel Mona- 
fiero dei Divino Amore, ma poi, benché di poca fua vo- 
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fonti, fi maritò conti Barone diCeldone, e ventata uh gior- 
no al Mona fiero, fi lagnò con la Madre Suor Maria, che 
non svelse avuta fortuna d’ efserle figlia fpirittiale , con 
farfi Monaca, confortile av«a delìderatoin quel fuò Mona* 
fiero, la confolò la Madre però, dicendole, che ftefse pu- 
re allegramente, che fe non enfiatale*, ben due fue Figlie 
fi farebbero monacate in quel Monafiero , il che gii fi fin 
verificando perchè adelso appunto fi vedono Monache in 
quel Monafiero due Figlie di detta Signora. 

CAPITOLO DUODECIMO, 

Come fu ferita nel Caere dal Signore in dherji modi. 

G li fianco la mia penna di folcire il vado Oceano di 
grazie , dalla liberalifiìma mano di Dio, concefse a 
quella fiia diletta Ancella , e (confidata di pafsare oltre , 
emendando ilfoverchio ardire, fi ritira nel porto: in quel fe* 
licifilmo porto appunto, ove contemplerà approdata a dar- 
vi per una eterniti de' fecoli quell* anima innamorata. E 
pure pria di vederla forvolare all* Empireo, a ripofare nella 
sfera del Divin fuoco, èafiretta contemplarla nel maggior 
auge de’ Tuoi focofi ardori faettata , e ferita in mille guife dal 
faggio arciera dei Divino Amore. Nè qui fa vello delle faet- 
te che quanto fenfibile, tanto invifibil mente ei l’avventò 
più volte al cuore, chequefiele pafsofotro fi letizio, come fa- 
vori fatti communemente a tutte l* anime, cheprocurano 
di amare il Divino Spofo ; accetti» «doti Diamente ciò , 

, che 1’ avvenne a 14. di Giugno dell anno idi8.quattdoil 
Divino Arciera, pare fivolefse avezzare, c provare a colpir- 
la con la ferita vifibile, che dopo lefe nel cuore. In quel 
giorno dunque , che era Vigilia del Santiflìmo Corpo di 
Crifio , dopo comunicata , fu ferita da un amorofa faetta 
così violentemente, che fu profirata per terra, edafcalitadà 

pa 
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parofifmi mortali, fu polla a giacere fui letto, ove giacque 
quattro ore fuoradife, trafiamaie, ed empiti di amore cosi 
violenti, chea momenti credea doverfcli fcioglier l’anima 
dal corpo. Terminò nondimeno quel parofifmo in undilu* 
vio di lagrime, che mandò dal cuore, liquefattoda quelle 
fiamme. £ pure celefte Salamandra, quafi in quelle fiamme 
avelie trovatoli fuo alimento, eriftororeftòcoslfazia,cheia 
tutto quel giorno non le fu polTibile afsaggiar cibo di forre 
alcuna. Anzi rinovandoil Divino Arderò ogni mattina al- 
riflefs oral’afsalto, per un mefe, ed ottogiomi, cioè fino 
alli 22 . di Luglio, dedicato agli onoridi Madalena l’innamo- 
rata di Gesù, l’avventava nuove faette al cuore, e facen- 
dola Ilare con amorofi deliquj fuoradife, per lo fpazio del- 
le dette quattro ore ogni mattina, non permife mai , che 
prendelse cibo, o bevanda corporale, tenendola però fazia, 
ma di puro fuoco di amore. Cosi giocando, ofperimentan- 
dofi andò più volte faettando il cuore della fua Diletta , per 
ferirlo poi dadovero con piaga vifibile, ed ammirabile nel 
petto, e nel cuore- 

L’ avea egli molto tempo prima, promefso queftofavo- 
re, perchè fpiegandole i palli dolorofi della fua Palfione , 
quando giunfe alla lanciata, cheli fu data nel petto dopo 
morto, come la vide anfiofifiima di eflerea parte di quella 
piaga che, come fatta nel cuore, non potea elsere ,cheamo- 
rofa glie la promife con quelle parole: Così come la lancia 
penetrò il mio cofato , ed il cuore , penetrerò , e ferirò il tuo 
cuore. Quindi flava ella dcfiderofa, afpettando quello favo- 
re: ed il Signore per compiacerla, glie ne diè prima un faggio? 
Aveaie il Signore cavato il cuore,- per tornarcelo poi puri- 
ficato, opercambiarlo col fuo proprio, come fi legge avefse 
fatto con la Serafina da Siena, e con altre fue fpofe , malfi- 
‘ me dell’iftituto Domenicano: ed ella ardendo più di efser 
favorita dell amorofa piaga del cuore, che ei 1’ aveapro- 
mefsa, ne fu compiaciuta in parte, perchè da quella parte del 
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petto, donde egliavea cavato il cuore , feche comparile uri 
ìòttiliffimo tagrioo ferita a modo di Croce, che le esulava 
ecceffivo dolore , ed tnfieme tasto deftderio di patire più 
per Dio che non avrebberoa fuo credere , ba flato afodisfarlo 
tutt’ i tormenti del mondo: e ben le fu ciò necefsario, per. 
non venir meno in quel turbi ne di travagli, e di Croci, che 
le fovra venne, come in parte fta narrato difovra. Equanto 
alle ferite apparenti, glie ne furono fatte due fui fuocoftato 
fiuillro dalla parte del cuore, unacon una lancia di ferro, 
per mano di un’Angelo, che le comparve: l’ altra con una 
lancia di fuoco, che fu i’iftefco cuore, feritodal Nazareno fuo 
Spofo.La prima l’ebbe a 12. di Agofto del ìdip. Soleaella 
celebrare la fella dell’ Afcuoaione della Vergine, che èia 
piu principale fra l’ altre, con 'piò particolare apparecchio 
di divozione . Ora flando ella m quell’ anno , tre giorni 
prima di detta fella contemplando la felice ambafciata, che 
■a parere di molti Dottori , le fu mandato dal fuo Unige- 
nito per mezzo di Gabriello, che dopo tre giorni fareb- 
be egli venuto per condurla a trionfare nella Beata Gero» 
là lemme, le comparve ira? altro Angelo, che parea volefse 
intimarle, non già glorie, e trionfi , ma nuove pene , e 
guerra , perché portava nella finiftra mano il calice della 
paltone del fi» Signore r e nella delira una acuta lancia di 
ferro. Si wfeofce a tal vifta Suor Maria, e piò quando fi 
avvide, che quell’ alato Campione, arredava la lancia per 
ferirla: e non potendo, nè volendo fchermirfi dal feritore, • 
gli oppofè il petto ignudo, pronto» ricevere il colpo. Fe- 
riila all’ ora l’Angelo, con ferita cosi fenfibile, che gli aprì 
una ferita Del lato fintftro di tre dita di larghezza, e pe- 
netrava fino al cuore, e da efca ufci fubito vivo fangue. 
Cadde ella fui letto, ove gii flava confinata , per la fu a 
miracolofa attrazione , e per lo gran dolore mancò poco,’ 
che morifse di fubito. Accorfe però 1 ’ Angelo feritore , e 
raccolte nel Calice, che portava nella finiftra, il {àngue, 

che 
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che ella verfava dalla ferita abbondantemente, per ptcfen- 
tarlo al Tribunale della SantifTima Trinità, ed impetrare, 
con efso la converftone , e falute fpiriruale di molte ani- 
me', con le quali dove'a il Signore per fuo mezzo ufurmi- 
fericordia. Tornato dopo all’ufo de’fenfi, che non poteaao 
chiamarli più proprjgià dati in preda allo fini fu rato dolore, 
che fentiva, lì trovò con la ferita, quale perù pocodopo, 
(lagnato già il fangue, li ferrò, e fe una fcorzetta, come 
foglion fare l’ altre ferite quando fi ferrano , che nellagran- 
dezza defcritta fu veduta dal gran Servo di Dir? FràGioi 
Lonardo da Lettere fuo Confefsore,che per obbedienza vol- 
le gliela moftrafse,ed ei ne lafciò di fua roano la fegueate 
indubitata fede, che qui ti rrafcrivo dal fuo originale, ohe 
per efsere di si degno tedimonio oculare toglie a più incre- 
duli ogni dubbio del raccontato favore, dice dunque cosi: II 
giorno dell' Aff unzione della Madre Santiflitna 16 ip. Io Frà 
Gio: Lort ardo da Lettere ,delf Ordine de Predicatori , entrai nd 
Monaftero di S. Gio : Battifìa , come Con f e ff ore ordinario per 
confejfare Suor Maria Villana , quale flava male in letto , crai 
diede quefla carta 1 dicendomi , che poi con mia comodità f a- 
vejfi letta: e poi mi di f] e , che tre giorni erano avea avuta una 
lanciata nel lato defìro dami Angelo , quale i avea fatta un* 
ferita , e ebe ne era ujcito fangue , e c bel' Angelo che l aveafe. 
r0a y avea raccolto tal fangue , e poflolo dentro un calice ^ 
quale portava in mano pieno del fangue di Noflro Signore . 
Ed io intendendo queflo , le dimandai fe era aperta , 0 
ferrata tal ferita. Ella me la moflrb , e già la vide , e toc- 
cai, che vi era il fegno , e la f cornai , che fuole taf ci are la 
ferita , quando fi fona . La ferita era di quella lunghezza 
perché ne pigliai la mifura con un laccio , qual tengo ap- 

preffo di me 1 ■■ ed era anco tome dell' 

iflcjfa grandezza , e larghezza la feorza , che flava , ove 
era fiata fatta la ferita . E quando volfi toccare detta feri- 
ta con la punta del dito pianamente , fentì ella un gran * 
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dijftmo dolore , e quefìa è la pura verità. Io Fra Già : Lo- 
nardo da Lettere predetto ho fcritta , e fottofcritta la pre- 
f ente fede di mia propria mano , dopo aver letta la predet- 
ta fcrittura a quello dì 17. di A goffo 1619. in no/ìr a Cel- 
la. Nella carta della quale li fa menzione in quella fede, 
fi contiene ona rivelazione avuta da Suor Maria il fecon- 
do giorno di Pcntecolle, del detto anno 1619. nella qua- 
le le premile quella grazia della ferita del collato con 
quelle parole .■ Percuoterò il tuo lato defìro , con la lancia 
del mio cpfìato ferendoti , e dalla tua ferita caverò del f an- 
gue per vittima , ed olocaufìo , che fagrificherai per falute 
del mio popolo. E più oltre nella (Iella carta il Signore le 
dice : Avrai ferito il defìro lato , con la lancia mijìeriofa , 
Cos\ reftò ferita quella Serva di Dio,confuo gran dolo- 
re, lino agl’ otto di Novembre dell’ jHefso anno 1619. 
che all’ ora per complirle puntualmente la promefsa , ven- 
ti: il Divino Spofo a ferirla di fua mano .con ferita di 
fuoco, il che fuccefse cosi, fecondo, che ella lo racconta 
nel principio del libro da lei fcritto, ed intitolato, De 
tribus Divina Fiamma. Effendo ella il gih detto giorno- 
ottavo di tutti i Santi, di eti di 35. anni, e cinquanta 
giorni, facendo orazione, lenti va un affetto fvifeerato, e 
fupremo giubilo di cuore , onde replicava fpefso le parole 
di Ifaia: Gaudens gaudebo in Domino , (!X exultabit anàna 
mea in Deo meo : quando intefe con chiara voce rifponderfi 
dallo Spofo nell’ intimo dell’ anima, quell’ .altro dello 
ftelTo Profeta ; Gaudebtt Sponfus fuper Sponfam , Ó’ gaude- 
bit fuper te Deus tuus : E poco dopo apparendole la gran 
Regina del Cielo, 1 ’ avert'i che fi apparecchialfó a riceve- 
re i fegnalati favori, che ella 1’ avea impetrati d«l fuo 
Unigenito, e che verificafle in fe, cièche dille 1 ’ Apollolo: 
Membra vefìra tcmplum funt Sphitus Sanili, qui in vobis 
eli, quem habetis a Deo , & non cfìis veflri. Da quelle 
voci, reftò talmente infiammato il fuo cuore, ed accefodi 

deft- 
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defiderio di purificarli, e perfezionarli, per renderli capace 
de’ favori impetratile dalla gran Regina dei Cielo, che 
pregava iftantemente il fuo Spofo^ che elfendo egli il da- 
tore di ogni purità, e perfezione ,volefse purificarla , e far- 
la tutta fua. E ftando in quello eccelTo di defiderio, quafi 
fuora di fe, entrò nella fua Cella un vento empituofo,e 
nell’ iltefso tempo, fentiun tuono terribililìimo, che pareo 
volefse rovinare il tetto, e tutta la Cella, donde ella re- 
flò atterrita, e conturbata. Ma follevolla una voce chia- 
ra, e dolce, che dal mezzo di quel tuono cosi le difse: 
Si tu ri filiti metiy (y nova fpo/tfa flit mei Diletti, die 
mibi quod eft nomen tuum (y cognomen tuum, ut introdu- 
cimi te in terram meam, A che ella addottrinata da cele- . 
He luce, rifpofe: Dominus mtus , (y Deus meus, tjt bene- 
Jcis nomen menni & cognomen meum , quia nomen meum e/l 
pulvis , (y cognomen meum eft c ini i, poiché dalla terra voi 
mi avete prodotta , e per la mileria del peccato il mio 
cognome viene ad efsere la cenere della morte. A cosi 
umile, e faggia rifpolta, feguitarono fubito in abbondanza, 
i Divini favori, poiché fentifsi fpirare nel volto un ven- 
ticello caldo, come di calor di Sole, e quafi quel vento 
avefse tolto un velo davanti agl’ occhi , o aperto il pan- 
no- di una vaghifiima feena, rellò ella vagheggiando una 
celelte vifione. Vedea ella nell’ i minen.fi tà di una graa luce, 
quafi in maeltofo trono di Sole federe 1 iltefsa Luce, ed 
intefe da elsa una voce, che le diceatEg» fum Re*, (y 
corona gloria Rcgnum meum non habet finem , Ó* Civi- 
ras mea fluens latte , (y melle . E cosi dicendo, comparve 
una nubbe molto grande, che perea gràvida, non già di 
fuoco, cd era circondata da lucidiflimo sblendore,al quale 
faceano intorno corona, innumerabili fchiere di Angeli, 
che erano in maggior numero, che non fono gl’ atomi 
nella luce del Sole.* ed in mezzo di quella nubbe com- 
parve 1’ immacolato Agnello Gesù, informa d’ innocente 

Agnel- 
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Agnellino, ma avea la faccia di uomo, ed i chiodi ne’quali 
i due quattro piedi, de’ di avanti aveano forma di mano. Su le 
fpalle tenea una pefantiflìma foma, e fovra di quella era una 
bandiera, nella quale fi vedeano maetrevolmente dipinti 
tutti gl’ iftromenti della fantifTima paltone . Tenea anco 
nell’ aperto coftato, una profondiflìma piaga, dalla quale 
vide ufcire una lancia di fuoco, che a guifa di fulmine , 
o factta, trapafsò, e feri il deliro lato, e ’l cuore di Suor 
Maria per mezzo, caufandole si gran fuoco, ed eccelfivo 
dolore nel cuore, che in quello illante farebbe al ficuro 
retata morta, £ e certo dovea morire, efsendo realmente 
ferito il cuore, e trapafsato da parte a parte ) fe l’iftelTo 
amorofo Arderò, non l’avefse con nuovo miracolo conferva** 
in vita. Con tutto ciò retò ella alienata da’fenli, e nell’ 
eterno al mancamento di poi fo, colore, ed immobili fem- 
brava morta , e cosi durò per lo fpazio di tre ore , nelle quali 
con alte, e miteriofe vifioni le fuorono rivelate , e dichia- 
rati gran fecreti , della creazione, e caduta dell’uomo, e 
della fua Redenzione fatta col fauguc,e morte dell’innocente 
Agnello Gesù: quali ella per obbedire al fuo Spofo lafciò 
regitrati con profondi fenfi, e parole prefe per la più dalla 
fagra Scrittura, nel primo capitolo del trattato De tribui 
Divina Fiamma , 

Finita la vifione, tornò ella a’ fenfi, e fi trovò coleo- 
tato apeito, e con indicibil dolore, che a momento per 
momento le parea dovefse morire. Era quella ferita aper- 
ta in modo, che fi vedeano le cote, e fentiva ftruggerfi 
il cuore da vivo, ed ardente fuoco, ficchè combattuto da 
due etremi, dolore acerbiflirao, che le togWea il refpira- 
re, e le minacciava la vita, ed ardeotiflìmo fuoco di amo- 
re, fi fentiva confumare, e venir meno, onde credea di 
dover morire. Le diè ancora il Signore con quel fuoco, 
quale ei difse efser lo tefso di chebruggiava il fuo cuore 
ali’ ora, che propter nimiam rbaruatem fuant , ci comprò 

col 
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col fuo prezìofiffimo fangue ed ora cominciato a lei con 
quella lancia di fuoco,' ufcita dal fuo ferirò coftato,( ver a 
forffhce di amore ) a fentireper ogni membro del corpo, 
quegl’ acerbiflimi dolori , cljp l’appaffionato Nazareno fo- 
ftenne ne’fuoi,nel tempo della fua paffione, e morte, onde 
ciafchedun membro provava il fuo dolore, e quello acer- 
biflìmo. Quindi mancandole forze, a legno, che non avea 
pollo, nè moto vitale, nè potea movere un deto fenza 
l’ajuto delle Monache, che l’afliftevano, la piangeano tut- 
te per morta , ed ella ftelfa credendo di non poter dura- 
re in vita, dopo una ferita tale, che 1’ avea t rapa flato il 
cuore, afpettava di certo la morte. Tanto più che il Si- 
gnore volendo unirla tutta a fe, e fepararla da ogni cofa 
terrena, due giorni dopo quella ferita, mentre ella (lava 
in ecceflo di morte , ( che per quei giorni , per la for- 
za dell’amore, di che bruggiava il fuo cuore, l’avea.fre- 
quentiflimi ) le difl'e : Sh Spofa novella /poetati , anzi 
lavati da ogni affetto terreno , e da ogni polvere , 0 vefti- 
gio , che da fintili affetti avejft contratto , acciò pura , e li- 
bera pofsi entrare nella terra del tuo cele/le Spofo . Se t’ 
aggiunfe, che non potè prender più cibo alcuno, non fa- 
lò di pane, o di altra cofa foflanziale , ma nè meno di 
frutti, de’quali pria potea mangiare, e ne gudava alquan- 
to , ma allora oltre alTelferle (lomachevoli , Picchè ienti- 
va pena , e fpargea lagrime nel mangiarli forzata dall'ob- 
bedienza, appena eran dati allo (lomaco,che come fe fuf- 
fero (lati, non frefchi frutti, ma accefi carboni 1’ accen- 
deano si gran fuoco nelle vifcere, che con molta forza, 
iiento, e dolore nell' aperta ferita, che con quella violcn-' 
za, più fi efacerbava, era affretta a vomitarli , perlocchè 
il mangiare, non le facea altro effetto, che darle acerbo 
martirio. Cosi fenza alcun altro cibo, che I’ EucarilTico, 
qual prendeva ogni mattina, durò per lo fpazio di cin- 
quanta giorni continui. In tanto la ferita mandava di con- 

M m m ti- 
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tinuo il fangue , ed in particolare il Venerdì , lo verfav*. 
con più abbondanza , nè ella vi applicava altro medica- 
mento, fuorché una foglia di arancio dolce ralle- qualfr fo- 
glie, perchè poi il Signore concede molte virtù, coman- 
darono a Suor Maria, la Regina de’ Cieli h ed il fuoCon- 
fedore > che le facefle confervare per utile de'prodimi, e 
f« ne confervà buon numero- 

Di quedo si- fegnalaro favore ricevuto dal fuo amantif- 
fimo Spofa (di cui non mi ricordo aver letto, che l’avef- 
fe altri almeno quanto alle fue circodanze ) ne furono 
tedimonj molte delle fue Monache,, ed in particolare due 
che ,. come molto fue confidenti folcano medicarla , con 
applicarvi le fuddette foglie , e fono ancor vive . Ma io 
vo dartene più certo , ed irrefragabile attedato , non di 
uoo, ma di tre gran Servi di Dio, che in diverfi tempi 
fanno fede di aver veduta la detta ferita aperta , e toc- 
catala , e che di quando in quando verfava fatane. Il 
primo iia del Padre Fra Gio: Lonardo da Lettere fuo 
Confeffore , che dice cosi: A quefto dì 12. di Novembre 
idi 9. lo Fra Gio: Lonardo da Lettere , dell Ordine de' 
Predicatori , effondo entrato nel Monallero di S. Gio: Bat- 
tifìa y per confejfarc Suor Maria Villani , mi dijfe la detta 
Suor Maria , che il Venerdì paffato , quale fu t ottava di 
tutt i Santi , fiondo lei fuora di fe in orazione y il Signore 
l' apparve in forma di una lucidifftma luce , e le dtjfe: 
Spofa mia io ti ho donata una lanciata con lancia di ferro 
•per mezzo di un Angelo • nel co/ìato defìro adeffo ti vo- 
glio donare una lanciata con lancia di fuoco di amore coio 
le mie mani nello J ìcjfo co fiato 1 ed in quello- mi fentii fe- 
rire H co/ìato defìro , tanto grandemente y che mi penetri le 
vifeere tutte y e poco menci , che allora non movifft . E vi- 
di chiaramente la lancia di fuoco ,, quale era a fimilitudine 
di quella di ferro , con la quale la ferì f Angelo J e da 
quel giorno ■ in poi è andata fcrnprc impeggiorando per la 
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forta del dolore , che li laftò tal ferita . E dimandandole 
io fe ero aperta, ella mi diffe , che avea fatto un poco di 
fcorza.E dimandandole io di volerla vedere , ella me la fe 
vedere : ed era della dejfa lunghezza dt quella fatta eoi 
ferro dall' Angelo , ma era larga quanto un mezzo dito 
della mano . Jl dì poi di Santa Catarina Vergine , e Mar- 
tire 25. del meje di Novembre 1619. entrai nel Mona fle- 
to a comunicare la detta Suor Maria-Villani , quale mi dif- 
fe , che dava maliffima , e che particolarmente il dolore del- 
la ferita del co/lato deflro , le dava pena grandi (fima , e 
che F avrebbe donata la morte, e che già fe n era levata 
la fcorza e la ferita flava aperta e ne ufciva fangue . lo 
le dijjt di volerla vedere , td ella con molta mode/la obbe- 
dienza me la moflrb , e la vidi aperta , e la toccai con la 
punta del dito. Dopt\*%erchè non ha mangiato, nè mangia, 
fla il fuo corpo efmayWQ, e per confeguenza la ferita non 
ver fa fangue, ma fla aperta. Il fecondo teftimonio di .vi- 
lla , fu il non men dotto , che buon Religiofo Maeftro 
Fra Cornelio d’ Avitabile del floltro Ordine de’ Predica- 
tori, che eflendo ftaro dal Cardinale Arcivefcovo deltina- 
to Confeflore etlraordinario nel Monaftero di S. Giovan- 
ni, fe un rigorofo efame intorno alla detta ferita, fe fu£> 
fe vera, e reale, o pure falfa, ed apparente, e trovatala 
vera , volle vederla , e toccarla , e ne lafciò di fua mano 
la feguente fede cavata dal fuo originale .* lo Fra Corne- 
lio a’ Avitabile, d’a Napoli , de' Predicatori della Congre- 
gazione di Santa Maria della Sanità , Maeflro della Sacra 
Teologia , e Confejfore eflraordinat io del Monaflero di S. 
Ciò : Battifla , ho dimandato a Suor Maria Villani , -ed a 
Suor Candida Maria di Argenzio , che Siene pen fiero di go- 
vernare la ferita del co/lato deflro di detta Suor Maria 
Villani , fe da quella ufciva fangue : e C una , e t altra 
mi hanno rifpoflo, che da molti giorni in quà la detta fe- 
rita' ba verfato fangue ed ora per Divina mifericordta mi 
• Mmm x fono 
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fono trovate prof ente a mirare e toccare con le mie mane 
la detta ferita del enfiato dejìro di Suor Maria Villani, ed è 
la pura verità . Io Fra Cornelio d Abitabile , qui fupra y 
entrai dentro al Monaftero fovr adetto , nel giorno 19. di 
Novembre 1610. e per molte ore fìiedi ragionando di- cofe 
fp intugli , e pertinenti alla falute dell' anima con Suor 
Marìd Villani, e due , o tre volte la confeffai in quel gior- 
no fìeffo , con mia molta edificazione. Fra il ragionare , fu 
tirata da N. S. Gesìt C riflo in efiafi, e dopo venuta in fe, 
, mi fi rivolti dicendomi : Padre io mi era rifoluta di tacer- 
vi una cofa , che mi i.occorfa, ( quefla voleva tacerla per 
umiltà , per quanto beni (fimo mi- accotft ) ma ora mi ha 
comandato il Signore , che io ve la dica . Sappiate , che 
I apertura , che io bo nel mio coflato , nel tempo , cbe io 
fui rapita fuor a di me, per fpaziada tfibdt quaranta ore , 
non fi è ferrata , come me ne aecmÈjfub/to venuta in me, 
ma fi b } n/ì retta, e nel mezzo fi òfatta una ferita fatta 
a vira , con mio grandifftmo dolore : entro la quale vi è un 
buco, cbe tiene come un puntar mio , cbe vi paffa per en- 
tro, lungo quanto il deto pollice, ma piu entrerà, lo allora 
le cbiedei di vederla, ella me la mo/ìrà , ed io. fo fede cer- 
ta per la preferite, cbe vidi beniffino come la ferita anti- 
ca era fanata proprio , f ebbene vi era rimai), 0 il fegnale, 
n.i mezzo fola vi era un gruppo di carne, come f 00 Irono 
Rare le ferrature fatte a vita * All' ora pigliai una fronde 
di cetrangolo , la piegai a modo di (lecco- fot file , e la face- 
va entrare per lo buco di quella ferita a vita t la froude 
entrava dentro al mio moto ma per compaffitme , vedendo , 
ed accorgendomi dell' e/ìremo, dolore, cbe la detta Suor Ma- 
ria Villani mnflrava fentire , ce fai di penetrare pi)* dentro 
■ la ripiegata fronde . Indi a pochi giorni detta 'ferita tornì 
ad aprir fi al modo come dava prima verfando fangue : ed 
è durata così aperta per fpazio di due anni , e mezzo in 
circa, il che e pura Verità . Io Fra Cornelio qui fupra ina- 
ni) 
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nu propria. Il terzo fu il gran Servo di Dio , Fra Rai- 
mondo Rocco, che dice cosi: Io Fra Raimondo di Napoli 
dell' Ordine de Predicatori della Sanità, effendo fiato man- 
dato a con/e/fare le Reverende Monache del noflro Ordine 
• pel Monanero di S. Gio : Battili a nelf anno 1621. a 29. 
di Marzo, a tempo del Giubileo primo , dato dalla Santità 
di Gregorio XV. ed entrato dentro il Monafìcro per confef- 
fare f inferme , tra f altre, che confejfaì , fu Suor Maria 
Villani , inferma a letto da molto tempo , che vi flava , da 
tre anni in circa da quello non fi era alzata , ove la tro- 
vai con molta mortificazione e raffegnazione , e di molta 
altezza di fpirito . Ed entrando io in detto Monafìcro , il- 
Venerdì , fecondo di Aprile, per comodità di fare la Con- 
fcjjtone generale alla fovr adetta Suor Maria , conobbi, che 
pativa affai in quel giorno , particolarmente nelle mani, nè 
piedi, e nella tefla , a fimilitudine della pafflone del Signo- 
re, ficcome io conobbi da fegn* , del che ne fo indubitata 
fede . Di piu mi mojìrb a mia ricbièfla , avendoglielo co- 
mandato per obbedienza , nel fuo lato deflro una piaga f enfi- 
bile , quale le fu fatta dal Signore, come fi "è- riferito di 
fovra : qual piaga io vidi , e toccai colf apertura vera , e 
reale , fi ebbene non tanto lunga come la mifura fatta di 
fovra , ma poco meno : ma vt era il fegno , che era fiata 
tanto lunga. E vidi anco ad una parte di detta piaga un 
buco fatto , particolare, che andava verfo fovra, ftccome el- 
la mi diffe , il modo del quale come fu , mi riferifeo a 
quel di Jovra . Di pii* io conobbi e vidi nella fronte di 
detta Suor Maria un cerchio , ' che le circuiva tutta la te- 
tta , qual parea a modo di due fila di tintura , e queflo io 
lo vidi chiaramente ejfer cofa particolare : ove ella mi rife- 
rì , che il Venerdì in particolare in quefìa parte , fente gran- 
di Jfl mi dolori. Di pii* io vidi , e conobbi chiaramente fiotto 
del fuo occhio deflro, darvi una Croce fegnata a modo an- 
co di fila titu e, /ebbene piccola , e di tutto queflo io ne fo 
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indubitata fede . Di pii* entrando io nel detto Monaflem, 
per confejjare P inferme , nello fieffo anno , nel giorno del 
Venerdì Santo, cbe furono ì nove di aprile , che fu nello 
fieffo tempo , andai alla Cella della fovr adetta Suor Maria 
Villani , ed in quel giorno , offervandola bene , midi chiaro , * 
cbe nelle mani , fi piedi , ow proprio è il luogo JeUe pia- 
ghe, ella fcntiva grandijfimo dolore , a le mani, io le vidi 
incrociate a guifa come fìcffero velia Croce \e veramente vi- 
di in queflo giorno , uu ritratto di un Croeifijfo . Si anco 
nella teff a, ove era ài fovr adetto fegno , Pentiva acerbi (fimi 
dolori % cbe non potea muoverla in alcun modo ; e veramen- 
te molte volte venne .meno àn mia prefenza, e veramente mi 
parve di vederla, come ftejfe m Croce. Di pii* ( ifì ] e ffo gior- 
no , vidi -uri altra volta V ifieff a piaga m mia richieda, e la 
trovai affai piu vivace del Venerdì paffuto , e pii* aperta , 
e quel foranee affai pii* manifeffe-, ove- anco ella in sjuA 
giorno fcntiva gravijfimi dUlori , ed anco in mia prefenza 
versi f angue, e ne avea verfatrt hi quantità la fera avan- 
ti, del Giovedì Santo. Jffoale piaga. «Ila mi dijje, cbe per 
ordinario il Venerdì fuole jhtre pii* vivace, ed aperta, e per 
ordinario ogni Venerdì butta f angue. Il cbe io lo compro- 
vai queflo Venerdì con molta chiarezza'. nella qual piaga , 
io vi/io io cogli occhi proprj non fiffervi alcun medicamen- 
to, ma una /empi ice pezza , con una fronda di cetrangolo di 
fovra: e quefto è quel , .cbe per ordinario vi pone di fovr a. 
fecondo ella mi ba riferito , ed io ho ritrovato. Di pii* ** 
tutto queflo tempo , ,<be I ho praticata , / bo vifta rapire piu 
volte, con mol(a divozione, ad affetto al Signore ed anco 
t bo vifta aver molta . cognizione di fe ftejfa, effer di mol- 
ta, e fuprema purità. E per effer così la verità, bo fcrtt- 
ta la preferite relazione di mia propria mano 9 e fottoferit* 
sa , &c. Fra Raimondo di Napoli , qui fupra. 

S tiè aperta 'quella ferita mentre vifle il fuo Padre Tra 

't ^ 
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Gio: Looardo , e venne per Con fe flòre ordinario di quel 
Monaftero il P. Maelìro Fra Cornelio d’ Avitabile, che 
fu pochi anni dopo ; che allora quella fornace ardente di 
amor Divino , perchè fteffe’ Tempre più vivace , fi covri 
colla cenere dell’ umiltà . Non curandoli ella di perdere 
un cosi chiaro legno- del Divino amore, per mantenerli 
umile, il che fuccelfe cosi * Si era per quei tempi ritira- 
ta al Monaflero di S. Giovanni IX Margarita di Arago- 
na, Princtpefl'a di Bifignano, quale avendo intélo, che Suor 
Maria,, avea ricevuta quella amorofa ferita, entrò in gran 
curiofitk , -o- pietofo defiderio di vederla , e ne pregò il 
detto Padre Maeltro- Cornelio, che era Confeffore di am- 
bedue, e quello voUe compiacerla, fapendo la gran divo- 
zione, e fpirito di quella Dama , perlocchè fi alficurava,, 
die il fargliela vedere, non era un porre Margarita s ante 
porcos . Quindi chiamatali- Suor Maria Serafica Gaudiofo, 
che eri diletta compagna di Suor Maria, ed, ora fi trova 
Priora del Monaltero deL Divino Amore, l’ordinò, che da 
fua parte pregatile Suor Maria , che riceveflè quella, mor- 
tificazione di moélrar la fua ferita aquella Signora. Quan- 
do ciò intefe la Serva di Dio, n’ebbe tanta pena , che pre- 
gò a Suor Maria Serafica, che fupplicafle al Confeflbre , 
che non le delle sV gran mortificatone. Ma quei , che f 
avea prometèo alla Principefsa, e le parea bene, che vi 
futèero molti telìimonj di cosi fegnafato favore , raaffime, 
che per gli accidenti mortali, che allora pativafpefso Suor 
Maria, credea dovefse etèer vicina la fua mortelle fcrifse 
un precetto di obbedienza , che avefse fatta vedere a quella 
Dama la fua amoroG ferita: e glie lo mandò* per la me- 
de fi ma Suor Maria Serafica» Lo ricévè la Serva di Dio 
con molte lagrime , e fuo gran cordoglio t ma perchè fi 
trattava di obbedienza,, cedi a quella l’umiltà), quale non 
è mai vera, quando refifte a’ comandi del fuo direttore, o- 
Prelato» Venne i’ilìefsa fera la Principefsa in compagnia 
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di Suor Candida Maria d’Argenzio cugina, e confidente 
di Suor Maria , che come tale Iblea porje , e toglier Je 
foglie di arancio, che vi ten$a. Vide dunque quella Da- 
ma, l’amorofa ferita, e la fperimentò feri trice, perchè con 
la fua villa le fvegliò nel cuore teneriffirm affetti -di di- 
vozione, e la feri ned più intimo di quel fanto amore , 
die era (lato liberale con quella fua Spofa, quale perque- 
fta villa rellò altretanto mortificata, quanto confolata la 
Principefsa, parendole, che fi fufse fatto pubblico quel te- 
foro, che, fecondo il configlio Evangelico, deve teperfina- 
fcollo. Onde rivolta con gii opchi , c col cuore ad un* 
immagine del Crocifisso, che avea vicina al lètto, con in- 
focati fofpiri, più che con parole formate cosi li difse t 
Tu ben Jai , mio Signore , quanto io fta femore fiata ne- 
mica di applauft umani , e quanto ti ho pregato , che non 
mi facefsi quelle grazie , che e (fendo efterne , fi rendano pub- 
bliche , e perciò pericoiofe, o fofpette , ma che i abbondanza 
delle tue Divine mifcricordie , che ufi con quella tua inde- 
gni/ sima fi chiava , ed infame peccatrice , fujfe nel pii i cupo 
fondo delt ottima, ove non vi fta altro spettatore , che tu 
ftejfo , che me l bai date , acciò quefìo preziofo teforo tan- 
to fisa pii* fcuro , quanto pii* nafcofiu agli occhi degl t uo- 
mini. Ora , o mio bene , con le magni fiche grazie , che m* 
bai conce fj e, mi veggo fvergognata appo tutti , che mi fu- 
randole all'umana , mi /limano di gran merito , e non fan- 
no , che in ciò pii* ft mofìra la tua pietà , che tanto pii* mi 
f avori f ce, quanto meno fono io meritevole , e capace de tuot 
favori. Qucfta piaga amorofa, che per fcherzo di amante 
mi facefli nel petto , / già divenuta tromba milantatrice del- 
la mia fama, quando dovrebbe effer bocca accuf atrite della 
mia ingratitudine, e durezza di cuore , che anco ferito non 
ti ama quanto dovrebbe , nè carrifponde a sì amorofc di - 
moflr azioni ; Dunque mio Dio , a che farmi divenire ippo- 
grita con quefìc piaghe cf tersoti 3 quando bafta f inferme , 
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thè mi avete aperta nel cuore , e nell' anima , per farmi 
idropica del voftro amore. Priegovi perciò, per quello ftejfo 
amore , che ti moffe fenica mio merito a ferirmi di tua ma- 
no , thè mi fani , e chiudi quefta piaga del petto, acciò pii « 
f\cur amente refti fempre ferito , ed arda del tuo fanto amo- 
re il mio cuore. Cosi ella pregè, e colui, che Non f previe 
preces bumilium, la confidò, perchè immantinente fi faldò 
la ferita efterna del. petto, recando però fempre apertala 

E rofonda, e penetrante ferita del cuore , che con miraco- 
> per cinquantanni, che fovravifle, fi mantenne ferito , 
come fi trovò dopo, che fu morta, ed io infieme con mol- 
ti altri poflò anco attcftarlo di averlo cosi veduto, e toc- 
cato. 

CAPITOLO DECIMOTERZO. 

* 

Della morte di quefla Serva di Dio. 

■ 1 «;tr ri > ; **3 > ■ i .•:.!! 

E Cosi afpettata la morte da* giufti, che non vi è per 
t loro la più lieta novella, quanto quella di effer gik 
venuta la loro ultima ora . E Suor Maria defiderolla ia 
guifa , che parea diceffe con la Serafina d’ Avila : Que 
muore porqpe no muoro . Erafi più volte villa cosi vicina 
alla rnorto^he fi tenea per felice. Ma quella più cru- 
dele in fuggire chi la defidera, che io perfeguitare chi la 
^ u gg e -) ti allontanava in un fubito da Suor Maria, chela 
defiderava con tanta ardenza : ed in vero , che alle volte 
farebbe morta di p«ro fpafimo, perchè non moriva, fe il 
Signore non 1’ avefle dato a conofcere, che era fuo gufto 
di tenerla in vita per fno fervizio, ed utile di molte ani- 
me, cofa che fola potea confidarla in cosi prolongato Ipa- 
zio, che vilfe in quefta valle di lagrime. Più volte fenza 
guftare il dolce di vederli fciolta da’ legami del corpo , in- 
catenata eternamente con Dio, provò 1’ amaro delle mor- 
tali agonie per lo fpazio, non di un giorno, raefe, od an- 

N n n no* 
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no, ma di cinqua'mafei anni , ne quali per lo più (Viede 
Tempre in braccia alla morte , o accerchiata almeno da’ 
Tuoi dolori, fofpirando Tempre la fine, fenza chemaicom- 
parifse il termine del Tuo continuo, e (Ventato morire, eh» 
tale era la Tua dolorofa vita. * 

Io non avrei intefo, come aveflè potuto durare in vita 
tra tante, e tali pene fe non avefft letto ciò che ella feri* 
Vfe nel trattato De tribm Divini s fiammis , cioè che ella 
non viveva più in fe fteflà , eflendo già morra in Croce 
«on CrifVo. Il cafo pafsò cosi. Agli ardenti fofpi ri , e calde 
iftanze fatte al fuo Spofo , che la facelfe morire , mofso 
egli, che più volte le avea. dimandato, nè volendo i Tuoi 
Divini decreti, che ella morifse in atto, prefe efpediente 
di farla morire, edinfieme lafciarla viva, comunicandole I 
dolori della morte in Croce, e facendola, come ella dice 
nel detto libro Ùc tribus Divìnis fiammis , morire vera- 
mente feco in Croce, acciò morta a fe ftefsa, reftafse vi- 
va folo nel Crocififso. Quindi aia. di Decembré dell’an- 
no idip. un mefe in circa dopo ricevuta la ferita nel cuo- 
ra dal Signore, e dite anni dopo la fua attrazione , eleva- 
ta in ifpirito, fu portata nel Cenacolo di Gerufaletnme , 
ove fa fpettatrice dell’ ultima Cena, che il Signore cele* 
brava co’.fyoi difeepoii, e della lavanda dappièdi: e, non 
fenza fpargimento di lagrime afcoltò l’ultimo ragionamen- 
to fatto a’ medefimi, e Io vide licenziare dall' afflitta Ma- 
dre, ed avviarli all’ orto di Getfemani , ove ella fofegui- 
tò animata dall’ amore, ed ammirò I» vira verfar fudori 
di (àngue tra 1’ angofeie di mone, alzar!» tre volte dall 
orazione, e tre tornare ad efsa, ed ella con fommo .con- 
tento del fuo fpirito, provò quelle mortali agonie . Vide 
alla fine venire i mafnadiert accompagnati dal traditor dì 
Giuda, che lo prefero come fuife (lato pubblico malfattore, 
e con dure funi lo (Vrinfero, ed ella Tenti que’ crudi lega- 
mi nelle Tue braccia , a fegno che per la forza del dolo- 
re 
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re rivenne dall’ eftafi , che erano le quattro ore di notte: 
t còme itava maliflima nel corpo, penfando le Monache, 
che eoa quel duovq accidente dovette in breve morire, fi, 
erano già tutte radunate attorno al Aio letto: e quando el- 
la fu tornata in fé, fi trovò circondata, e guardata dalle 
fue Monache, e come fianca dalle pene comunicatele dal 
fuo Spofo in quel primo atto -di quella iàgra rapprefenta- 
zione, fi addormentò, e riposò fino alle nove ore di nof- 
te, che all’ ora /vegliata da una incognita voce fentidir- 
fi : Tu dormi Suor Maria , [vegliati , / vegliati , che ora è 
tempo , perchè oggi hai da morire . Svegli otti ella , ed a 
quello per lei felice annuncio di morte, tutta fi lollevò, 
nè fiiè molto , che le fovravenpe un mortale accidente y 
che lafciandole il corpo come morto, fe che il fuo/pirito 
volalfe alla prigione di Gerulaìeramc, ove la fera avea la- 
biato incatenato il fuo Spofo: ed ivi entrò con lui a par- 
te i fcherni, beffe, e maltrattamenti , chein quel- 

la doloro!» notte avea tolerati. Cnedeano in unto le Mo- 
nache, che. per la violenza di quell’ improvifo accidente, 
folle ella già morta, argomentandolo dalla freddezza , ed 
immobiltà del corpo, che non avea fegno alcuno di vita, 
onde afflitte aveano inviato a chiamare il Confefsore,che era 
il Padre Fra Gio: Lonardo , il quale come fi trova Ge in- 
fermo con la podagra, non potè venire fe non molto tar- 
di , che erano già le quattordici ore , e venuto comandò 
per obbedienza a Suor Maria, che tornafse a proprj lenii, 
perchè come a hai pratico , conobbe , che quella non era 
alt rimente morta, ma rapita. Tornò ella a lenii con. nudi- 
tà confolaziooe delle Monache , quali dubitando di qual- 
che nuovo accidente, le ferono dubito dare gli ultimi Sa- 
gramentì : ed immantinente tornò ad ufeire da lenii , ro- 
llando cosi fino alle ventidue ore, nel qual tempofiilpet- 
tatrice, e partecipe di tutti gli affronti, llrazj, e dolori, 
che furono iaui al Redentore nel giorno della Aia Tallio* 
; ; N n n 2 ne, 
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ne , i quali ad uno ad uno vide , e provò nel fuo corpo 
in quello fteffo modo, ed ora, che fucceffero , come ella 
racconta a lungo nel detto libro Dt trtbus Divinis flam- 
mis: Ove dopo aver narrato quanto élla patiflfe, io conrv 
pagnia del fuo Spofo, afferma effere flato il fuo corpo po- 
llo in Croce. Ed in fatti fi ftefe in forma di Crocitifso- , 
t quando il Signore giunte a Aire Con/nmaevm e fi, e fpi- 
ròJella afferma, che verone realmente la fua anima ufd 
dal corpo, e fu trasferita al Limbo, ed il fuo corpo re- 
ftò freddo , ed intirizzito in quella forma di Crocififso , 
che il fuo Spofo tenne nel Calvario, con le manicomi in- 
tirizzite, e dita piegate; che per forza:, che le facessero 
il Confefsore, e la Priora, non le poterono mai attizza- 
re. In tanto la ferita del coltalo, che (lava aperta , ver- 
feva molto fangne ,, a legno , che oltre a quello , che 
fi fparfe per il letto, fe ne potè riporre m un vafo di ve- 
tro che fi confervò dal fuo Confefsore. Così( per ferva- 
mi de termini co quali fa ella di ciò- relazione al fuo 
Confefsore ) quanto io poffo comprendere , fiiè C anima mia 
fuor a del corpo , per lo fpazio di uri ora , dopo la quale a 
villa delle Suore , che gfc la teneano veramente per mor- 
ta tornò in vita, ed all’ ufo de’ fenfi, e racoootò al Con- 
fessore , quanto in quel tempo 1’ era fuccefso-. Favore fu 
quello de’ maggiori che svelse ricevuti Alle pietofe mani 
di Dio, il quale, come pii* volte té difse , benché abbia 
favorito molti de’fuoi fervi, con imprimerli le fagre ftimma- 
te, o corona di (pine, od akro tOfOtepto ddfe fu* palto- 
ne. e con communicarii gli «eerbifUrm dolori di elsa , mu- 
no però ne avea ferì» tttéHr' kcò in Croce : onde quefta 
amia le coftò pd'ì offa smunga vita, tra patimenti, erio- 
fori da comparart’-meglio dì qualfivoglia piò duro efiJio 
di una crudele, e ftentara morte. Ben è vero, che il Si- 
gnore per animarla a foffrire , le pronai fe, che morirebbe 
oer mano di amore, e che il fuo ftare io quefta valle di 

* pian* 
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pianto, farebbe di fuo gran fervizio. Quindi nel principia 
della fua attrazione , trovandofr moho aggravata dal male, 
fi rallegrava penfando efsere già: venuto il tempo della £ùa 
«torte , ed impaziente di avere a dimorar piu in quello 
efilio, pregava, che li abbrevialsero l’ore, che le avanza- 
vano d» vita; ma il Signore le dilse: Quietati Spofa mia, 
Y conformati coi mio volete , che non A, come penji , vena- 
t ora della tua morte , anzi ri refla da fare una non me- 
tto lunga , che travaglio fa via , per giungere a quella gloria, 
che to ti ho apparecchiata. Con f alati nondimeno , perchè la 
tua vita farà di molto fervizio , e gloria mia , e di profit- 
to al tuo projfimo , ed alle fine morirai da innamorata , e 
peri le mie mani , che fono il vero: , e Divino amore , che 
'non uccido, fe non per dare piu dolce , e beata .vita . Con 
die ella rellò rimefla al Divino volere , e foffrì con pai- 
aienza quella si lunga vita, con cinquantalei anni di p> 
nobili ma infermità. 



Giunfe alla fine il defiderato termine del fuo viver mor- 
tale , e fi tiene ,che il Signore per confolarlu £lie laveffè avi- 
fato alcun tempo prima: perchè quantunque fteflerafsegna»- 
taal voler Divjno,e,comefolea dire alle fue figlie fpiritua- 
li , apparecchiata di ftare in quello efilio, pieni de’ fuoi do- 
lori, ed infermità perruttiifecoli fecosifuìbe Hata minima 
gloria di Dio, eoo tutto ciò non potea non dirfpefsocon 
l’Apoftolo: Cupio dijfoluiy O* effecum Chrifio , ocol Profeta: 
Heu mihi quia incoiatiti meus prolongatus eft. Ed in una let- 
tera , che mi fcriflè alcuni meli prima di morire, fpiega 
il fuo defiderio di vederfi fciolta da’ legami della carne con 
quelle parole. Padre mio fono agl' ottantafei anni di vita , 
e cinquanta) et di letto gran pierà,, e non sò quando N. S. 
mi porrà nel feno della fua fama mifericordia . Oude folca 
pregar le fue figlie, che fupplicaflero il Signore, acciò la 
chiamane a fe, fe cosi fuife gloria fua, proiettandoli , ohe 
non cbefideiava ciò per finire di patire,, ma per folo defi- 
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derio di vederli tutta unita al fuo Spofo. Quindi venuto 
1’ anno 1670. che era 1’ ottan teli ino /elio di fua vita, fi 
crede, che il Signore 1’ avefle rivelato, che quello dovea 
eflere 1' ultimo del fuo afilio, perchè iacea Manza allefue 
figlie più del folito, che pregaflero il Signore ad accelera* 
re la fua venuta.' e come fi avvicinava la .fella dell’ An- 
nunciazione della Vergine Madre, crebbero molto più del.* 
folito gl’ ardori, e dolori del fuu ferito cuore, e per tut* 
to il corpo. Credeano le Monache, fulfero quelli i fuoi 
foliti accidenti, che foleano aumentacele, quanto maggio- 
ri erano le follennitk, che fi celebravano : con tutto ciò 
fi affliggeano di vederla patire più del folito, onde prega- 
vano il Signore , che fi compiacefle di moderarli quelle 
pene, e darle più lunga vita. Si avvide ella di ciò, e 
temendo della loro orazione, le pregò per amor del fuo 
amato Gesù, che non l’impedilfcro: promettendo ella all* 
incontro di aiutarle maggiormente appreflo al Signore. Non 
intefero le Suore, che ella favellafle di morire, ma, co- 
me fapeano Ranfie, che avea fempre avuto di più patire, 
penfarono, chele pregava, che non l’ impedilsero colle loro 
orazioni dal fare il corfo delle fue pene, e ne la compiac- 
quero, cfsendo dal dimandar la grazia al Signore. Quindi 
il giorno di .quella follennitk, fe f aggravarono i dolori, 
ed accidenti mortali: a fegno che le furono dati gl’ ulti- 
mi Sagramenti della Chiefa, quali ella ricevè con quella 
divozione, che fi può credere di un’anima tanto innamo- 
rato. Ed inviò a .chiamare il P. M. Fra Tomaso Manfo, 
che era fua Padre fpirituale, per farli dare da lui 1’ afso- 
luzione generale, coll’ indulgenziaconcefsa da Sommi Pon- 
tefici, a Religioni .dell’ ordine, ed acciò 1’ afiìilefse nella 
fua ultima agonia. 

‘ Era giù 1’ ora di mezzo giorno, quando ella dimandò 
ella Madre Suor Maria Geronima Tuttavilla, che ora fi 
• fuifse: diecedotto rifpofe quella.- ed ella con allegro fem- 

biau 
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biante, bene replicò, poca ci avanza da fare. E come (la- 
va col fuo foliro colore, e vivacità di voce, o geflri, e 
non avefse mutato cofa alcuna delle Tue lolite auflerità, 
cosi intorno al letto, che era una tavola, su la quale 
giacea tra le mante, o lenzuolo di lana, fecondo il fuo 
iftituto, come intorno al cibo, ed altri fupi efercizj , non 
potea alcuno 'credere, che ella favellale di morire, ma 
iorendeano, che volefse dire che finendo quella follennità, 
làrebbono ai folito cefsati quei cosi veementi dolori, onde 
tutta fé ne rallegrò con 1 ' altre. Suore, che ftavano in 
quella Cella, e la pregarono, che volefse cibarfi almeno 
con ua rofso d’ uovo. Ma ella, che fino a quel punto 
aou avea mai mutato il fuo dorlito pare hi (limo cibo di 
eglio, rifpofc, che il Signore noti volea,che più preodef- 
fe altro cibo. E poco dfcpo fi pofe nell’ ultima agonia. 
Quando , le fue Monache la videro in quello fiato, e che 
quello non era, come aveano fperato, uno de ftjoi foli» 
accidenti, ma veriffimo foriero dalia vicina morte, fi pofe- 
ro a piangerla incordòlabilmente. * Ed ella, che le vide 
cosi amlitte, con quelle vifeere di pietà, di che fu Tem- 
pre dotata, fi applicò a confidarle, e con la confidenza, 
che avea di vederli predo alla prefenza di Dio, e con 
quello fpirito col quale confidò i fitoi piangenti figli il 
gran Patriarca Domenico le confolò dando fpqranza di do- 
ver loro e&ere più utile colà, ove ce andava per mezzo 
della morte, che non direbbe fiatai» vita, quali eoa quel- 
lo dicefse: Non vos turbee meni bine dtfcejfus y nam inde 
qua proficifcoTy utili or vobis. ero , . pluraque vobis conferam, 
quatti bica me expettare poJferis.M» riofernal Dragone, che 
in vita avendola Tempre perfeguitata, ne era Tempre rifia- 
to vinto, e confido, come avea ricevuto poteftà d’infidta- 
,re al calcagno , 'cioè alla motte, che è T ultima parte 
della vita , ipfa coment caput turno, (¥ tM in fui taberii 
calcamo ejut y pensò fufse venuto il tempio dà fu: de fue 




475 VITA DELLA. SERVA DI DIO 

vendette, e I’ afsaltò eon tale empito, che quella invitta 
Amazoae del Crociti fsOyia quale tra tante pene, quante ne 
pativa, iu quel punto, avea Tempre mantenne® il fembian- 
te allegro, e tranquillo, a quell’ importuno afsalto fi tur- 
bò nel vólto, tanto .che efsendofi avveduto il Padre, ohe 
T alMeva per raccomandarle l’ anima, le dimandò che cola 
nuova le fofse occorfa: ed ella lo pregò, die 1’ ajutafse a 
fugare le fquadre, è legioni urtaree, che cercavano inti- 
morirla, e perciò, che l’ afpergsfse con 1’ acqua benedetta* 
odiata unto _ da quelle' infami rnafiude : E mentfe quel 
Padre cosi iacea, ella facendofi forza, alzò la delira, e 
col pollice fi fè tre volte iL fegno della vivifica Croce nella 
fronte, indi con tutta la mano fe ne fe un altro grande dalla 
fronte al petto, enelle foalle , col quale come reftarono feon- 
fitte quelle ciurme viliffime di *bifso, cosi ella trionfante 
fi ra&erenò nel vile: e forse afefteggiare le fue vittorie, 
ed a cantarle il peana, venne a rallegrarla qualche Cele- 
ite Cittadina, che fe le corti pari fise nuova gioja nel volto; 
anzi per uniforme anellazione di tutte le Suore, che vi 
fi trovarono prefenti , apparve la fua faccia sblendida, e 
cosi chiara, ohe una di efse, penfando fufse qualche rag- 
gio di Soie, che entrafse dal fineftrino; quale era a piè 
del letto, volle andare a‘ ferrarlo, ma fi avvide, che era 
ferrato; e quando anco fuffe flato aperto, non potea en- 
trarvi luce di Sole, eflendo, che quantunque Tufferò le fé- 
dica ore, con sbiendeva punto il Sole , coverto tutto da 
denlìflime nubi. Donde conobbero quella luce efler cele* 
4le, ó co nummi cara al corpo dalTaninìa , che dalla luce 
della: grazia, pattava* ad immergerfi nello sblendidiffimoO- 
ceano della gloria, o caufata dal rifleffo di qualche lu- 
minofo Cittadino, e forfè dell’ ifleffo Agnello immacolato, 
che è il vero Sole, che illumina la Beata Gerufaiemme, 
nelle mani del’ quale , come piamente può crederfi nel 
mezzo di quella luce, dolcemente ridendo , depofitò l’anima. 

Suc- 
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- Succefle quella morte in giorno di Mercordì , a’ *16. di 
Marzo, dell’anno 1670. che era f oteantefìrno fello dell’ 
età fua , intorno alle Tedici ore della mattina . In faperfi 
per la Città la nuova della fua- morte, fu grafide ij coa- 
cdrfo di popolo, e Nobiltà che venne a venerare il Tuo 
Cadavere, quale vedilo dalle fue medi , e piangenti fi- 
glie, eri dato calato al communicatorio, «d efpolto perii 
fiueftrino dì elfo aperto, alla pietofa villa de’ fecolari . Ma 
poche ore dopo, per giudi, febbene incogniti rifletti, e 
forfè per evitare gl’ indbn venienti , che poreano nafeere dal- 
la foverchta calca , che cominciava ad edere in ; quella 
Chiefa , che era piccioliflima ; , per ordine di Monfignor 
'Vicario Generale di queda Città, fu ferrato il finedrino, 
onde quei, che non vi fi trovarono da principio, non po- 
terono vedere quel preziofo Cadavere. Quei pefò, che lo 
videro, furono tediq|onj ocolari di due maraviglie, che tra 
1 ’ altre oprò il Signor per onorare quèfta fua Diletta Spo- 
fa: l’una fu di un Celelte odore, che diffondendofi dal 
fuo corpo, ricreava i fenfi, e colmava; di fpiritual confo- 
lazione gli animi di chi lo fent iva. L’altra di vedere una 
rinovazione, quaft firn ile a quella della futura refurrezio- 
ne, perchè effendo quel corpo, per le penitenze , età , e 
•lunghe infermità, arido, edentiato , e divenuto di color 
fofeo, apparve ringiovenito , bianco , e frefeo , ed anco 
trattabile, e fleflibile, come fe fufle vivo. Cosi ferrato il 
finedrino, parve a quelle Madri di fare aprire il petto 
di quel Cadavere, ed edraerne il cuore, per vedere fevi 
fufle alcun vedigio della fovra deferitta ferita . Ed avén- 
do chiamare efperto Chirurgo, qaeflo co’fuoi idromenri , 
gli aprì il petto , e ne edrafle il cuore e quantunque 
fufsero pafsate molte ore della fua morte, 'fcaturì vivo , 
chiaro, e liquido fangue, così diali’ apertura, come dal cuo- 
re, quale fino ad oggi fi conferva liquido, ed incorrotto 

Oo o in 
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in due ampolline di vetro. E quello che pii» recò mara- 
viglia, fu che in aprire il petto, fu tale il fumo , e ca- 
lore, eh’ «falò da quel core vera fornace d Amor Divino, 
che non potendolo Capponare il Chirurgo , fu forzato ad 
al!ontanarfi , voi fe poi por la mano per eftraeme il core, 
ma lo ritrovò cosi infocato, che feottandofi, tu neceffitaco 
piu volte a trarla fuori, prima di poterlo eltraere, e pu- 
re eran pattate 9 . ore dalla fifa morte, cola da tutti li- 
mata prodigiofa, come atteftarono in particolare Domeni- 
co Trifone, e Francefco Pinto Chirurghi nella giuridica 
informazione, che di quello fatto fi prefe . EA ofservando 
il cuore, vi fu trovata aperta la detta ferita della itefsa 
forma, è figura, come ella l’avea defignata di propru ma- 
no, con la penna nel primo quinterno del trattato U. 
rùtili Divini t fiammis : «juale ferita io ho veduta , e toc- 
cata, ed ho 0 (servato che tiene i fcbri dell apertura in- 
calliti; nella maniera, che fuol fare il fuoco dato ne cau- 
teri, perchè come fi dtfce, quella ferita fu fatta con una 
lancia di fuoco, ed apporta confolazione , ed allegrezza di 
fpirito a chiunque la vede, fpenmentando vero ciò , che 
il Signore avea detto a quella fila Spofa , cioè , che il fu 
cuore, era borfa di Amor Divino. Fu il fuo c "P°J*P tl ‘ 
lito due giorni dopo, dentro la Claufura e uo 
fiero del Divino Amore, e propriamente Cotto 1 altarino, 
che Ha nel camerino del Communicatono , in una ca sa 
di piombo , fodrata di ciprefso , e fu la fepo tura in 
marmo fi fcolpl la fluente ifcrùfione^ - - 



Hic jacet Corpus Mutrh Soràm Marra V,llan ** U f* 
nidi bujus MonaJierii S. Mari, e Duomi Amor.s, quo -ohm 
Ut 26. Marni \ Anno 1670. Mtatis fu*, annorum »< 5 . 
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Qui potrei mio Lettore portarti molte grazie , e mi- 
racoli oprati dalla Divina Bontà, per li meriti di quella 
fua Spofa, ma per non efseme ancora prefa la giuridica 
informazione-, li tralafeio, tanto più, che non hai bi fo- 
gno di nuovi miracoli, quando come avrai veduto, fu la 
fila vita un continuo miracolo del Dìvìbo Amore. 



IL FIN E. 
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PROTESTATIO AUCTORIS. 

C Um Sanai/s. D. N. URBANUS Papa Vili, die i 3. 

Mart'ti anno 1625. in S.Congregatione S. R. (D'Uni- 
verfalis Inqui ftdonis Decretar» ediderir , idemque coqfirma- 
verit die yjulti anno. 16134. quo inbibuit imprimi libros. 
bominum , qui Santtitate , feu Martyrii fama ceiebres e vi- 
ta migraverunt x gefia x miracula , ve l revelationes x feu qua;- 
cunque beneficia , tanquam eorum intercefftonibus a Deo ac- 
ce pt a continente! fine rccognitione x atque approbatione Ordi- 
narli y (D qua baderna fine e a impreffa funt x nullo modo 
vult cenferi approbata . Idem autem Santtijfimus die 5. Ju- 
vii 1641. ita explicavetit y ut rùmirum non admittantur Elo- 
gia Sanili y vel Beati abfolute , & qua cadunt fuper per- 
fonam x bene tamen ea y qua cadunt fupra more ! , •& opinio. 
nenty cum p rat e fi adone in principio , quod iis nulla adfitt au- 
ttoritas ab Ecclefia, Romana , fed Fides tantum fit penes 
Auttorem . Huic Decreto x ejttfque confirmationi , (J decla- 
ratloni o&fervantia , (D“ reverentia , qua par eli y infi/ìend» 
profiteor me baud alio fenfu quicquid in hoc libro refero r 
accipcre , aut accipi ab itilo vette quam quo ea folcnf y qua 
barnana dumtaxat auttoritate , non autem divina Catbolica 
Romana Ecclefiuc , aut S. Sedis Apoftolic <r nituntur , iis tan- 
fummodo exceptis y quos eadem Sanila Sedes Santtorum x Rsar 
forum j aut Mar ty rum Catalogo adfcripfit * • 
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V I T A 

DELLA SERVA DI DIO 

SUOR MARIA VILLANI 

Dell Ordine de’ Predicatori, 

Fondatrice del Monajlero di S- Maria del Divino Amore* 

Di quanto è occorfo di ragguardevole, c di rado 
dopo la fua morte. 

. Nuovamente raccolto , e dato alla luce 

• DAL REVERENDO SACERDOTE 

D. BIAGIO.ANTONIO SEQUINO 

Prole fio nella Sacra Teologia , e nell’ una , 

. - e nell’ altra Legge. 

DIVISA IN QUATTRO CAPI . 



Zittir* 
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IN NAPOLI MDCCLXXVUL 
Preffo Vincenzo Orsino. 

Con licenza de' Superiori* 
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AL PIO LETTORE. 

P Oicbl con evidenza fi efperin'Mkta , quanto fi a efficace^ 
e fcmpre fta fiata di qualche mutazione , o di bene , o 
di male la lettura' de' Sacri libri > e buoni' ± o de' profani , e 
mali refpettivamcnte a quelli che l' b'anno efercitata . No/» 
»»f»3 la lettura della Vita di quefìa Serva di Dio Suor Ma- 
ria Villani ba prodotto tale buono effetto a chi fi è in e fi- 
fa applicato ; Come più di prefente l' ba fperintentato infua 
perfona il Rever. Signore D. Saverio Spardone y il quale do- 
po avere quella letta , talmente rflb infervorato , che velo- 
cemente Inficiando il focolare flato , fi rendè Rdìgiofo Cer- 
to fino , dove attualmente dimora con gran perfezione , ffnza 
che mai prima avejfe avuto penfiero alcuno di quefìa, o di 
qualfivoglia altra Religione a vivere nel refi ante della fua 
vita-f. Onda fp /ietto, che cbkatne^derÀ^ afo jaettura dì qual- 
che poeo dwa Vita di Santa Éetefa pèrnio- fp*%k r- ài fet 
me fi y egli ne. fperimenterà gran t utilità, e fervore di Spiri- 
to: Come è chi fi occuperà in leggere quel libro detto Dot- 
trina Afeetica , tutta di Celefli documenti del P.Gio: Euff- 
bioy tra breve ne rèfìerà nel fuo f pirite f allevato , ed acce- 
fo ad attendere maggiormente alla perfezione r Così pari- 
mente prenda animo di dire a chi attenderà a leggere qual- 
che poca della Vita dì quefìa Serva dà Dio- Madre Suor 
Maria Villani > tì acqui fi erà in fe mede fimo e fervore dì Spi' 
titOy e cognizione della Ctfefìe Patria , come ed altri han- 
no attediato di fe avere ottenuto • Siccóme di quelli che pra- 
ticano nelle Botteghe de' Profumieri , o che maneggiano Am- 
bra , Muffo y o altri Aromi y fi ha per efperìeyza , che e- 
glina ffnza che fe ri accorpino v ne riportine le mani r e le 
. vefìi adorate , come appiatto accade a quelli y che camminan- 
do al Sole , ffnza awederfi ne contraggono il color bruno r 
e foffoy cosi parimente fe tu attenderai alla lezione de' libri 






A G G l U N T A**- 

ALLA VITA DELLA SERVA DI DIO 

SUOR MARIA VILLANI 

DELL’ ORDINE DE’ PREDICATORI, . ' 

* . ; , # 

Fondatrice del Monadlero di S. Maria del Divino Amore. 

CAPO I. 

- « m 

D ' alcune circoflanxe occorfe nel tempo che morì la Madre 
. Suor Maria Villani nel Manali ero di S. M. del Divin^ 
Amqre delle Signore Monache in Napoli , e non 
riferite nella prima itnpreffìone della fna 
Vita ì a d altri amminicoli. 

< > ' , , » J. •* 

C onviene prima di riferire quanto fi ha d’ addurre ìn 
quella aggiunta, e feconda impresone *per le notizie 
nuovamente pervenute da diverfe parti, e vicine, e ba- 
rante accadute, attinenti alla Madre Suor Maria Villani, 
produrre la profezia" fatta dalla medefima d’ effere efente 
il Regio Consiglierò fu Signore D. Scipione di Martino 
con tutta la fua Cafa dalla grande firagge, faceva nella 
Città di Napoli le Pelle nell’ anno 1656. MeflÉnre che 
volendo egli andarfene fuora di quella Città di Napoli per 
fuggire da quella peltilenza, e non fapendo, dove andere a 
rilèdere, e ricoverarfi colla fua famiglia, volle prima con- 
fultarfene con quella ferva di Dio Suor Maria, ( della quale 
egli era divotilfinao avendola in gran <lima«di Santità.) E 
quella gli profetizzò, che neffuno di fua cafa averebbe 
pericolato del morbo corrente , ma in tanto fe .ne fofle 

«di Ppp 
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andato nell* Terra de Schiavi della Signora Principeflà di 
Colubrano Cogina di effa Suor Maria. Onde ritornato eflò 
Signore D. Scipione in fua Cafa con preftezza fi accinfe 
colla fua famiglia a partirli da quella predetta Città per 
portarti nell^ detta Terra de Schiavi. Ma nel mentre egli 
era in cammino, fopraggi ungendoli un Dottore, il quale fi 
cooduceva foto in fua Carozza fimilmente per fuggire dalla 
detta Città pér la medefìma caufa del pefnlenzial, e con- 
taggiofo morbo, e parve ad eflò Signore D. Scipione pre- 
garlo avelfe ammeffb nella fua Carozza due o tre de* fuoi 
figli, che conduceva nelle fue carozze con gli altri della 
fua Famiglia molto anguftiatamente, e tollo efeguite 1’ 
iflanze del detto Dottore, mentre poi quelli viaggiavano 
dìfle il detto Dottore tra gli difcorfi, che di tutta la gente 
di «fua Cafa egli fola era reflato vivo, e tutti gli altri 
erano morti della peftilenza, che correva: E non molto 
paisò del cammino, che il detto Dottore fu affalito da un 
capogirolo, o veramente vertigine, [ che altro non è che 
una confusone diSpiriti animali, ] che lo conduffe a mora- 
te: Onde afflitto il detto Sig. D. Scipione, che già atta©* 
caro folfe il male alti fuoi figli che con colui affoclati an- 
davano in detta carozza ; Nulla dimeno egli con ferma 
fiducia delle promefle fatteli dalla Madre Suor Maria Vii* 
lani, fi dava buono animo d’ eflere efente con tutti gli 
altri di fua cafa dal morbo contaggiofo cfie correva. Indi 
arrivato nella Terra de Schiavi trovò prevenuta lettera 
direnatila Sien. Principefsa mandata da elsa Suor Maria 
fua forelia , nella quale la faceva avviiàta della venuta che 
era $er fare il detto S%n. D. Scipione; E quelli ivi per 
qualche tempo dimorato con fua famiglia alla fine fi ve- 
rificò quanto Suor Maria Villani gli aveva predetto, che 
nefsuno di fua^afa averebbe pericolato di taf morbo, con- 
fòrmé già gli accadde efsendo flati tutti efenti, e liberati. 

Fu la morte di quella Serva di Dio Suor Maria Villa- 
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nt tanto gioconda, che morendo non couobbe.la morte, 
come morte, ma bensì come mezzo da pervenire, e giun- 
gere a Dio, e vivere in efso: Mentre fu ella libera da 
quelle miferie, e faftidj , e dolori, che communemente fi 
veggono accadere, e patire nella morte di tutti gli altri 
mondani: Perciocché lafua morte le fu felice, e fanta,paf- 
fando da quella vita , dalle fatiche alla .«.aie, dall’ efi- 
lro alla Patria, dal mare tempeftofo ad un quietiffimo por- 
to, dalla infermità, alla perpetua fanità, dalla povertàalP 
abbondanza, da legami alla liberti, dalla Carcere ài Re- 
gno, da dolori a piaceri, dalia meftizia all’ allegrezza, 
dalla viltà illa gloria, dalla terra al Cielo, e dalla Mor- 
te alla Vita. 

Poiché nel- giorno antecedente alla morte quefta Serva 
di Dio Suor Mafia Villani dolcemente languendo con Gesù, 
fe la paffava con Giaculatorie, e verfetti della Sagra Scrit* 
torà in quello fuo partire, maaccorrendo la Signora Madre 
Priora del detto Monaftero con tutte le altre Signore 
Monache fe fomminiftrar le potevano qualche foccorfo, éd 
ajuto nello fiato che fi ritrovava; ella loro fopraggiunfe , 
dicendo a non trattenerla, nè impedirla da quella penolasì, 
ma dilettevole dolcezza di carità verfo di Dio, che gode- 
va . Indi chiamati li Medici fe preflar li potettero quali 
che riftoro, e giovamentdtft tal dolorofo patire. E non 
conofcendofi da quelli il male che ella pitiva fc anzi pre- 
femementeoftervavano non effer foggetto, e bifognofo delle 
lqro cure terrene, bè applicarle potevano nWfiicamento al- 
cuno.' Ritrovandoli ben ella con ottime forze, e di buoad 
affetto, che dinotava .più tofto morire per amore verfo 
Dio, che per dolore dell' Umanità; Per il che* furono 
eglino efclufi ; Eftando 1 ’ inferma tutta raffegnata in Dio, 
continuamente ripètendo le fue folite Giaculatorie, ed a 
fare atti fervorofi, e cordiali di earirà verfo Dio , ed ia 
quefta maniera fe la pàfsò fino al giorno feguente 26 . di 
Marzo dell’ anno 1670. ' Ppp 2 Nella 



458 AGG. ALLA VITA DELLA SERVA DI DIO 
Nella mattina del predetto di, ed anno, a buona ora 
furono dalla Madre Priora condotte le Signore Educande, 
che in quel tempo ivi 'dimoravano, acciò ricevuto avelle- 
rò da effa Madre Suor Maria la Tua benedizione, le quali 
da colei già benedette, nel medefimo punto s* intefero 
grandemente accefe di fervor di fpirito a maggiormente 
attendere alla tv- ligiofa perfezione, come poi 1’ hanno clì- 
moftrato con i el'perienza, nel qual tempo elleno ofl'ervo- 
rono poco prima che fpirafse un gran sbleodofe come en- 
trato fufse il lume del Sole da un fineftrino che rifletteva 
fopra del fuo let ricciolo dove ella fi ritrovava giacepdo 
[ Del quale fu detto nella fua Vita } Ed in 4btto tempo 
che fuavemente pioveva correndo l’ ore 1 5. del detto gior- 
no, e per quello breve fpazio di tempo che durò quel lu- 
me, ne reflorono da fuoi sblendori , e raggi notr meno, le 
dette Signore Educande talmente illuminate, che fltnil- 
mente tutte le altre circoftanti,ela Cella ftefsa. Ed infie- 
jnemente videro le medefime Educande in quella inferma, 
e giacente moribonda la corona di Spine, che nella fua 
tefla teneva , coverta da veli , che la circondava la 
quale compariva gonfia per k fpine, che la trafiggevano* 
e videro la ferita del cuore nel lato deftro, che da Cri- 
fto ricevuta aveva fotta l’atto Novembre 161 Correudo 
della fua 'età 1’ annotrentacinque, e giorni cinquantafetee, 
come fi cava (fella fede Autentica dei fuo Battefimo, cfu 
fatta menzione nella fua vita ed avanti fi dirà. 

Or in quéRo medefimo giorno 16. Marzo i6ya. tra* 
vandofi quella ferva di Dio», Madre Suor Maria Villani . 
munita da Santi Sacramenti tìel predetto Monallero dilan- 
ia Maria- del Divinq Amore, tutta accefa in un ardente 
Carità, verfo Dio, in una gratili Hi ma ferenit'a di fpirito , 
con una pace, e quiete efleriore, tutta uniforme al divi- 
no volere,' feduta al maglio che poteva fopra nuda tavo* 
k, qual era il suo doloroso letticCiolp , con lebracdedi- 

. , fiefe. . 
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flefe in Croce, facendo atti fervoroftflìmi d’ Amore, e ca- 
rità verfo del fuo Spo(o*Oesu, che da circodanti (i ritro- 
varono ivi prefenti bob poffono efplLciirfì ; T anto che ella 
come b mi i andò tra quelli inceodj d Amore verfo Dio., 
uéli ore 15. del medefimo^giorno, e mefe, ed anno ren- 
dè lo fpirito, ed efalò 1 ’. Anima dolcemente al (uo fpofo^ 
lenza che più patilVe altresi agonia, oafflizione alcuna, e. 
dolori, che l'eco porta la morte communemente a tutti gli 
altri viventi del Mondo. 

Onde quella Madre Suor Maria Villani nel tempo, che 
mori 2 6. di Marzo iÓ7<W}uantunque fu detto nella fua 
Vita che ella era della lira età d’ anni Sd.$ non peròde- 
vono quelli intenderli compiti, ma con il divario ch£ Se- 
gue cioè ritrovava! - ! d’anni 85. mefi fei, e giorni 15. co- 
me li deducono dalla fede autentica del fuo bittefimo, ri- 
cevuto lotto li 12- Settembre 1 58-u^tta dal Padre- Cu- 
rato della Collcgitvl Chiei'a di S. Giorgio Majjgiorffdi Na- 
poli de’ PI*. Pii Operar* dittante del tenor feguente V3. 
Fo fede lo fotto/critro della Congregazione de PP. P 11 Opc~ 
varj- al preferite Curato della Collcttai a Chiefa di S. Gior- 
gio maggiore dt Napfii , come nel libro primi de Battesimi 
fai. +17. fenota <03. Beatrice figlia del Sig. G io: Villani , e 
deliri Sig.. D timor a- de Cofianzo fu battezzata, per D. Paolo- 
de Angeli s olii 12. di Settembre delf anno 1 584, dico mil- 
le cinquecento ottant.iqu.it tro . La Mamntana J acova de Co- 
Jhmza : Onde in fede &e. Napoli da S. Giorgio maggiore 
20. d Ago fio 1714. D. Matteo Pafcale de Pii Operar) Cu- 
rato. Locus Sigilli. -v 

Nel temt^chc fu ammelfa Suor Maria Villani a rice- 
vere 1 ’ abir^^ael Monaftero di S- Già: Battifla dell’ ordine 
di San Domenico, e principiar il Noviziato, ella fi tro- 
vava della fqa etaeflere d! anni tredici , meTtundeci, e gior- 
ni ventinove , in conformità, della fede del detto Battefi- 
mo ut fupta . e fi deducono dal Decreto emanato dalla. 

Co*- 
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Corte Arcivefcovale di Napoli li io. Settembre 15*8. co- 
me dalla Copia autentica degli étti lì confervano nell’ Ar- 
chivio di detta Corte Arcivefcovale dettante dejtfhenor Te- 
gnente v 3. Copra Ó'c. Die decima menfts Sepremvns 1588. 
Nespoli inc us Ecclefum San8ce m RefìitHt<t cerani Ecc.^ & ad- 
modum Reverendi ffìmo Domino Curfio Palumbo Canonico Nea- 
politano , (2 Vicario Mortialium (7c. Beatrice Villana figlia 
del Signore Gio: Villano Marchefe delta Polla, e della Si. 
gnora Dianora di Coflanzo , la quale domandata dal Si- 
gnore Vicario di Napoli difle quia malitn fono venuta da 
me , e di fpontanea volontà mìa. per dite à.V. S. come 
mi voglio monacare nel MonaWèro di S.Gio: ]3a trilla dell' 
ordine di S. Domenico di quefla Città Èt ad alias 
piures interrogationes , Rcfpondit : Sono fiata dcntro’del det- 
to Monaflero da due anni in circa in Capua , e qui in 
Napoli per educazàik, per il qual tempo fono beni filma 
informità delle RegSrè, che s’ oflervatm dalle tonache di 
detto Monaflero, dell’ Ordine, abito’e veftito, che porta» 
no , e cdlRe informata Io ho avuta volontà } ed ho di ve- 
flirmi Monaca , ed oflervare le regole predette , ed anco 
quello che bi fogna per eflere monaca*, ed oflervare come 
novizia la povertà, la caftità, ed obbedienza, le quali*co- 
fe Io so quello che importano per eflere fiata nel Móna- 
Itero predetto, e con la grazia di Dio mi confiderò ófler- • 
varie, e mi contento fare il noviziato dentro del Mona- m 
fiero-, ed a tempo debito poi fare la Profeffione tèmi pia- 
cerà. Voglio anco oflervare gli ordini delia nuova Rifor- 
ma fatti per ordine dì - Sua Santità, li tfaaM*V. S. mi ha 
letto, ed al Monaflero ed Io a|che l’hò ac- 

cettati , ed accetto cóme Eo detto li voglio mfervare , e 
particolarmente vivere di vita confmune perpetuamente, e 
non pofledere cofa de proprio , e mi contento di veftirmi 
l’abito. di Monaca Novizia, eche mi Ciano tagliati li Ca- 
pelli , c fi facciano tutte le foUénnità che fì ricercano per 

’ * pò- 
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poter pigliar 1’ abito. Interrogata an fuerit ab alìquo con- 
ila ver bis , minis , aut fatiti, vel feditila , vel aliquo mo- 
do ejus voluntas vialata ut fiat Montai is ? Refpondit : A ma 
non mi è fiata fatta violenza alcuna , nè forza , nè minac- 
ce , nè con belle parole fono fiata fedotta acciocché mi fa- • 
cefl'e monaca; ma è per volontà mia propria, ed ho avu- 
ta quella volontà la Pafqua pafsata ha fatto 1’ anno per 
iterazione di Dio, che mi ha chiamata nel fervizio fuoad 
efsgre Religiofa , ed io mi contento più preflo efsere Re- 
ligiofa, che mille volte Regina. Interrogata (Xc. Refpon- 
dit: Io fono di quattordici anni, e li finirò il giorno di 
S. Matteo di queflo mefe; E quanto ho detto di fòpra , 
tutto , è volontà mia libera = Beatrice Villana =3 Io 
Cuzio Paluttibo Vicario delle Monache fono intervenuto 
Io Rever. Suor Dorotea Villana Priora del Monaflero di 
San Gio/ Battifla dell’ordine di S. Domenico di quella Cit- 
tà , abbiamo villa la fede per la quale colla , che la Si- 
gnora Beatrice Villana è fiata accettata per monaca di co- 
ietto Moneto, e che vi è Cella vacua per elfa : E T 
illrumento rolla dote , la quale eflendo Hata interrogata 
per intendere da lei ftelfa la fua intenzione ha dichia-* 
rato come per ifpirazione di Dio fi vuol monacare "in que- 
llo Monaltero, oiférvar le regole della Religione; Ha ac- 
cettato 1’ ordini della nuova riforma, li vuole olfervare , 
e particolarmente la vita commune , e di perpetuamente 
vivere in quqjla, e non pofledere cofa alcuna di proprio, 
e fi contenta le fiano tagliati li capelli e fi facciano tut- 
te le follenità die fi ricercano per veftirfi l’abito di No- 
vizia, ed a fuo tempo debito far la Profeffione, piacendo- 
le reflare al Monaflero : E perchè in nome di detta Signo- 
ra Beatrice fi dimanda la licenza di poter entrare per tal 
caufa; Per tanto con quefla vi damo licenza che la fac- 
ciate entrare, con che però per tutto il mefe di Ottobre 
proflimo , o quanto prima tra quello fpazio di tempo fi 
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debbia eoa effetto veiKrft l’abito, epentendofi fia manda- 
ta fuori. Dato in Wapoli ir. Settembre 1598. =S Curzio 
Palumbo Vicario delle Monache. =5 Ext ratta eli pne/ens 
Copia ab attis monachetti! Venerabili s Matrij Beatrici! Vil- 
' lant exiflentibu s in archivio Moni alium Curia Atchteptfco- 
polis Neapolitanae , & fatta collatione concordar meliori fem- 
per fulva, & in fidem &c. Datum Neapoli ex Palatio Ar- 
chiepifcopali die 14. Ottontbris 1714. =3 Canonica! D.Ja- 
nuariu! Santtorius Attorum Magtflér Monialium . • 

Ma fu mandato in eTecuzione il detto ricevimento dell’ 
abito nella Domenica dedicata alla feftività della B.V.del 
Rofario v che fu il detto anno 1598. nelli 4. di Ottobre 
di detto anno : Onde febbene fu detto nella vi^a della detta 
Suor Maria, che ella fi trovava il detto tenfpo della fua 
età d’anni 14. qpndimeno egli è pur véro, che in confor- 
mità del fuo battefimo come fopra in detto dì 4. Ottobre 
1598. fe trovava della fua età d'anni 14. è giorni 23. 

Similmente nel tempo che quella Madre Suor Maria 
Villani fe la folenne Profefiione nel detto Mariterò di S. 
Gio: Battifia , il quale fu prima Domenica m Ottobre 
•rtfoo. qpme fu detto nella fua Vita . E poiché in detto 
tempo correndo la lettera Dominicale. E quella accadde 
nel. primo dì di detto mefe d’ Ottobre, e perciò dal Batte- 
fimo, come fopra ella fe ritrovava in detto dì della fua 
età d’aoni 16. e giorni venti della detta fua Profeffione j 
E poiché trovandofi del libro, detto delle Ijrofeffioni del- 
le Signore Monache, quale fi conferva in detto Monafte- 
ro di Santa Maria del Divino Amore fot. primo effere fia- 
ta fatta la detta Profeffione della Madre Suor Maria Vil- 
lani tftlli io. Ottobre iòoo. del tenor feguente, \%.Ego 
Soror Maria Villana emina Profefjìonertt , & promirto obe- 
dienriam , Cajìiratem , Paupcrtatem , & herpetuam claufuram 
Dco , (y Beata Maria , B. Dominilo, Ò" tibi ReverendiJJi- 
tno Domino Curdo Palumbo Vicario Generali Monialium ,4P* 

Re- 
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Reverenda Sorori Dorotbea Villana Prior i (fa Monaflerii S . 
Joannis Baptifla , u/re , O* nomine llluftrijjìmi , (D" Em inen- 
tifftmi Domini Cardinali s Alpbonft Gefualdi Are biepif copi 
ÌSeapolitam , <£? facce (forum ejus Canonice intrantium , fe- 
cundum regulam B. Aucufìini , Ó 4 ijìitutionum Sororum Or- 
dini s F rat rum Pradicatarum , ^«0 «ro obediem , aliifque 
PrionJJti mài ufquc ad mortern . Hoc ipfo die /euro nonat 
menfts Oftobris 1600. In eodem Monaflerit S. Joennis Ba- 
ptifla bujus Civitatis Neapolitana ; Onde fi deduce, che in 
detto tempo della Profeflione la detta Suor Maria Villa, 
ni fi trovava filiere della Tua' età d'acmi 16. e giorni 2p. 
rxru lfrve$ - : ì « : ... st 

Finalmente fl paflaggio , ed ufeita , che fe la predetta 
Suor Maria Villani dal detto Monaftero di S. Gio: Batti- 
fta precedenti le dovute licenze per edificare <il nuovo Mo- 
naftero ( quale fu poi il detto Monaftero di S. Maria del 
Divino Amore lotto la medefima regala di S . Domenico ) 
fu fotte li 17. Aprile 1638. come fi contiene nciia fua 
Viu. Ed in detto tempo ritrovavafi ella della fua eth d* 
anni 53. mefi fette, e giorni fei inclufive, in conformi rh 
del detto fuo Battefimo. 

Onde fubito partita 1 ’ Anima dal Corpo di quella fer- 
va di Dio il fuo Cadavero divenne cosi ./ago , e giocon- 
do, che pariva appunto come fafle una Giovinetta di id. , 
in 17. anni, ritrovandoli prefenti leSignore Monache, ed. 
Educande del medeuio Monaftero , non tanto afflitte , e 
mefte, ma anche nel medefimo tempo follevate, e confola- 
te avendo, oflervato il felice paflaggio da quella mifera vi- 
ta all’altra tanto fuavemente , e quietamente accaduto } 
fjperando effere portata nella celefte Patria. Delle quali Si- 
gnore Monache ai prefente ne fono viventi per grazia del 
Signore nel medelj/no Monaftero la Madre Suor Maria 
Diodata Ambrofini, la Madre Suor Maria Terefa Staiba- 
no, la Madre Suor Maria Caterina Carafa , la Madre Suor 

Q,qq Ma- 
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Maria Vitroria de Martino; E delle Signore Educande , 
che poche ore prima della fua morte avevano ricevutala 
fua benedizione, e che poi furono fimilmcnte prefenti in 
tempo, che fpirò l’Anima nel Signore, quella Madre Suor 
Maria Villani, e che di prefente fono anco per la Dio 
grazia viventi, fono Suor Rofa Maria Ruffo, allora chia- 
mata D. Giovanna; Suor Maria Fortunata Arcamone, al- 
lora chiamata- D.Terefa; Suor Maria Vincenza Mufcetto- 
la, allora chiamata D. Majora; Suor Maria Capece, allo- 
ra chiamata D. Delia ( l’ una e l’ altra piìt volte Priora nel 
medefimo- Monaftero ) Suor Maria* Gaetana Capece, allo- 
ra chiamata D. Catarina; ( D. Catarina, e D. Ippolita Pi* 
gnoni allora fimilmente chiamate D. Catarina, e D.Porzia, 
le quali di prefente fono Monache Profelfe nel Monillero 
di S. Maria di D. Romita di Napoli; E D. Vittoria Gue- 
guara [ di prefente Monaca profeffa nel Monaftero di S. 
Ligorio di Napoli] E delle forelle converfe, che pure fi 
ritrovarono prefenti, quando accadde quella morte ad effa 
Suor Maria, folo fi- trova, vivente di prefente Suor Mar- 
cella demo. . -i 1 

Dopo un giorno della detta morte feliciflima accaduta 
a quella Madre Suor Maria Villani, volle la Signora Ma- 
dre Priora del detto Monaftero, che tutte le Signore Mo- 
nache, ed Educande del medefimo Monaftero avellerò of- 
fervata la ferita del cuore della medema,*che ricevuta a- 
veva dal Signore, come e da tutte fu offervata con co* 
piofiffime lagrime di tenerezza.’ 

Ed offendo riportato il corpo di quella Madr? Suor Ma- 
ria nel portiello [ cosi nominato ] delle grate da dentro 
del detto Monaftero, ed ivi collocato, ne fu effigiata la . 
fua Immagine, e figura da perito; Eftratto il fuo cuore, 
e raccolto qualche poco del fuo fangue; Ed indi fattoli 1 * 
efequie fu il fuo Corpo ripofto in una caffa di legno , e 
poi di piombo, e collocata ia tumulo di marmo fituato 
* nella 
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nella terra dentro del detto Monaflero-, e propriamente 
vicinò al luogo del Comrnunichino fi trovava in detto:* 
Monaflero in quel tempo di quella picciola Chiefa Alle- 
va, e colla iferiziane di (opra, come fu detto nel fine 
della fua Vita. 

» C A P O IL 

• 

Dì quanto fi conferva nel Monaflero di S. Maria del Divino 
Anfore delle Signore Monache in Napoli della Madre 
Gnor Maria Villani Monaca profcjfa fu dell' 

Ordine di S. Domenico . 

G Onviene opportunamente riferire in quella feconda 
impreffione della Vita della Madre Suor Maria Vil- 
lani quanto in detto Monaflero di S. M. del Divino Amo* 
re fe ne conferva della medefìma ; Onde fe ne conferva 
nel detto Monaflero incaflrato in vetro quale per la fli- 
raa della bontà'di vita, che di effa fi aveva da tutto il 
detto Monaflero, per maggior confolazione delle Signore 
Monache di effo fe ne fe eftrar da Pedone diligenti dal 
Corpo dopo la fua morte accaduta nelli 26. Marzo 1^70. 

È fi offerva oggi giorno in quello anco la ferita, che ri- 
cevuta aveva in efl'o dal Signore nel tempo, che viveva; 
e trovafi nel medemo fimilmente una certa umettazione 
fanguinea, che toccandofi colle dita ne reflano Tignate al- 
quanto di fangue, come in me ho offervato effer accadu- 
to- , avendo quello maneggiato in occorrenza accaduta tra 
il triennio che di effe Monaflero Coofefsore ordinario fui^ 
e propriamente dall’anno 1703. 

E del medefimo cuore fu di Suor Maria Villani fe- ne 
trova fatta menzione dal Padre Antonio Maria Bonucci 
della Società di Gesti in un libro intitolato, Cor- 
ali Cbrifii Domini lancea perfojfi , duobus libris compreben- 

Qqq 2 f*> 
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fa, Roma 1703. e fopraggiunge il medefimo Autore nei 
•libro fecondo cap. 30. Maria Villana Cor bit lanceatum ge- 
minimi Cbrifìi Cordis Vulnus fuiffe innuit , unum odii, al - 
terum Amoris , e conchiude il medefimo Autore nel cita- 
to cap. 30. nel feguente modo.* 

Pro coronide bujus fecundi libri Myflica Anatomes Cor - 
dis Jefu do libens Cor Marta Villana: ill'tus, inqunm , Ma* 
ria , qua cognomìne tenus .. Villana urbanitatent tamen fan- 
guinis morum comi rat e , aique dulcedinc virtuturh adaunit » 
Jllius Maria , qua fugens interdum Ine a Virginis Deipara 
mammillis y meruit notr folum fieri Jefu collattanea f f ed u- 
710 Jefu fanguìne fub Eucbnrifìia fplendide propinato, edam 
vitam altre temporale)» . lllius Maria qua femel ardentiore 
purijftmi amoris fiamma correpta , Cbrifìum ipfunt confpi-, 
cuum babuit , a quo pretto fum annulum , indijfolubilis con- 
nubii pignus feliciter. Hac tota quanta fuit Cbrifìi Amo- 
ri fuo mil trans Cruci fixo, faenrumque Stigmatummonilibusy 
quamvis latenter exornata , <& Spinto ferto Capite redimi ta y 
quo ftmilior eidem dolorum viro , Sponfoqut'fuo videretur y 
non fpiriru tantum, fed Ù* torpore bis circa latus fe fua - 
virer f enfi e transverberari . Huc advtco verbo nobilk Au- 
l lori * id ipfum tefìantia [ Admirabile y inquit,fuit vulnus , 
quo bis, femel ab Angelo ferreo cufpide , iterum a Cbrt/lo 
Domino ignea fagitta , latus ejus dextrum profunde ufqueaà' 
cor , amoris fuavijfimi in ftgnum, dulciter percujfum fuit . 
Qucd admirabile vulnus aliquo tempore apertum , fattguine - 
que fcatens , tandem , ip fa fpanfum ftutm humtltter depre- 
cante extrinfece fanatum fuit j corde tamtn fe n fibil iter vul- 
nus confettante ufque ad mottem illius, aitnis feilieet quin- 
quaginta ; quod pofl ejus obitum exfetto cadavere , in ejus<. 
corde, quotquot aderant , ohfervarunt , adhucque efl videre ; 
cujus vulneris ora col wn induxijfe videntur . ] Sed tur Ù* 
femel O* iterum bttjus prediletta Famula fua cor voluit 
Amantifftmus An'unarum Affettar vulnerarti Ut feilieet ìtc- 

* ta- 
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rarisfupra e or Vii tante vulneribus gemina Cbri/ìi cordispla- 
ga demonlìraretur : una , quam ignea cufpis amoris infiixit’ 
altera quam ferrea furorh balìa per Longmi manus apcruit. 
Quarti dupitcem » vulnerationem , propbetiee juuta Gregali 
Magni fententiam , defcripftt tolerantiee MagifierJ obus y 
tanquam Cbri/ìi patie&is imago , duna air % Cifcumdedit me 
lariceh fttis. Concedit me l vulnere fuper vulnus. Ubi pljura^ 
Lirate lancearum ac vulnefum additione infaturabilem amoris 
ambitionèm non uno tantum cupientis i8u trans fi g/ deciti-, 
rat uri moti palam fiet, ' 

Se ne conferva della medefima Serva di Pio qualche, 
poca quantità del fuo Sangue in due caratine, il quale fu 
raccolto dalle medefime Signore Monache per mezzo d* 
alcune fpoagie, e pezze di tela, che furono adoprate nei 
tempo- fu ellratt© il Cuore fuddetto dal luo Corpo, le qua- 
li premute fu quello riporto in dette caratine ; E.l ilqur- 
le Tempre fi vede liquido, corrente, e fluido , ed alcune 
volte fi è ofservato nella parte fuperiore anche quale Ite 
poca di fpuma, come bollir volete, onde pare che ficco- 
medi quella Serva di Dio ne appare nell’ iftorie della fua 
Vira tal dimoftrazione, così fimilraente ne viva , e duri 
■elle menti de’ viventi la memoria , e l’inùtazioa delle 
Virtù da quella efercitate nella lua Vita- 

Se ne conferva (imi latente in efso Monaftero di quella 
Madre Suor Maria Villani la Tonica, Verte di lana bian- 
ca dell’Ordine di S. Domenico, del quale milita il detta 
Monaftero: la quale Verte fu dalla medefi ma ferva di Dio 
ufata in tempo clie ella viveva, e fino al prefente non fi 
vede tarlata., nè marcita» nè ritenere lefiooe alcuna. 

Si ritrovavano nel medefimo Monaftero alcune delle 
firopdt coile quali quella Madre Suor Maria fi medicava 
la ferita, che teneva nel fuo coftato deliro, che ricevuta 
aveva nel fuo Curro dal Signore , le quali fiondi riporte 
deatra acqua, quella non fuolé corromperli , uè apportai 
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naufea alcuna adii Infermo bever la volefse , la quale 
fpeffiffime volte viene dimandata nel detto Monastero da 
varie perfone per diverfe loro Infermità. 

Per il che fe ne riferiranno di prefente var j fatti accaduti 
in diverft tempi, fpecialmente con i’ invocazione di que- 
lla Serva di* Dii? fatta; con faccetto, avuto al Sepolcro del- 
la medefima ; colla tonica, o con qualche parte della me- 
defima , o con lettera fcritta nel tempo che ella viveva; 
con 1’ ufo dell’ acqua toeletta , e con la figura della toa 
effigie, e di tutti effi fe addurrà quanto ne fia pervenuto 
a notizia nel detto Monafiero. ‘ 

CAPO IIL 

Delle grazie, e maraviglie oprate da Dio dopo la morte 
della Madre Suor Maria Pillarti: 

M Olte fono le firade che Iddio tiene per raanifeftare 
al Mondo i mèriti de’ Santi , e la piìr principale 
è Quando per mezzo loro concede dal Cielo i fuoi bene- 
fici a prò de’ viventi, che l’implorano. E che firaigliaiv 
te efficacia avefiero le preghiere della Madre Suor Maria 
Villani in tempo che ella viveva , come chiaramente fi 
raccoglie, e comprende da quanto fu riferito di fopranel- 
la prima impreffione della fua Vita, ma anco fi vede da- 
gl’ altri benefici, e grazie che ne ha concefiò l’ifteflb Dio 
in vari tempi dopo la morte di quella, de’ quali doveraf- 
fi prendere giuridica informazione dalla Santa Madre Chie- 
fa in pruova della virtù , ed efficacia di quella ferva di 
Dio. 

Onde in quella feconda impreffione della detta Vita di 
Suor Maria Villani fi riferiranno li più principali , e cer- 
ti benefici, e grazie ottenute per mezzo diede, come per 
collante fama, e per fede dèli’ atteftari pervenuti a noti- 
zia 



Digitized by G 



SUOR MARIA VILLANI. 4P9 

zia nel detto Monafiero, e de quali fe ne confervano ap- 
prefl'o di effo gli efemplari , mentre che avendo fatto ri- 
corfo varie perfone ad ioterceffioné di quella Serva di Dio 
nelle loro Infermità , e neceffnk,. n hanno ottenuto varie 
grazie da Dio, ed efferne Hate liberate da’ loro mali. 



Invocazione fatta della Serva di Dio Suor Maria 
Villani da diverft Infermi , e delle 
fue maraviglie . 

. ... , • : i. » r i. j ’ i ' • • 

P oiché quella Madre Suor Maria Villani vieoe Rima- 
ta edere Rata una gran Serva di Dio, e tenuta ap- 
■predò di elio molto efficace ad ottenere grazie a prò de’ 
bifognofi , oppreffi da varie infermitk, li quali avendo fat- 
to ricorfo alle interceffionidi quella, oe hanno da Dio ot- 
tenuto il loro follievo , e grazie , fecondo le neceffitk no 
avevano ; Conciofiacofachè trovandoli Infermo 1 ’ Illufirif- 
fimo Monfignore D. Antonio Spinelli Napolitano , Vefco- 
vo di Melfi, e dimorante in Napoli nell’anno 1708., che 
quafi era ridotto ali’ ultimò della Sua Vita , ed avendofi 
egli avvocato a quefia Serva di Dio Suor Maria Villani, 
e tra breve tempo appreffo n’ottenne affatto la fua fai u te; 
Il quale per gratitudine di tanto beneficio, oltre dell’ affe- 
zione rimafia verfo della fua Benefattrice , ne donò alla 
fua Chiefa in detto Monafiero, un quadro di molta Rima 
fatto da peritiffimo Pittore, e grandezza , con l’effigie del- 
la Vibrazione della B*Vergiqe, il quale di prvfente fi tro- 
va collocato nella Cappella vicino all’ Altare maggiote 
della finiftra di effo, nella Gliela nuovamente colirutu in 
detto MonaRero. 

Similmente trovandoli alcune Signore Monache, ed 1 Edu- 
cande inferme nel MonaRero delia Croce di Lucca in Np- 

po* 
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poh, ed avendo invocato in loro ajuto 1’ interceffione di 
quella Serva di Dio, Madre Suor Maria Villani; Ed indi 
a poco tempo àppreffo 'migliorate, e poi in tutto divenu- 
te affatto farle fi videro.- 1 j>i: •. , •; . 

Nè meno fi fe vedere Iddio benigno -con uà’ altra in* 
ferma Duchefla di Sicignano chiamata Signora D. Vitto- 
ria Barrile, U quale nell’ anno .... ridotta vicino alla 
morte; Ed avendo prefo il viatico, avendo fatto ricorfo a 
«quella Madre Suor Mark, poco tempo àppreffo fu reftitui- 
ta Tana con giubilo, ed allegrezza di fe, e -di tutta lafua 
,cafa. ♦ •* . 

Sperimentò 1 * efficacia della interceffione della Madre 
Suor Maria Villani una inferma Sign. Monaca Profefsa nel 
ntedefimo Monaftero del Divino Amore , chiamata Suor 
Angela Maria Chiaveri, la quale trovandoli divenuta cion- 
ca, attratta in una mano ed uno .braccio inaridito,. offefa 
■nella lingua, priva, ed inabile in ambedue le gambe , e 
tutti quelli mali -caufatili da un moto applopletico perve- 
nuto le fu nel itfpa. per -il quale fu ella priva de fenfi 
per più -ore, e con dolori acerbi. Onde efsendofi dalle Si- 
gnore Monache del detto Monaftero una colla medefima 
paziente fatto ricorfo a Dio, ed aU’interceflione della Mar 
dre Suor Maria Villani, cominciò a fentirfi l’ inferma piaa 

I iiano riftorarfi con reftituirfi nelli fenfi, e prillino ufodel- 
a lingua, ma nondimeno libera dall’ attrazione de’ mem- 
bri, edelli dolori acerbi che la tenevano oppressa. Intan- 
to nuovamente invocando 1’ interceffione delia medefima 
Madre Suor Maria Villani, 1 ’ infermirk s’ intefe fopra del 
fuo capo come un tuono fqrte , dal che follevatafi * eri- 
dò ad alta voce : la Madre Suor Maria VHlani m bafah 
ta la grat ta , e neli’iftefeo tempo alzoffi dal letto con giu- 
bilo, ed allegrezza grande, vedeqdofi gik redimito libero 
il braccio, ed ambedue le gamhe, e cefsato il dolori, in 
modo che a -tali clamori l’allegrezza, correndo 1’ ore 4- 
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di notte tutte le Signore Monache del detto Monaftèro 
concorfero nella Cella dell’ inferma, d’ onde erano proce- 
dute tali voci per faperne la cagione. E con tenerezza , 
e copiofe lagrime avendo intefo la relazione di quanto era 
accaduto , unitamente con l’ inferma ( come rifufcitata da 
morte in vita potrà dirfi ) andorono nella Chiefa nel me- 
defimo tempo, e ne renderono a Dio le grazie con il Te 
Dcum laudamus , ed altre orazioni.- E la mattina feguen- 
te efsendofi fparfa la voce per fuora del Monaftèro di tal 
prodigio ( recò a Medici gran ammirazione , ed a tutti 
che intefo T avevano ) niofse anche a venire nel Mona- 
fiero predetto l’ Eminentife Signore Cardinal Giacomo Cau- 
telmo di B. M. Arcivefcovo di quella Città di Napoli per 
afcoltarne perfonalmeme la relazione, e fu offervato il brac- 
cio fmagrito , e della mano per efser Hata lungo tempo 
chiufa, fi temeva di qualche piaga ad avvenirci. Del'tut- * 
co di fopra narrato ut fecero pubblico- aneliate. . U Signori 
Medici Carlo Pignataro , è Nazario di Caro Rimata da 
elfi cofa prodigiofa accaduta, - , < : 

-• Altrettanto si furono ofservate valide T interceffioni di 
quella Serva di Dio Madre Suor Maria Villani verfouna 
Sorella laica del modellino Monaftèro chiamata Suor Bar- 
bara Avellane; poiché trovandoli quella nel 1707. fopra* 
prefa da moti apopletici , era rimafta nei fecondo di elli 
non foìo affatto priva della lingua,’ avendole primo caufa- 
to il balbuzie , ma anche priva ia tutto della capacità, 
ed intelligenza, per il che non poteva darfele ajuto fpiri- 
tuale alcuno ; Onde efsendofi ricorto all’ inrerceffione di 
quella Madre Suor Maria, fi compiace Dio concederle la 
•capacità , ed il fenforio , dando quella fegni di Crilliana 
Religione tra li giorni che fopra vìfse, perciocché quantun- 
que non poteva colla lingua efprimere le voci , ben cor- 
rifpondeva adequatamente a quanto fe le proponeva, e co- 
ti terminò la Ina vita nel Signore. 

Rrr 
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Parimente è degno di memoria la fallite ricuperata, dettai 
Signora Madre Suor Maria Capece, la quale ritrovandoli . 
Priora del Monattero* di S.. Maria del Divino «more nei 
1710.. e gravemente eflendo travagliata, ed affittita dadolo 
re interno, che dopo fette mefi,, quafi continuamente tor- 
mentata, nella mattina checorreva lafertività di S. Mac* 
tia. Apoflolo defiderofa di communicarfi , al meglio che 
potè con 1 ’ ajuto d’ altre del detto Monaftero si portò al 
Communichino della Chiefa r dove- fopravenutol’e un dolo- 
re di fpafimo tanto acutamente, che per f addietro mai 
più aveva talmente patito; Onde offufcata da fenfi fi vede- 
va vicino alla morte; Per il ché al miglior modo- pottibi- 
le fu portata nell’ Infermarla del detto Monaftero, e chia- 
matifi li Medici fu daquefli oflervata incadaverita di vol- 
to, e fenza moto alcuno, per effer forprefa dal dolore nella 
parte dello ftomaco, impedendole il refpiro, tanto che la 
faceva comparire agonizante, ed a tale effetto affittita dal 
Confettore, del che ftando le Signore Monache del detto 
Monaftero tutte afflitte vedendo l’ inferma in tal flato ridót- 
ta, inftanremente avendo elleno fatto ricorfo all intercef- 
fione di quefta Serva di Dio Suor Maria Villani: E fra 
poco tempo in appretto la fpafimante Inferma a poco a po- 
co ricuperando il colore, ed il refpiro, fu poi alla fine con 
giubilo di tutte dette Signore Monache libera affatto dal 
dolore,, e lana.. ' 

E’ pervenivo atteffaro che con l v invocazione di quella 
Serva di Dio ad un Jacenlote infermo avendo la. febre 
continua da otto- giorni fenza inrermiflione alcuna nello 
fletto punto li cefsò. Perciocché nell’anno 1 670. nel mele 
d’ Aprile trovandoli il Reverendo- Signore D. Giufeppe* 
Antonio Fullone della Terra di Martina infermo, con fe- 
bre continua feoza punto d’ incermifikme alcuna, P" r - ^ 
fpazio di otto giorni continui 4 avendo fatto- ricorfo- all 
interceffione della Madre Suor- Maria- Villani,: nell ifteflò 
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tempo gU cefsò la febre, e poco appreffo coofegu'j la pei> 
fetta falute. 

Dal Monaftero di' S. Catarina da Siena in Roma viene 
atteftato , come nell’ anno 1671* trovandoli Suor Antonia 
Facchieri Converfa nel dcttoMonaftero inferma -con febre 
maligna, e male di puma con pericolo di morte al parere 
di periti Medici, là quale avendoti fi*» portare una foglia 
di fiore , che era in un Crocififlb, s‘ intefe internamente 
infpi rare, che fe voleva guarire fi raccomandafle alla Madre 
Suor Maria Villani, ;ma ella per non averla io cognizio- 
ne , molto maravigliata di tale fpirazione; Nondimeno, 
non volfe mancare di «feguirlo, e .fervotófamente tacco* 
mandolfi a quella ferva di Dio che dubito prefe *fonno 
[quando che per prima in neflun conto aveva poffuto farlo.] 

E dopo no -quieto ripofo rifvegliatafi gridò ; che flava 
* fiana, e che. Soor Maria 'Villani T aveva impetrata la gra- 

B. Rofa T aveva latto la grazia , ma i 1 inferma cóftanre* 
mente replicava efièr fiata Suor Maria; per al t:he -da quel 
punto oflervata dal Medico -quafi netta di febre, non però 
volle permetterle ftarefuora di letto, de non paffati due altri 
giorni, tanto ne viene atteftato còti giuramento dalla medefi- 
oia, e roborato da piò Macftri di Sagra 'Teologia aver * 
veduta ladetra difpofizione fatta dalla predetta Suor Anto- 
nia Facchieri .di fua propria mano. , ' > 

Similmente ritrovali che la SigSuor Maria ^Vittoria de 
Martino MonacaProfefla nel predetto, Monaftero del Divino 
Amore ,effendo -una volta per lungo tempo «1 gravemente 
aggravata d’ una difiillaziope,e con febre, che era (lima- 
ta da Medici che in breve tempo fi farebbe divenuta eti- 
ca; Ella nondimeno avendo ricorfo all’ interceflìone di 
quella Serva di Dio Madre Suor Maria Villani, nel raedefi- 
mo punto s’ intefe una chiara voce, che le di fa [torna al f 
ojjfervanxa come prima ojjervato è ai , che fiorai bene ; ‘1 Ed 
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avendo quello efegmro,e riportali nel prillino flato d’ oflèr- 
vanza dei Monaftero, fu lìimara da turte le Sig. Monache 
del medefimo Monaftero effer quello fuor di propolko , e 
di gran errore* ftanre le fue indrfpofizioni ,dalle quali era 
ella tanto gravemente oppreffa; Con tutto ciò poftafi 1’ 
inferma in tale flato d’ oflervanza , torto migliorò -dallo 
flato d infermità, che fi trovava, e le pafsò il male, e 
quanto 1’ era flato da periti Medici nunziato,- non le per- 
venne, Onde quelli atteftarono xhe per la grave infermità , 
che effa aveva avuta faria flato imponibile poter vivere; 

E già di prefente la medefima per la Dio grazia vive nel 
medefimo Monartero Tana, e cònfefla oggi giorno, che di 
m ohe altre grazie fr trova favorita da Dio per F intercef- 
lìone di queftaMadre Suor Maria Villani, alla quale Tem- 
pre avendo ella avuto ricorfo in tutte 1- aline fue- nccéC- 
fita, ne ha ottenuto fol levarne oro,' e confolazkme. 

Finalmente viene -atteftato, come nell’ anno i<Spi. tro- 
vandoli la Madre SuorXjiovatma Evangelifta de Convertii 
Monacarne! Monaftero di S. Benedetto in una delle Città 
nella Marca d* Ancona, detta volgarmente Qfinw , patendo 
molti fieri, e continui dolori di vifeere, e che per molti 
medicamenti applicati dal Medico, tutti però inutilmente 
ri ufeiti , e fenza giovamentoalcunofugiudicaro il cafo della 
fua falute difperaro', e di non poterti dare altro antidoto; 
ma con tuttociò continuando il Medico per veder F etto 
del male, nella mattina feguenre con rflnpore-fuo grande 
trovò F inferma lenza, febrt* e libera ' dallo fpafimd , che 
ella pari va, e cercandone la cauti di raleinafperrata muta- 
zione. Finferma dille, che qualmente vedendoli a tal legno 
ridotta s’ era raccomandata, ed avvocata alla interceftione 
di Suor Maria Villani, e eh* da quel punto fubito F età 
flata ceffata la febre, ed il dolore, che tanto la teneva 
anguftiata,e travagliata , del rutto narrato n’attefta il, pre- _ 
detto Medico, ed iaftemetnente il Confelfore ordinario del 

me- 
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medefimo Monaftero, come fé ne conferva apprefso diquefto 
predetto Mona Itera del Divino Amore V originale efem- 
plare. ' 

\ §. II. , 

- > 

Del Sepolcro y e luogo dove fu rifpo fio il Corpo della Madre 
Suor Maria Villani Monaca ProfeJJa nel Monaflcro di 
L Maria del Divino Amore delle Signore Monache 
in Napoli y e delle fue maraviglie . 

E ssendoli collocato il Corpo della Madre Suor Maria 
Villani nel detto Monaftero , come fu detto nel fine 
del primo capo di quella aggiunta alla fu» Vita, convie* 
ne di prefente addurre le grazie che h$ Iddio concedute» 
diverfe perfone, fpeeial mente nel detto Monaftero, quando 
elleno hanno fatto ricorfo ad eflo Sepolcro. 

Onde efieado ricorfo-al iepoicro di quella Madre Suoi 
Maria Villani una Fanciulla cionca porcata da fuoi Parenti 
•al detto Monaftero n’ otteime la falute, e di prefente vi- 
ve nel mede fnuo Monaftero Monaca Profella , e fenza le- 
fione alcuna - Perciocché nell’ anno 16-87. particofi da que- 
lla Città di Napoli il Sig. D. Giacomo Capece Scondito,.» 
la Sig. D. I fabella Comira fua Conforte, e con edi una lo- 
ro figliuola di anni fei, nominata DcSilla Maria r e eoa 
la velociti dì muta a fei cavalli , per andare alla Madon- 
na dell’ Arco dittante da quella Città di Napoli da miglia 
fei, e giorni preeipitofamente nel largo, feu piazza di det- 
ta Madonna v difgraziatamente cafc6 la detta figliuola dal- 
la ca rozza T la quale al meglio che li potè fu tolta da Cot- 
to le rovine* delle ruote, quali fpirante; per il che ritor- 
nati io cafa fopraggiunfè alla detta figliuola una febre a- 
cutilfima, e divenuta lènza moto alcuno, e cionca de’ mem- 
bri, non ceffaodo di piangere notte, e giorno, e tanto più 
era flinaato il fuo nule grave da. Medici,- e Qururgi in 

quan- 
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quanto -clic non era apparente alla loro villa , nè la pa- 
ziente era valida a riferirlo con la iua propria vo:e^ ac- 
ciò applicarle avellerò pofl'uto alcuno fallitevole medica- 
mento: In maniera che in quello flato era ftimata dipo- 
chiliima fperanza di vita, e .di non poter .umanamente vi- 
-verci Del che ne vivevan i Genitori afflitriiTnni. All’ul- 
timo .dopo otto , o nove meli cfli Signori •Genitori la por- 
tarono nel detto Monallero del Divino Amore, pregando 
in elio di tar trafportare quella loro Fanciulla l'opra del- 
la lapide del Sepolcro della Madre Suor Maria Villani , 
-alle quali preghiere compallionevolmcnte fc la prendè la 
S g lora Suor Urfola Maria fua Zia e con fede grande 
vario Dio la pprtò Sopra del Sepolcro di ella Madre Suor 
Maria Villani, ed ivi riporta , immediatamente all’ infer- 
ma figliuola fi difciolfero nelle gambe l’ impedimenti, che 
prima ia tenevano priva del moto, e graziofamente andò 
danzando per il Monallero , quandocchè tra tutto detto 
tempo antecedente non era Hata abile a far moto alcuna 
Onde poi ii medelinii Genitori per beneficio cosi fegna- 
lato, e grazia ottenuta per gratitudine congegnarono la me- 
delima loro figliuola al detto Monallero , nel quale -ella 
al prefente ( per la Iddio grazia J vive Monaca Profelfa 
nominata Suor Maria Jfabella , ellendo di molta efempla- 
ritk, ed olferv.inza regolare,. 

Ha il Signore onorato quello Sepolcro della Madre Suor 
Maria Villani con altre grazie concedute ad una dei me- 
defimo Monallero. Mentre che trovandoli la Signora Suor 
Maria Vittoria de Martino Monaca Profelfa in erto Mo- 
nallero, la quale eflendo molto travagliata da .un -tumo- 
re grofso quanto un .melo appio , che nato 1’ era nel fuo 
petto, .avendo meli’ anno jópo. fatto ricorfo nel fepolcro, 
dove giaceva defonta quella Madre Suor Maria Villani , 
con jfperanza xli riportarne qualche follievo . Ed accadde , 
che fra breve tempo con Tua gran .confolazione s’ ofservò 
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lanata, ed affatto difparfo il tumore. Ma nondimeno (lan- 
dò ella eoa qualche perpleffuà, fé ricevuta avefse la gra- 
zia. Torto e nell’iftefso- punto- fi fenA ritornato il tumo- 
re;, Onde ravvedutali deli’ errore, e dubietk , di nuovo fe- 
ce ricorfo al detto fepolcro , e con, maggior fede fupplicò 
nuovamente il Signore, che ad interceflioa di quella fua 
Serva Suor Maria Villani liberata Tavefse da quel male, 
e fentitafi già. difparfo- nuovamente il tnmore fopradetto, 
ne rendè le grazie a Dio. • . ; 

Un” altra volta la medefima Suor Maria Vittoria veden- 
doli molto- travagliata da una groffiffiima, e fpefliflìma u- 
fcitura? per tutta la fua perfona che appariva effer quafi 
tuia leprofà ; Per il che ertendofi porrata con: fede grande 
al fepolcro di querta Madre Suor Maria- Villani e con 
una fiducia grande d’ ottenerne il rrftoro. Poi ritornata che 
fo nella fua, celia, e portafi in. letro, applicofli nelle paroi 
della fua perfetti*,- che piff gravemente èrano addoloratela 
figurina dii carta di querta Nfadr» -Suor Maria Villani , ed 
inrtantemente I* fentV, querta inferma efferle mitigate , e 
come quelle erano da quella figurina toccate, cosi al pa- 
ri fi fentiva refrigerare, alleggerire, efgravare dal male , 
che la teneva tutta aggravar», ed addolorata^ Ed effendo- 
fi- l’ inferma per breve fpazio di tempo addormentata, in- 
di- rifvegliat» al fegno foli to dal maturino- da recitarfi in 
Coro nel detto Monaftero , e difpotrendofi ella di andare 
in Gliela , come era fuo folito- intervenire al maturino ■, 
3’ accorge eflet fina ,. e libera dal male , che effa prima 
aveva. •» 1 . 




» 



§cS AGG. ALLA VITA DELLA SERVA DI DIO 

' • ; §• W- 

Tonica delia Madre Suor Maria Villani ^ e, particelle 
delle reliquie di cofe furoqo della mede fi ma , 
e delle maraviglie operate da Dia . 

t ‘ . * ' ’ » .*-• 

M olte fono le grazie fiate conceffe da Dio col mez- 
zo della Tonica , feu abito , che in Vita foleva 
portare fopra di fe la Madre Suor Maria Villani , ma di 
prefente le nc riferiranno le fole fegueoti, come piu cer- 
te. Che però trovandofi nell’anno 1712. nel- mele di No- 
vembre la Signora Marchefa di Bonito Do rotea Pifanelli 
aggravata da più inali, eridotta viciao alla morte per, di- 
vozione, che avevano li Signori Parenti verfo "quella Ma- 
dre Suor Maria Villani, fe forfi fe compiaceffe il Signo- 
re concedere all’ inferma- la /«Iute , e però richiede da efli 
nel Monaftero del Divino Amore dalle Signore Monache 
in Napoli il detto abitui feg Tonica di efsa Serva di Dio 
Suor Maria Villani, con la più brevità lì potefce da po- 
ter giungere prima che fopraggiungefee la morte all’ infer- 
ma , temendofi da elfi pochi efser gli momenti della vi- 
ta per la morte le fopraftava, efsendo giù da Medici di- 
fperata di vita, efsendo quella più del (olito aggravata da 
fieri dolori di caldiagia, e parofifmi, da quali le fu cau- 
fato, che per cinque ore in circa celiò fuor di fenfi , at- 
tratta da membri, raffreddata in tutto il calor naturale , 
fenza poter tenere minima particella dicoferiftoratui, Xo 
lo però riteneva un poco di acqua di efsa Madre Suor 
Maria Villani ( della quale lì dirà apprelso ), e qualche 
poco di manna di & Nicola di Bari: Ed arrivata la To- 
nica di detta Madre Suor Maria Villani in cafa della me- 
defima inferma moribonda in tempo appunto , che altro 
non fi afpettava, che l’imminente morte ; Ma applicata 
la detta Tonica da fu'oi Parenti con fede all'inferma, el- 
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la cominciò a poco a poco a ricuperare le forze i calda- 
mente raccomandandofi alla medefima Suor Maria , a ca- 
po di poche ore s’ alzò dal letto, dove per molto tempo 
non aveva pofsuto avere moto alcuno , e feguitando da 
quel punto la miglioria indi a. pochi giorni lìiede del tut- 
to bene, e Tana. 

E venendo a riferire del medemo Monaftero quanto fta 
(lata proficua, e giovevole la protezione di quella Madre 
Suor Maria Villani, fpecial mente verfo d’una Sorella Pro- 
fefsa laica nominata Suor Nunziata Fattore, la quale of- 
fendo gravemente afsalira da un dolore acerbilfimo inter- 
no, e con un vomito continuo, lenza poter tenere cibo 
veruno, per il che fu giudicato da periti Medici ella non 
poter giù più vivere, trovandofi talmente ridotta all’ eftre- 
mo della fua vita; Onde munita da Sacramenti, del Via- 
tico, ed eftrema unzione, con una viva fede, e fiducia 
grande avendo fatto ricorfo all’ interceffione di quella Serva 
di Dio Madre, Suor Maria, con defiderio grande di aver 
- apprefso di fe la Tonica, feu abito della medefima , fé 
forfi degnato fi fofse Dio di concederla qualche fua grazia , 
ed ajutata l’ avefse in quegli eftremi travagli , da quali era 
tanto opprefsa; Onde tenendo *1’ inferma fopra di fe la 
detta Tonica, indi addormentatati per qualche breve fpazio 
di tempo, poi ritrovofli non folo fgravata dalli mali, che 
la tenevano tormentata^ e vicino alla morte, ma anche 
fi vide affatto fana,e libera da una zoppia , che da quia, 
dici mefi ella 1’ aveva foflenuta, caufataie , e pervenutale 
da un moto apopietico; Per ih che in quello predetto te m* 
po ne fu liberata, e fe ne vide libero 1’ ufo delli piedi : 
Onde nell’ iftefco tempo 1’ inferma guarita si portò con 
altre Signore Monache del medefimo Monaftero nella Chiefa 
di efso, ed ivi ne rendè a Dio le grazie. 

Viene atteftato da una Donna della Terra di Martina, 
che per alcuni dolori indenfilfimi non potendo partorire, 

Sss te- 
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temendoli oltre dell’aborto, anche pericolar della Tua vita, 
ma- che avendo appreso di fe alcune particelle di cofédelia 
Madre Suor Maria Villani, come dice il Relatore, ella fu- 
bita partorì felicemente un mafchio, al quale febbene poi li 
fofsero fopraggiunti alcuni, moti convulfivi, ed epitetici, 
che in ncfsun conto poteva ricevere il latte, di maniera 
che era {limato per morto, e di non poter vivere: Ma 
riporto fopra del medefimo le dette particelle delle Reli- 
quie di detta Madre Suor Maria Villani, egli nel mede- 
fimo tempo ricevè il latte, e fu del tutto uno. 

Parimente fu attertato da Suor Anna Maria CiarlesAb- 
badefsa del Confervàtorio di S. Maria dei Configlio di Na- 
poli, come nel 1670. trovandoli nel fuo Monaftero una 
Monaca con infermità da quattro anni, ed avendoli a quel- 
la applicati più , e diverfi medicamenti , e tutti riufciti 
inutili, e lenza giovamento alcuno, anzi quella più peg- 
giorava di prima; Poi avendofi applicato all'inferma una 
particella di cofa fu di quella Serva di Dio Madre Suor 
Maria Villani, tra otto giorni quella fi guarì, e reftò fa- 
na come mai avefse avuto male alcuno; E di fe medefi- 
ma, attefta la medefima Ahbadefsa , che ella patendo di 
mincrania, che ftando alle volte per lo fpazio di 24. ore 
con gran dolore di teda, poi avendovi toccata la detta 
particella di cofa fu di detta Suor Maria, fi è veduta e- 
fente da quella. • 

Dalla Terra di Cartel Nuovo Provìncia di Salerno vie- 
ne attertato , che una particella molto piccola della cam- 
mifeia di lana, che foleva tenere la Madre Suor Maria 
Villani efser ftata efente- dal fuoco due Volte fenza bru- 
giarfi dentro di efso con maraviglia grande de’circoftantì ; 
Perciocché nell'anno I7i3-una gentil donna nominata Giu- 
feppa di nazione Spagnola trovandoli a fervire da Cam- 
meriera la Signora D. Antonia Cataneo Bava moglie del 
Signor D. Nicolò Maria de Martino Padrone della detta 
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Terra di Cartel nuovo, la quale avendo trovato una mat- 
tina li Tuoi veftimenti ridotti in cenere per il fuoco inav- 
vedutamente attaccatofi ad elfi nella notte precedente , e 
che fe molto li difpiaceva il danno delle dette vefti , mol- 
to pii era la fua afflizione , perchè ritrovavafi in efseun 
.pezzetto della camifcia di lana della Madre Suor Maria 
Villani, che ricevuto aveva dalla detta Sig.D.Antonia , ed 
involto in carta, e riporto ftava dentro una picciola bor- 
fetta, e mentre quella (lava in tali afflizioni vide da vi- 
cino le dette ceneri la detta cartellina, e trovò dentro di 
elsa la detta particella della cammifcia , e fenza (ertone 
alcuna, benché bruggiata fuffe fiata la borfetta predetta. 
Ed indi efsendo frettolofamenre accorfa ella con allegrez- 
za grande dalla detta Signora EX Antonia per parteciparle 
quanto era occorfo, portandole con meraviglia a vedere 
la detta particella della detta cammifcia intatta , ed ille- 
fa; E mentre quella la taneva nelle fue mani, la Signo- 
ra D. Livia Pagano Madre della detta Signora D. Antonia 
cafualmente le calcò, e diede fopra de carboni accefi nella 
brafiera, che da vicino ftava: Ed accortafi della difgrazia 
fubito diftefele mani, e prefe .la detta .particella di Cafm- 
mifcia dalli detti accefi carboni, e fenza (ertone alcuna tan- 
to di efsa Signora D. Livia, quanto della detta Reliquia, 
feu particella di detta cammifcia. 

Narrafi con pubblico attertato da Pompeo Turboni , come 
nel 1670. avendoli un fuo Figliolo poco più di due anni 
della fua età ignorantemente fattort cadere in uno dell! 
fuoi piedi un mortale di bronzo di pefo da rotole due, e 
tré quarti, e remafto offerto gravemente nelle dite di efso, 
e avendo involto come meglio potè quefte con una pez- 
za, che era fiata di quefta Serva di Dio Madre Suor 
Maria Villani per non aver prontamente periti Chi- 
rurghi : Li quali poi già pervenuti , e avendo eglino ap- 
plicato alcuni medicamenti al Figliuolo, fenza però togliere 
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un certo cordone di fangue congelato fi trovava fatto at- 
torno alle dette dite, per il che nella mattina feguente 
difciolte le dette dite ne venne attaccata con la pezza da 
elfi polla la fera antecedente una ugnia, ed infiememente 
efser quelle comraefse, ed agili a piegarfi , anzi non appa- 
rire fegno alcuno della fpaccata , che prima ricevuto ave- , 
v,ano; Onde attefta efso Padre, che piamente crede; che 
fe il detto Chirurgo nel primo tempo tolto avefse quel 
cordone di fangue, che fu caufato da detta contufionc, 
apertamente fi farebbe accertato efserne le dette dite fal- 
date per la grazia ottenuta da Dio, mediante la pezza era 
fiata della detta Serva di Dio Suor Marta Villani, la quale 
applicata l’aveva al detto fuo tiglio , e involte in efsa le 
dette dite ofservate offefe. 

§. IV. 

Acqua con fronde con quali ft medicava Suor Maria Villani 
la ferita del cojìato , che ricevuta aveva dal Signore , 
e delle fue maraviglie. • 

• • 

D i quella ac([ua fpeflà mente domandata nel Monafte- 
ro del Divino Amore per 1 ’ infermiti, che alla 
giornata fi patifcorio,ed a tutti richieda fi diftribuifce,con 
quali benegnamente fi è fatto vedere Dio; Perciocché nel 
idyt.trovandofi Giovanna Fortunata della Città di Bifce- 
glia abitante nel Vico di S. Eligio vicino il Mercato di 
Napoli, che per tre giorni avendo patitodoloriatrocilfimi di 
parto , poi bevuto un poco di. queft’ acqua felicemente 
fubito partorì fenza dolore. . 

Trovandofi nel rrtedefinx) Monafiero nell’ anno 169 2. 
una Sorella Profetila chiamata Suor Carmina Riceomi in- 
ferma con febre acuta, e vomito continuo, la quale non 
teneva minimo cibo, tanto che da periti Medici era giu- 
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dicato edere il cafo della Tua falute difperato, e di non 
poter piu vivere; Ma avendofi bevuta una picciola quan- 
tità di quell’ acqua, fubito immediatamente ella follevata 
con anfietà cercòda mangiare, e cibatafi, le cefsò la febre, 
ed ilvomito:Ed indi ripigliate le forze, total mente fi vide 
fina, come di prefente vive in detto Monaltero. 

Con il mezzo della medefima acqua attella la Signora 
Urfola Maria Comita Monaca Profeffa nel detto Monallero 
del Divino Amore. Come nell’ anno 1712. offendo grave- 
mente inferma per undolorenon tanto folo acuto, quanto 
che anche occulto, ed interno, per il quale continua mente 
ne viveva afflittiffima, all’ ultimo ricorfa a Dio, e con un, 
poco di quell’acqua fi trovò libera da elfo, e fu fan a. 

Ed un’altra volta la medefima dice, che trovandoli af- 
fiatata da umore l’alzo, che impiagato l’aveva l’orecchio; 
ed avendoci applicato la medefima acqua, dice ella . eflerle 
fparfo ogn’ombra di male. 

• Ne rende anco teflimonianza dell’efficacia di quell’acqua; 
la Signora Suor Maria Saveria Sarrjano Monaca *Profefsa 
in detto Monallero: Perciocché efiendo nell’ anno 1714. 
gravemente inferma in detto Monallero , e da più giorni 
non potere ritenere cibo alcuno, avendo poi ricevuto un 
poco di quell’ acqua, fubito mirabilmente fi vide ritenere 
il cibo, e da quel tempo migliorata, e poi del tutto ri- 
mafia lana» . _ 

§. V. 

) 

Figura /e» Effigie della Madre Suor Maria Villani >e delle 
_ fue meraviglie. 

V iene atteflato dal Signore D. Gio: Angelo Pifanelir 
Marchefe di Bonito, come nell’anno 1^74. trovan- 
dofi fervida Capitaco d’ Infantarla Napolitana cornino- 
rante in Barcellona, e lìaudo infermo era ridotto all’ e-, 
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ftremo di fua vita; Ma effèndofi avvocato a quefta Serva 
di Dio Madre Suor Maria Villafti, della quale egli ne te- 
neva apprefso di fe la fua Effìgie, che impetrato l’avefse 
qualche ajuto in quella infermità mortale , c con fuo at- 
teftato confefsa averne fubito ricevuto il riftoramento del- 
le forze, e migliorato della fua infermità , indi affattori- 
cuperata la falute fu con iftupore de’ Medici, che l’affifte- 
vano, liberato dal pericolo, e fano. 

E parimente afserifee il medefirao Signore D. Gio: An- 
gelo, come ritrovandofi nell’anno idpp. con la fua com- 
pagnia in Ceuta Piazza di Spagna in Africa, afsediata da 
Mori, e negli attacchi Regali alla vicinanza di quelli, di 
pochi palli dittanti , efsendo flato egli nel fianco colpito 
da una pietra volata, da mortali , che violentemente lo 
ridufse a terra ; ma ofservatofi efsere da detta percuflìone 
rimafto illefo, e che nè meno appariva conrudooe alcuna, 
ove ricevuto aveva la detta pietra ; Il che ftimò efserle 
flato da Dio conceduta quefta 'grazia per gli meriti dr 
quefta lua Serva Madce Suor Maria Villani , della quale • 
ne teneva fopra di fe la fua Effigie. 

E’ degno di perpetua memoria addurre il fatto prodi- 
gìofo accaduto nel medèmo Monaftero del Divino Amo- 
re, che trovandoli la figura feu Effigie di quefta Servadi 
Dio Suor Maria infiememente unita con altri: foppelletti- 
li, ed altro in un luogo rinchiufi , ed innavvadutamente 
efsendovi attaccato il Fuoco, e di quanto ivi fi trovò tut- 
to fu ridotto in cenere, e folo reftata intatta , ed illefa 
dal detto fuoco la predetta figurina.. della Madre Syor Ma- 
ria Villani conciofiacofechè nett’ anno 1713. avendo la Si- 
gnora Suor Maria Caterina Carrafa Monaca Profefsa in 
detto Monaftero inavvertentemente lafciato in una fera 
dentro di un dipo di legno della fua Cella un cerettoac- 
cefo, « poi partitafi da efsa per altri affari , per li quali 
fu la- dimora per lo fpaziopiù di un’ora.- nel ritoma eh’ 
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ella fe , jrovò accefo tutto lo ftipo, e quanto iti efso fi 
conteneva, confidente in biancherie, tovaglia di feta , li- 
bri, figure in carta di molti Santi, cioccolata, ed altro , 
con la figura della Madre Suor Maria Villani, per il ch« 
a tale fuccefio fpaventata, e con effa tutte 1’ altre Signo- 
re Monache del detto Monaftero. coucorfero al clamor di 
quella, E fi otìervò dalle medcfime, che tra tutte quelle 
obe incendiate, e ridotte in cenere, folo ri mafia era in- 
atta, ed illefa, e fenza lefione alcuna dal fuoco la detta 
figurina in carta dell’ Effigie dì quella Madre Suor Ma- 
ia Villani, che in detto (tipo fi trovava apporta unita-t 
mente con tutte quelle altre cofe, già incendiate* 

G A P. O IV* 

Traslazione della Gaffa nella quale fu ripoflo il Corpo della: 
Madre Suor Maria Tulliani ditta cU* in quel 

tempo fi ritrovava nel Monaflero di S. Maria del 
Divino Amore delle Sig. Monache in Napoli % 
nell altra Chiefa nuovamente edifi* 
cara nel medemo Monaflero di 
preferite y traf portala . 

E Ssendo nel Monaftero dì S* Maria del Divino Amore 
delie Signore Monache io Napoli cofirutta quafi la 
metà della nuova Chiefa , che dovrà efsere in efso perfe- 
zionata , parve fpediente al detto Monaftero il detto tem- 
po di dedicarfi quella a maggiore gloria di Dio per gli 
divini offici, e celebrazione de” fanti Sacrifìci*. E perchè 
per darfi l’ ingrefio alla medefima Chiefa dalla ftrada pub- 
blica, e fimilmente per profeguirfi rincominciata fabbrica 
per tutto, finir detta Chiefa, come conviene, bifogoo fu 
non più avvalerli della picciola Chielà che fi trovava' dal 
primo tempo, che fu edificata detto Monaftero; Perciò 
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trovandoli in e (sa collocato -il Corpo della Madre Suor 
Maria Villani, dopo la Tua morte accaduta nel 1670. fi- 
tuato dentro calla di piombò, e lapida di (opra, vicino il 
Communichino della parte interiore di detto Monaftero,e 
quello parimente dovendoli trasferire dalla detta primitiva 
Chiefa picciola alla nuova, come fopra, fi precedè nel 
modo feguehte. 

Nell’ anno 170?. nel mefe di Ottobre effendofi proce- 
duto alla folenne benedizione della detta Chiefa nuova; 
Indi dall’ Eminentiflìmo, e Reverenditfimo Sign. Cardina- 
le Francefco Pignatelli Arcivefcovo di quella Città di Na- 
poli l coll’ intervento del Signor Canonico Cimiliarca D. 
Luife Capece Galeora della Cattedrale, e Vicario Generale 
delle Monache; del Signore D.Pietro del Duce Canonico della 
medefima Cattedrale, del P. Gio: Marciano dell’ Oratorio 
detto d^Gerolominiy del Maftro»d’-arti del Tribunale della 
Corte Arcivefcovile, e del Maftro d' Atti deili Monafteri 
delle Monache, e di altri Miniftri , a tal effetto permeili 
ad intervenire fi procedè in quella translazione della carta 
nella quale ftava riporto il Corpo della Madre Suor Ma- 
ria Villani nel modo che fiegue. • 

Onde effendofi dal J^tto Signor*! Eminemilfimo Cardina- 
le riconofciuto il detto Tumolo dove riporto ftava il Cor- 

E o Cadavere della Madre Suor Maria Villani , e quello 
> aperto, raccolte furono l’offa del Corpo della detta Madre 
Suor Maria Villani, le quali furono ripofte fituate dentro 
nuova carta di piombo, e poi quella collocata nella detta 
Chiefa nuova, e propriamente nella parte interiore di detto 
Monaftcro vicino ai Communichino della medefima, con, 
lapide di fopra, e fuggillata, continente 1* infrafcritta ifcri- 
zione di rimpetto, e di fopra. 

Nel tempo però che s’apri la detta carta per farfi la detta 
trasfazione, e trafportazione , si efalò , e fpirò da quella un 
foavifljmo odore, che da. vicino, e da lontano, c per ogni 
, . luo- 
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luogo che convenne pattare per dentro detto Monaftero per 
portarti in detto tempo alla detta nuova Chiefa, fu dalli 
circoftanti del detto Monaftero intefa tal fraganza A' odo- 
re; E che trovandofi in detto tempo la Signora Suor Maria 
Gaetana Capece Monaca Profefla nel detto Monaftero grave- 
mente inferma con febre acuta, e fpafimo di dolor di tetta, 
nel pattaggio che fi fe per la Infermaria di detto Mona- 
ttero, ella della fua infermità migliorò, e tra poco tempo 
appretta fp del tutto fana. 



Jf evizione di r impetto del Tumolo dove ripoRe fono di prefenì 
te t offa quanto fi trovò del Corpo di Suor Maria 
Villani nel ty op. 



Hic jacet Corpus Matris Sororis 
Mariae Villanac Ftmdatricis 
Hujus Monafterii S. Mariaq 
Divini Amoris quae obiit die 
XXVI. Martii anni MDCLXX. aetatis 
Suae Annorum LXXXVI. 
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Ifcrizione di {opro 



del detto Tumulo nel predetto Anno , 
e quello {ignoto* 



Mariae Villanae Fundatricis 
Qaod Super eft Corpus 
Reftaurato in Meliorem ufum hoc Coenobio 
Sandae Mariae Divini Amoris 
Vt decentius conderetur 
Confultis quorum intereft Romae, Se confcns 
XXIV. Die O&obris MDCCIX. 
Eminentiflìmo coram Archiepifcopo 
Francifca Cardinali Pignatello 
Huc advehi enravit ac rite reponi 
Maria Capicia 

Antidata Monialium, Se Pracfeda 

* 
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Proteftatio Au&oris additionis Vita Matris Sororis Maria 

Villana* 



C UmSanBiJJìmus D. N.Urb. Vili, àie ij. Martii 1^25. 

Decretum in S. Congregatione S. R.E., (7 univerfalis 
Inquifitionis ediderit , oc die 5. Julii 1534. confirmaverit quo 
inbibuit imprimi itbros bominum qui SanBi farti vel Mar- 
tini fama telebm e vita migravcrint , gefìa , miratala , vel 
Revelatìones , feu quacunque beneficia tamquam eorum in - 
tercejjìonibus a Dea ncccpta continente s fine recognitìone , 
atque approb attorie Ordinarti ; Et qua baBenus fine ea im • 
prejfa funt , nullo modo vult cenferi approb ata , Et item- 
idem SanBi ffimus Ponti feu die 5 . /unii \ 6 \\. ita explicave- 
rit ut fcilicet non ndmittantur Elogia Sanili, vel Beati ab- 
folate , CT qua caduta fujper perforami , bene tamen ea qua 
cadunt fupra mora, & optnìonem curn prò teff arterie in prin- 
cipio , quod iis nulla adfit auBoritas ab Ecclefia Romana , 
fed fides tantum fit penes AuBorem ; Ideo buie Decreto , 
ejufquè confirm ationi , (7 declarationi obfervantia , ac reve » 
rentia , qua par efi ìnfi/ìepdo profittar me baud alio fenfu 
quidquid in bac addi rione refero acq/fereì aut accipi ab ul- 
to velie, quam quo e a folem qua buriana dumtaxat auBo- 
r tiare non autem divina Catbolica Romana Ecclefia , aut 
SanBa Sedis ‘Apofiolìca nituntur ; ac iis tantummodo exce- 
ptis quos cadem SanBa Sedes SanBorum , Beatorum,aut Mar- 
t/rum Catalogo adfcripfit. Unde fi aliqua me attigijfe in 
bac mea additionc Vita Matris Sororis Maria Villana , qua 
SanBitatem ipft vìdeantm adferibere j itaut nonnumquam 
aliqua ab e a gefìa , qua vires bumanas fuperent ac mira- 
cula videri pojjint , prafagia futurorum , manìfeflationes , il- 
lufìrationes , Ó* fi qua aha fint bujufmodi : Beneficia item 
tn.miferos mortales ejus intercessone mediifque utenfilibus 
ejufdem ut in ea additione continentur a principio ufquead 
finem collata divinitus ac reliqua forfan SanBi moni a videar 
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appellale ; Omnia , &“ quacumqtte protcflor illa femper ac - 
ci pi nolirn a IsBoribus tamquam a Sede Apo/ìolica esami- 
nata atque approbnta , fai tantum qua a fola fuorum Au- 
dorum fide pondus obtinent : Atque adeo non aliter , quam 
•bumanam Hìflgriam aécipieiida -effe. Nec me velie vel cui « 
rum , aut veneratìonem .hit quam per bas.meas narrationen ar- 
rogare , vel famam , aut op'utionem Santi itatis inducete , fen 
aligere ì nec quicqutm ejus c nifi mattoni adjungere , nullum- 
que greuhtm facete ad futuram aliquando ejus. Beafificatio- 
nem vel Camnixationem , aut mira culi comprobationemy Sei 
omnia in eo fìatu a me relinq ut , quem feclufa bac me a 
lucrubatione obtinerent , non obflante qubcumque longtfftmi 
temperi s curfu ; bear itaque tam Santi e profiteor , quam de- 
set eum qui Sedis Apoflolise ohe dienti jjìmus baberi' Fdius 
tupity ab e a in ornai dirigi fua adferiptione ac afUone* 
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